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RISOLUZIONI

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente della X Commissione Ettore
Guglielmo EPIFANI. – Interviene la sotto-
segretaria di Stato per i beni e le attività
culturali e il turismo Ilaria Carla Anna
Borletti Dell’Acqua.

La seduta comincia alle 14.15.

7-00844 Arlotti: Misure di sostegno

del turismo nautico.

(Seguito della discussione e conclusione –
Approvazione della risoluzione n. 8-00164).

Le Commissioni riunite proseguono la
discussione della risoluzione, rinviata il 16
dicembre 2015.

Ettore Guglielmo EPIFANI, presidente,
ricorda che nella seduta del 16 dicembre
scorso il presentatore ha riformulato il
testo della risoluzione, sulla quale si è già
svolto un dibattito.

Tiziano ARLOTTI (PD) ribadisce come
la sua risoluzione intenda sostenere la

nautica da diporto, che costituisce uno dei
settori più importanti del made in Italy,
collegandola strettamente al sistema turi-
stico nazionale, facendo leva sullo stru-
mento costituito dal progetto « Signa Ma-
ris ». In questa prospettiva l’atto di indi-
rizzo si prefigge l’obiettivo di estendere a
tutto il territorio nazionale tale progetto,
finora applicabile solo ai sistemi portuali
di quattro regioni (Campania, Puglia, Si-
cilia e Calabria).

Nel rilevare come tale misura si con-
netta con la previsione, introdotta nel
corso dell’esame alla Camera del disegno
di legge di stabilità 2016, con cui si è
provveduto a stabilizzare l’applicazione
dell’aliquota IVA del 10 per cento per i
cosiddetti « Marina resort », ringrazia tutti
i colleghi che hanno fornito il loro profi-
cuo contributo al dibattito.

La Sottosegretaria Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA rileva come la
risoluzione presentata dall’Onorevole Ar-
lotti, così come riformulata, richiami la
competenza istituzionale del Ministero dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
in materia di turismo nautico.

Sotto tale profilo, il Ministero ha infatti
espresso il concerto al Ministero delle
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infrastrutture e dei trasporti sul decreto
del 3 ottobre 2014, pubblicato nella Gaz-
zetta Ufficiale del 13 ottobre 2014, che, in
attuazione dell’articolo 32, comma 1, del
decreto-legge del 12 settembre 2014,
n. 133 (cosiddetto « Sblocca Italia »), sta-
bilisce i requisiti minimi che devono pos-
sedere le strutture organizzate per la sosta
e il pernottamento di turisti all’interno
delle proprie unità da diporto, che siano
ormeggiate nello specchio acqueo apposi-
tamente attrezzato, ai fini dell’equipara-
zione alle strutture ricettive all’aria aperta
e della conseguente applicazione dell’IVA
al 10 per cento.

Per quanto riguarda il progetto cosid-
detto « Signa Maris », richiamato nell’atto
di indirizzo, esso è stato sviluppato nel-
l’ambito della linea intervento 11.2.1 del
POIn Attrattori culturali, naturali e turi-
smo. È stata svolta un’azione di sistema
con l’obiettivo di valorizzare le ricchezze
culturali e naturalistiche di tali territori
attraverso una proposta di itinerari im-
mediatamente accessibili da un sistema
integrato « mare-terra-aria » di porte di
ingresso.

Tale azione, realizzata in alcune aree
pilota individuate nell’ambito dei Poli di
Attrazione previsti dal POIn, è stata arti-
colata lungo tre direttrici:

sviluppo del sistema integrato di
porte di accesso, a cominciare da quelle
costituite dai porti turistici;

costruzione e promozione degli itine-
rari collegati alle porte di accesso;

sensibilizzazione degli attori della fi-
liera turistica dei territori coinvolti.

Si tratta di direttrici di lavoro e di risul-
tati che non possono rimanere avulsi dalla
strategia generale di promozione e valoriz-
zazione delle risorse culturali e naturali a
fini turistici bensì devono essere contestua-
lizzati in una programmazione più ampia
per la quale il Governo, tramite il Mini-
stero, conferma il massimo impegno.

In tal modo il turismo nautico, che
pure rappresenta un segmento di tutto
rispetto del sistema turistico del Paese e

con notevoli potenzialità di incremento,
verrà sostenuto e valorizzato con una
incisiva integrazione con le altre compo-
nenti della mobilità turistica nonché con le
infrastrutture a terra di produzione e
distribuzione dell’offerta che contestual-
mente si potranno sviluppare, in accordo
con le Regioni ed in coerenza con le linee
di programmazione turistica regionale,
nell’ambito del programma generale di
promozione turistica.

Esprime quindi parere favorevole sul
testo della risoluzione, come riformulata
dal presentatore.

Catia POLIDORI (FI-PdL) preannuncia
il voto favorevole del proprio gruppo sulla
risoluzione in discussione, la quale ri-
guarda un settore senz’altro strategico per
il made in Italy, che occupa un numero
assai elevato di addetti e necessita di
iniziative di rilancio.

Mattia FANTINATI (M5S), nel prean-
nunciare il voto favorevole del gruppo
M5S sulla risoluzione, sottolinea come,
qualora si fosse realizzato in sede europea
un maggiore coordinamento delle politiche
tributarie, il problema affrontato dalla
risoluzione non si sarebbe probabilmente
posto e i singoli Stati membri non sareb-
bero costretti ad intervenire singolarmente
con interventi di armonizzazione fiscale e
di rilancio economico per determinati set-
tori produttivi.

Giovanni PAGLIA (SI-SEL) considera
soddisfacente la riformulazione della riso-
luzione, dichiarando pertanto il voto fa-
vorevole su di essa del proprio gruppo.

Michele PELILLO (PD) esprime la par-
ticolare soddisfazione del gruppo PD per il
fatto che la prima parte dell’originario
impegno contenuto nella risoluzione, rela-
tiva alla stabilizzazione dell’aliquota IVA
del 10 per i cosiddetti « Marina resort » sia
già stato attuato dalla legge di stabilità
2016, rimanendo pertanto da realizzare
solo la seconda parte dell’impegno, con-
cernente il completamento e l’estensione a
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tutto il territorio nazionale del progetto
« Signa Maris ».

Dichiara quindi il voto favorevole del
PD sulla risoluzione, come riformulata,
auspicando che il Governo attui quanto
prima tale impegno.

Stefano ALLASIA (LNA), pur espri-
mendo alcune perplessità sull’effettiva ef-
ficacia delle misure previste nella risolu-

zione in discussione, dichiara comunque il
voto favorevole su di essa del gruppo della
Lega Nord.

Le Commissioni approvano la risolu-
zione, come riformulata, che assume il
n. 8-00164 (vedi allegato).

La seduta termina alle 14.25.
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ALLEGATO

7-00844 Arlotti: Misure di sostegno del turismo nautico.

RISOLUZIONE APPROVATA DALLE COMMISSIONI

Le Commissioni VI e X,

premesso che:

l’industria nautica è una compo-
nente importante dell’economia del Paese.
Il surplus commerciale colloca la produ-
zione di imbarcazioni ai vertici del « made
in Italy », al 13o posto su oltre 5.000
prodotti censiti, con un valore superiore a
quello di produzioni quali l’occhialeria, la
pasta, i mobili in legno;

è anche un simbolo dell’Italia, che
detiene un terzo della produzione mon-
diale, surclassando USA, Germania e Re-
gno Unito, e trova nelle regioni Lombar-
dia, Piemonte, Liguria, Toscana, Emilia
Romagna, Campania, Sicilia, Marche, Ve-
neto e Friuli Venezia Giulia i suoi massimi
centri di eccellenza;

l’indotto derivante dall’uso turistico
della barca generava un contributo al
prodotto interno lordo che, sempre se-
condo il Censis, nel 2009 si aggirava sui
4,55 miliardi di euro e oggi, a causa della
crisi, ma anche di politiche recessive, vale
1,5 miliardi di euro (Osservatorio nautico
nazionale);

il turismo nautico dà lavoro a circa
85.000 persone (Ufficio studi UCINA Con-
findustria nautica);

la spesa media del diportista sul
territorio è circa il doppio di quella effet-
tuata dal turista cittadino (Osservatorio
nautico nazionale);

secondo il Censis ogni 3,8 imbar-
cazioni si genera un posto di lavoro in
attività turistiche e nei servizi: una marina

turistica genera complessivamente novanta
posti di lavoro, di cui 12 direttamente alle
dipendenze del porto, 55 occupati in at-
tività inserite nell’area portuale e 23 oc-
cupati nel territorio (Osservatorio nautica
nazionale);

basti pensare alla posizione cen-
trale del nostro Paese nel bacino mediter-
raneo, agli oltre 7.500 chilometri di coste
marine, alla bellezza dei mari e l’unicità
dell’offerta turistica, culturale e naturali-
stica, per comprendere che il nostro Paese
può esercitare un ruolo di assoluto pro-
tagonista per uno sviluppo ulteriore della
nautica da diporto; ciò però non è avve-
nuto, sia per un erroneo approccio cultu-
rale, che ha portato a considerare la
nautica questione di una ristretta élite, sia,
da ultimo, per interventi legislativi di pre-
cedenti Governi che hanno provocato la
fuoriuscita dal nostro Paese di circa
40.000 barche, ma, soprattutto, hanno sco-
raggiato l’arrivo di diportisti esteri, fa-
cendo la « fortuna » dei diretti competitor
quali Francia, Croazia, Grecia e Turchia;

è necessario intervenire per inver-
tire questo trend, anche in considerazione
del significativo impatto che ha la nautica
da diporto nell’economia del Paese;

un segnale in controtendenza ri-
spetto al passato è arrivato con la legge di
stabilità 2015, che ha riconosciuto i co-
siddetti « Marina resort » (le porzioni dei
porti turistici destinate all’ormeggio a
breve per il pernotto a bordo) equiparan-
doli alle strutture turistiche all’aria aperta,
rendendo applicabile l’IVA turistica al 10
per cento (gli ormeggi a medio e lungo
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termine e tutte le attività connesse, ma-
nutenzione, refitting, ricovero, alaggio e
varo, ecc. continuano invece a scontare
l’aliquota ordinaria) e che con la Legge di
Stabilità 2016 verrà resa strutturale;

un ulteriore segnale importante è
arrivato con il progetto cosiddetto « Signa
Maris » promosso dall’Organismo interme-
dio POIn Turismo del Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo attra-
verso i fondi del programma « Attrattori
culturali, naturali e turismo » Linea II.2.1
risorse FESR 2007/2013;

il progetto, partendo dall’assunto
che ogni porto è « porta d’accesso al
territorio », mira a creare interconnessione
tra patrimonio culturale italiano e mondo
diportistico, andando a valorizzare e pro-
muovere le bellezze uniche del territorio
come plus dell’offerta di turismo nautico
che il nostro Paese può mettere in campo:
questo in quanto la promozione del si-
stema turistico integrato « mare-terra » e
la rete della portualità da diporto, sono
elementi che, per la loro unicità, possono
rendere vincenti i territori italiani sui
mercati internazionali;

« Signa Maris », in questo primo
step, ha coinvolto 38 porti delle quattro
regioni convergenza (Campania, Calabria,
Puglia e Sicilia) rappresentando una best
practice che dal Sud Italia può essere
sviluppata sull’intero territorio nazionale;

il progetto, seppur operativo da
solo 5 mesi, ha ottenuto grande attenzione
sia dal mondo della nautica e del turismo
sia dai media nazionali ed internazionali,

ma, soprattutto, è stato apprezzato da
diportisti internazionali per la facilità di
approcci all’offerta turistica italiana che
offre anche grazie alla declinazione del
sito in 5 lingue e alla presenza costante-
mente aggiornata nei contenuti sui prin-
cipali social: la relativa « APP » è stata
concepita offline proprio per consentirne
l’uso anche in mare in assenza di campo;
successivamente il progetto è stato imple-
mentato con la declinazione di nuovi iti-
nerari che vedono come porta di accesso
4 aeroporti regionali minori;

i fondi del programma « attrattori
culturali, naturali e turismo » linea II.2.1
risorse FESR 2007/2013 con i quali è stato
realizzato il progetto scadono nel mese di
dicembre 2015;

appare fondamentale non inter-
rompere il progetto, pena il vanificarsi
delle attività e delle risorse sin qui impe-
gnate e la perdita totale degli effetti po-
sitivi dell’azione di marketing e di promo-
zione sviluppati,

impegnano il Governo

a individuare risorse aggiuntive che per-
mettano di completare il progetto cosid-
detto « Signa Maris » ed estenderlo a tutto
il territorio nazionale.

(8-00164) « Arlotti, Fragomeli, Benamati,
Tullo, Montroni, Camani,
Vico, Cani, Martella, Impe-
gno, Basso, Donati, Bargero,
Senaldi, Bini, Crivellari, Mo-
retto ».
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COMMISSIONI RIUNITE

VIII (Ambiente, territorio e lavori pubblici)
e X (Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

COMITATO DEI NOVE:

DL 191/2015: Disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo
ILVA. Emendamenti C. 3481-A Governo . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8

ERRATA CORRIGE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 8

COMITATO DEI NOVE

Martedì 12 gennaio 2016.

DL 191/2015: Disposizioni urgenti per la cessione a

terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA.

Emendamenti C. 3481-A Governo.

Il Comitato si è riunito dalle 9.05 alle
9.25 e dalle 14.50 alle 15.50.

ERRATA CORRIGE

Nel Bollettino delle Giunte e delle Com-
missioni parlamentari n. 569 del 7 gennaio
2016, a pagina 28, seconda colonna, qua-
rantacinquesima riga, le parole: « all’arti-
colo 1 » devono intendersi sostituite dalle
seguenti: « all’articolo 3 ».
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I COMMISSIONE PERMANENTE

(Affari costituzionali, della Presidenza del Consiglio e interni)

S O M M A R I O

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI:

DL 191/2015: Disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei complessi aziendali del Gruppo
ILVA. Emendamenti C. 3481-A Governo (Parere all’Assemblea) (Esame e conclusione –
Parere) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 9

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 9

COMITATO PERMANENTE PER I PARERI

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Alessandro NACCARATO.

La seduta comincia alle 9.20.

DL 191/2015: Disposizioni urgenti per la cessione a

terzi dei complessi aziendali del Gruppo ILVA.

Emendamenti C. 3481-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Esame e conclusione – Parere).

Il Comitato inizia l’esame del provve-
dimento.

Alessandro NACCARATO, presidente, in
sostituzione del relatore impossibilitato a
partecipare alla seduta, rileva che gli
emendamenti contenuti nel fascicolo n. 1

non presentano profili critici per quanto
attiene al rispetto del riparto di compe-
tenze legislative di cui all’articolo 117 della
Costituzione e propone pertanto di espri-
mere su di essi il parere di nulla osta.

Nessuno chiedendo di intervenire, il
Comitato approva la proposta di parere
del relatore.

La seduta termina alle 9.25.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 12 gennaio 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.30 alle 14.40.
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II COMMISSIONE PERMANENTE

(Giustizia)

S O M M A R I O

ATTI DEL GOVERNO:

Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla
decisione quadro 2005/214/GAI sull’applicazione tra gli Stati membri dell’Unione europea
del principio del reciproco riconoscimento delle sanzioni pecuniarie. Atto n. 230 (Esame,
ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del regolamento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 10

Schema di decreto legislativo recante attuazione della decisione quadro 2009/299/GAI che
modifica le decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/909/GAI e
2008/947/GAI, rafforzando i diritti processuali delle persone e promuovendo l’applicazione
del principio del reciproco riconoscimento alle decisioni pronunciate in assenza dell’in-
teressato al processo. Atto n. 232 (Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4, del
regolamento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 13

Schema di decreto legislativo recante disposizioni per conformare il diritto interno alla
decisione quadro 2009/948/GAI sulla prevenzione e la risoluzione dei conflitti relativi
all’esercizio della giurisdizione nei procedimenti penali. Atto n. 234 (Esame, ai sensi
dell’articolo 143, comma 4, del regolamento e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 16

SEDE REFERENTE:

Delega al Governo recante disposizioni per l’efficienza del processo civile. C. 2953 Governo
e C. 2921 Colletti (Seguito dell’esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

ALLEGATO 1 (Emendamenti presentati) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 22

INTERROGAZIONI:

5-06991 Cominardi: Sulla posizione dell’Italia in merito al recepimento della direttiva
2004/80/CE . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 20

ALLEGATO 2 (Testo della risposta) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 106

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del Presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il Sottosegretario alla Giustizia
Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

per conformare il diritto interno alla decisione

quadro 2005/214/GAI sull’applicazione tra gli Stati

membri dell’Unione europea del principio del reci-

proco riconoscimento delle sanzioni pecuniarie.

Atto n. 230.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Michela ROSTAN (PD), relatrice, ri-
corda che la Commissione è chiamata a
esaminare, nella seduta odierna, lo schema
di decreto legislativo recante disposizioni
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per conformare il diritto interno alla de-
cisione quadro 2005/214/GAI sul reciproco
riconoscimento delle sanzioni pecuniarie
(A. G. 230).

Fa presente che lo schema di decreto
legislativo all’esame della Commissione fa
parte di un pacchetto di provvedimenti di
recepimento di decisioni adottate nell’am-
bito del terzo pilastro, relativo alla coo-
perazione giudiziaria in materia penale,
prima dell’entrata in vigore del Trattato di
Lisbona.

Al riguardo, rammenta che, lo schema
di decreto legislativo in esame è adottato
in attuazione della legge di delegazione
europea per il 2014 (legge n. 114 del
2015). In particolare, l’articolo 18 della
legge delega specificamente il Governo ad
adottare, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della legge delega e
secondo le procedure di cui all’articolo 31,
commi 2, 3, 5 e 9, della legge n. 234 del
2012, i decreti legislativi recanti le norme
occorrenti per l’attuazione di un elenco di
decisioni quadro, tra le quali è compresa
la decisione quadro 2005/241/GAI. La de-
cisione quadro 2005/214/GAI si pone
l’obiettivo di garantire la riscossione, da
parte dello Stato di residenza, delle san-
zioni pecuniarie inflitte a titolo definitivo
ad una persona fisica o giuridica da un
altro Stato membro. Essa si applica, dun-
que, a provvedimenti definitivi, non su-
scettibili di impugnazione.

Nel passare all’esame dello schema di
decreto legislativo in discussione, segnala
che lo stesso si compone di 17 articoli
suddivisi in 4 Capi.

Fa presente che il Capo I (articoli da 1
a 3) contiene le disposizioni generali che
definiscono:

le finalità del provvedimento, e cioè
l’attuazione nell’ordinamento interno della
decisione quadro 2005/214/GAI del Con-
siglio, del 24 febbraio 2005, relativa al-
l’applicazione del principio del reciproco
riconoscimento delle sanzioni pecuniarie
nell’Unione europea (articolo 1);

i concetti rilevanti ai fini del mutuo
riconoscimento (articolo 2). In particolare,
oltre alle definizioni di « Stato della deci-

sione » e di « Stato di esecuzione », lo
schema di decreto legislativo stabilisce che
la decisione alla quale si dà esecuzione
deve essere stata emessa da un’autorità
giudiziaria in relazione a un reato o in
sede di opposizione all’irrogazione di una
sanzione amministrativa ovvero anche da
un’autorità diversa dall’autorità giudiziaria
in relazione a un fatto costituente reato
ovvero a un illecito amministrativo. La
sanzione pecuniaria è dunque individuata
nella pena pecuniaria (« somma di denaro
a titolo di pena irrogata a seguito di
condanna »); nella somma liquidata dal
giudice come risarcimento delle vittime, se
le stesse non si sono costituite parte civile;
nella somma dovuta a seguito di condanna
alle spese nei giudizi penali e amministra-
tivi; nella somma da versare in favore di
fondi pubblici o di organizzazioni di as-
sistenza alle vittime;

le autorità competenti, che vengono
individuate nel Ministero della giustizia e
nell’autorità giudiziaria (articolo 3).

Segnala che il Capo II (articoli da 4 a
7) disciplina la procedura da seguire ai fini
del mutuo riconoscimento quando la san-
zione pecuniaria sia stata decisa in Italia
e debba essere eseguita in altro Stato
dell’Unione europea. In particolare, l’arti-
colo 4 individua il PM competente a tra-
smettere la decisione sulla sanzione pecu-
niaria all’autorità dello Stato membro nel
quale la persona condannata risiede, di-
mora abitualmente, dispone di beni o
redditi o, nel caso delle persone giuridiche,
ha sede legale. Si tratta del pubblico
ministero presso il tribunale che ha
emesso la decisione o presso il tribunale
nel cui circondario ha sede l’autorità am-
ministrativa che ha irrogato la sanzione
amministrativa pecuniaria. Quando la de-
cisione sulla sanzione pecuniaria diviene
definitiva, il PM trasmette, con qualsiasi
mezzo che lasci una traccia scritta, alla
competente autorità dello Stato di esecu-
zione (articolo 5):

la decisione stessa;

il certificato – il cui modello è alle-
gato allo schema di decreto legislativo –
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contenente tutte le informazioni rilevanti
ai fini dell’esecuzione, debitamente tra-
dotto.

Se la competenza per l’esecuzione è di
più Stati, la decisione può essere tra-
smessa solo a uno di essi alla volta (arti-
colo 6).

L’articolo 7 disciplina gli effetti del
riconoscimento della decisione sulla san-
zione pecuniaria da parte dello Stato
estero che ha ricevuto la richiesta del PM
italiano. In particolare, a seguito del rico-
noscimento, l’autorità italiana non può più
procedere all’esecuzione della sanzione,
avendola rimessa all’autorità estera. Il po-
tere di procedere all’esecuzione torna alle
autorità nazionali nelle seguenti ipotesi:

l’autorità estera comunica la mancata
esecuzione o l’esecuzione parziale;

alla persona condannata è stata con-
cessa l’amnistia o la grazia.

Rileva che il Capo III (articoli da 8 a
15) disciplina la procedura da seguire
quando la decisione sulla sanzione pecu-
niaria sia stata adottata in altro Stato UE
e debba essere eseguita in Italia.

L’articolo 8 attribuisce la competenza
al riconoscimento della decisione alla
Corte d’appello nel cui distretto la persona
condannata risiede, dimora abitualmente,
dispone di beni o di un reddito.

La Corte d’appello procede al ricono-
scimento se (articolo 9):

il fatto per il quale è stata emessa la
decisione è riconducibile a un elenco di
fattispecie penali per le quali è esclusa la
verifica della cosiddetta doppia incrimina-
zione;

il fatto per il quale è stata emessa la
decisione è previsto come reato nell’ordi-
namento italiano, indipendentemente dagli
elementi costitutivi o dalla denominazione.

L’articolo 10 contiene l’elenco dei reati
per i quali si prescinde dalla doppia in-
criminazione; anche in tali ipotesi spetterà
comunque alla Corte d’appello accertare la

corrispondenza tra la fattispecie oggetto
della decisione e l’elenco.

L’articolo 11 delinea il procedimento
da seguire a fronte di una richiesta di
riconoscimento di una decisione emessa
da uno Stato membro dell’Unione europea
e stabilisce:

che la richiesta – ovvero la decisione
e il certificato tradotto in italiano – debba
essere indirizzata al Procuratore generale
presso la Corte d’appello, che la trasmet-
terà alla Corte stessa. Se la documenta-
zione è incompleta, attraverso il Ministero
della giustizia, l’autorità giudiziaria può
chiedere allo Stato di emissione delle in-
tegrazioni;

che la Corte d’appello si pronuncia
sul riconoscimento in camera di consiglio,
entro 20 venti giorni dalla presentazione
della richiesta, prorogabili di ulteriori 30
in presenza di circostanze eccezionali;

che avverso la decisione della Corte
d’appello è proponibile, entro 10 giorni,
ricorso in cassazione da parte del Procu-
ratore generale, della persona condannata
e del suo difensore. Il ricorso non so-
spende l’esecutività della decisione;

che la Cassazione si pronuncia entro
30 giorni dalla richiesta;

che se il riconoscimento della deci-
sione è negato, sul presupposto che un
altro è lo Stato competente, l’autorità
italiana deve trasmettere d’ufficio gli atti
allo Stato di esecuzione.

L’articolo 12 – attuando l’articolo 7
della decisione quadro – elenca i motivi di
rifiuto del riconoscimento. Si tratta:

della carenza del requisito della dop-
pia punibilità, ovvero di decisione relativa
a reati non previsti nel nostro ordina-
mento e non riconducibili all’elenco dei
gravi reati dell’articolo 10;

di mancanze nel certificato che ac-
compagna la decisione;

di una decisione che è già stata
eseguita in Italia o in altro Stato;

di una sanzione pecuniaria pre-
scritta.
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Rammenta che nel nostro ordinamento
la prescrizione della pena è disciplinata
dagli articoli 171-174 del codice penale, in
base ai quali:

la morte del reo, avvenuta dopo la
condanna, estingue la pena;

la pena della reclusione si estingue
col decorso di un tempo pari al doppio
della pena inflitta e, in ogni caso, non
superiore a 30 e non inferiore a 10 anni;

la pena della multa si estingue nel
termine di 10 anni;

in caso di delitto non si ha prescri-
zione della pena per i recidivi, i delin-
quenti abituali, professionali o per ten-
denza, ovvero se il condannato, durante il
tempo necessario per l’estinzione della
pena, riporta una condanna alla reclu-
sione per un delitto della stessa indole
(articolo 172);

le pene dell’arresto e dell’ammenda si
estinguono nel termine di cinque anni.
Tale termine è raddoppiato se si tratta di
recidivi, di delinquenti abituali, professio-
nali o per tendenza (articolo 173);

l’indulto o la grazia condonano, in
tutto o in parte, la pena inflitta, o la
commutano in un’altra specie di pena
stabilita dalla legge;

di una causa di immunità ricono-
sciuta dall’ordinamento italiano;

di una sanzione pecuniaria commi-
nata a colui che, al momento dei fatti, non
era imputabile per età;

di una decisione relativa a fatti com-
piuti anche in parte nel territorio italiano
ovvero comunque fuori dello Stato che ha
emesso la decisione;

di decisione relativa a un soggetto
che, per varie ragioni, era impossibilitato a
partecipare al relativo giudizio (perché
non informato o non comparso per causa
a lui non imputabile);

di una sanzione pecuniaria inferiore
a 70 euro.

Se la Corte d’appello riconosce la deci-
sione che applica una sanzione pecuniaria,
l’esecuzione della decisione compete al Pro-
curatore generale presso la Corte d’appello.

L’articolo 13 specifica che se la san-
zione pecuniaria è più elevata rispetto al
massimo consentito – in relazione allo
specifico illecito – nel nostro ordinamento,
la Corte d’appello può ridurre l’importo
della sanzione all’indicato importo mas-
simo consentito.

In caso di impossibilità, anche parziale,
di procedere alla riscossione, potranno
essere applicate sanzioni alternative solo
se espressamente previsto nel certificato
che accompagna la decisione. Le somme
riscosse spettano allo stato di esecuzione,
salvo diverso accordo con l’autorità com-
petente dello Stato della decisione; lo
stesso Stato italiano sostiene le spese per
l’esecuzione della decisione (articolo 15).

In base all’articolo 14, l’esecuzione
della decisione sulle sanzioni pecuniarie
deve cessare se viene meno l’esecutività
della decisione stessa.

Fa presente, in fine, che il Capo IV
(articoli 16 e 17) detta le disposizioni
transitorie e finali. In particolare, l’arti-
colo 16 contiene la consueta clausola di
invarianza finanziaria mentre l’articolo 17
rimanda, per quanto non espressamente
previsto dallo schema di decreto legisla-
tivo, alle disposizioni compatibili del co-
dice di procedura penale.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della decisione quadro 2009/299/GAI che modifica le

decisioni quadro 2002/584/GAI, 2005/214/GAI, 2006/

783/GAI, 2008/909/GAI e 2008/947/GAI, rafforzando

i diritti processuali delle persone e promuovendo

l’applicazione del principio del reciproco riconosci-

mento alle decisioni pronunciate in assenza dell’in-

teressato al processo.

Atto n. 232.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.
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Giuseppe GUERINI (PD), relatore, ram-
menta che la Commissione è chiamata ad
esaminare, nella seduta odierna, lo schema
di decreto recante « Attuazione della de-
cisione quadro 2009/299/GAI sul reciproco
riconoscimento alle decisioni pronunciate
in assenza dell’interessato al processo »
(A.G. 232).

Al riguardo, segnala che lo schema di
decreto in esame è adottato in attuazione
della legge di delegazione europea per il
2014 (legge n. 114 del 2015), che all’arti-
colo 18, delega specificamente il Governo
ad adottare, entro tre mesi dalla data di
entrata in vigore della legge delega e
secondo le procedure di cui all’articolo 31,
commi 2, 3, 5 e 9, della legge 24 dicembre
2012, n. 234 (Norme generali sulla parte-
cipazione dell’Italia alla formazione e al-
l’attuazione della normativa e delle poli-
tiche dell’Unione europea), i decreti legi-
slativi recanti le norme occorrenti per
l’attuazione di un elenco di decisioni qua-
dro. Nell’elenco è compresa la decisione
quadro 2009/299/GAI del Consiglio, del 26
febbraio 2009, che modifica a sua volta
una serie di decisioni quadro – 2002/584/
GAI, 2005/214/GAI, 2006/783/GAI, 2008/
909/GAI e 2008/947/GAI – rafforzando i
diritti processuali delle persone e promuo-
vendo l’applicazione del principio del re-
ciproco riconoscimento delle decisioni
pronunciate in assenza dell’interessato al
processo.

Fa presente che tale decisione quadro,
che è diretta a rafforzare i diritti proces-
suali delle persone e a promuovere l’ap-
plicazione del principio del reciproco ri-
conoscimento alle decisioni pronunciate in
assenza dell’interessato al processo, muove
dai seguenti presupposti:

il diritto dell’imputato a comparire
personalmente al processo rientra nel di-
ritto a un equo processo previsto dall’ar-
ticolo 6 della Convenzione per la salva-
guardia dei diritti dell’uomo e delle libertà
fondamentali;

le varie decisioni quadro che appli-
cano il principio del reciproco riconosci-
mento alle decisioni giudiziarie definitive

non affrontano in modo uniforme la que-
stione delle decisioni pronunciate al ter-
mine di un processo a cui l’interessato non
è comparso personalmente. Questa diver-
sità potrebbe complicare il lavoro degli
operatori del settore e ostacolare la coo-
perazione giudiziaria. Le soluzioni offerte
da tali decisioni quadro non sono soddi-
sfacenti laddove l’interessato non abbia
potuto essere informato dell’esistenza di
un procedimento a suo carico;

è quindi necessario prevedere motivi
chiari e comuni per il non riconoscimento
delle decisioni pronunciate al termine di
un processo a cui l’interessato non è
comparso personalmente.

L’obiettivo della decisione quadro è
dunque quello di precisare la definizione
di tali motivi comuni, consentendo all’au-
torità di esecuzione di eseguire la deci-
sione nonostante l’interessato non sia pre-
sente al giudizio, pur rispettando piena-
mente il diritto alla difesa dell’interessato.
La decisione quadro non intende tuttavia
disciplinare le forme e i metodi, ivi com-
presi i requisiti processuali, utilizzati per
raggiungere i risultati specificati nella
stessa, i quali interessano il diritto interno
degli Stati membri.

Le modifiche investono pertanto le de-
cisioni quadro esistenti, che danno attua-
zione al principio del reciproco riconosci-
mento delle decisioni giudiziarie definitive.
Le nuove disposizioni dovrebbero, altresì,
fungere da base per i futuri strumenti in
materia.

Nel passare all’esame del contenuto del
provvedimento, segnala che l’articolo 1,
recante disposizioni di principio e ambito
di applicazione, ne individua l’oggetto:
dare attuazione alla decisione quadro
2009/299/GAI, nella parte in cui modifica
due altre decisioni quadro del 2002 e del
2008, rafforzando i diritti processuali delle
persone e promuovendo l’applicazione del
principio del reciproco riconoscimento
delle decisioni pronunciate in assenza del-
l’interessato al processo.
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Ricorda che le decisioni quadro oggetto
di modifica sono le seguenti:

decisione quadro 2002/584/GAI, rela-
tiva al mandato di arresto europeo e alle
procedure di consegna tra Stati membri;

decisione quadro 2008/909/GAI, rela-
tiva all’applicazione del principio del re-
ciproco riconoscimento alle sanzioni pe-
nali che irrogano pene detentive o misure
privative della libertà personale, ai fini
della loro esecuzione nell’Unione europea.

Fa presente che l’articolo 2 dello
schema di decreto legislativo modifica due
articoli (19 e 30) della legge n. 69 del 2005
(Disposizioni per conformare il diritto in-
terno alla decisione quadro 2002/584/GAI
del Consiglio, del 13 giugno 2002, relativa
al mandato d’arresto europeo e alle pro-
cedure di consegna tra Stati membri).

La modifica dell’articolo 19, relativa
alle garanzie richieste allo Stato membro
di emissione, introduce una serie di con-
dizioni in presenza di una delle quali la
corte di appello può comunque dare luogo
alla consegna, anche se la pena o la
misura di sicurezza sono state comminate
a seguito di una pronuncia in assenza
dell’interessato, non comparso personal-
mente nel processo.

Le condizioni che, alternativamente, le-
gittimano comunque la consegna dell’in-
teressato debbono essere attestate nel cer-
tificato che accompagna il mandato di
arresto europeo e sono le seguenti:

1) l’interessato è stato citato tempe-
stivamente e personalmente, essendo in-
formato inequivocabilmente della data e
del luogo del processo che ha portato alla
decisione pronunciata in absentia e del
fatto che una tale decisione avrebbe po-
tuto essere presa anche in absentia;

2) l’interessato, informato del pro-
cesso a suo carico, è stato rappresentato
nel processo conclusosi con la decisione da
un difensore, nominato dallo stesso inte-
ressato o d’ufficio;

3) l’interessato, ricevuta la notifica
della decisione e informato del diritto di

ottenere un nuovo processo o della facoltà
di dare inizio al giudizio di appello, in cui
ha il diritto di partecipare e che consente
il riesame del merito della causa e l’alle-
gazione di nuove prove che possono con-
durre alla riforma della decisione oggetto
di esecuzione, ha dichiarato espressamente
di non opporsi a tale decisione, né ha
chiesto la rinnovazione del processo o
proposto ritualmente appello;

4) l’interessato non ha ricevuto per-
sonalmente la notifica della decisione, ma
la riceverà personalmente e senza indugio
dopo la consegna nello Stato membro di
emissione e, quindi, sarà espressamente
informato dei termini entro i quali potrà
esercitare il diritto a un nuovo processo o
la facoltà di dare inizio al giudizio di
appello, in cui ha il diritto di partecipare
e che consente il riesame del merito della
causa e l’allegazione di nuove prove che
possono condurre alla riforma della deci-
sione oggetto di esecuzione.

La seconda modifica è relativa all’arti-
colo 30, comma 1, della legge n. 69 del
2005, sul contenuto del mandato d’arresto
europeo nella procedura attiva di conse-
gna. È precisato che il modello utilizzato
è quello risultante a seguito delle modifi-
che apportate dalla decisione quadro
2009/299/GAI e viene conseguentemente
sostituito il modello stesso, allegato alla
richiamata legge n. 69.

Rileva che l’articolo 3 modifica due
articoli (2 e 13) del decreto legislativo 7
settembre 2010, n. 161, concernente di-
sposizioni per conformare il diritto in-
terno alla decisione quadro 2008/909/GAI
relativa all’applicazione del principio del
reciproco riconoscimento alle sentenze
penali che irrogano pene detentive o
misure privative della libertà personale,
ai fini della loro esecuzione nell’Unione
europea. Le modifiche corrispondono a
quanto previsto dall’articolo 5 della de-
cisione quadro.

La prima modifica, all’articolo 2 del
citato decreto legislativo n. 161, interessa
il certificato da utilizzare per il reciproco
riconoscimento: il relativo modulo, alle-
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gato al decreto legislativo, viene sostituito
dall’allegato allo schema in esame. Viene
di conseguenza integrata, per coordina-
mento, la definizione di « certificato » con-
tenuta nel predetto decreto legislativo
n. 161, con il richiamo alle modifiche
apportate al certificato dalla decisione
quadro 2009/299/GAI.

La seconda modifica, all’articolo 13,
comma 1, lettera i), del decreto legislativo
n. 161 del 2010, riguarda i casi in cui la
corte di appello rifiuta il riconoscimento
della sentenza di condanna.

A seguito delle modifiche introdotte, la
corte di appello rifiuta il riconoscimento
della sentenza di condanna se l’interessato
non è comparso personalmente al pro-
cesso terminato con la decisione da ese-
guire, a meno che il certificato attesti:

1) che, a tempo debito, è stato citato
personalmente e, pertanto, informato della
data e del luogo fissati per il processo o
che ne è stato di fatto informato ufficial-
mente con altri mezzi, idonei a compro-
vare inequivocabilmente che ne era al
corrente, nonché che è stato informato del
fatto che una decisione poteva essere
emessa in caso di mancata comparizione
in giudizio;

2) che, essendo al corrente della data
fissata per il processo, aveva conferito un
mandato ad un difensore, di fiducia o
d’ufficio, da cui in effetti è stato assistito
in giudizio;

3) che, dopo aver ricevuto la notifica
della decisione ed essere stato espressa-
mente informato del diritto a un nuovo
processo o ad un ricorso in appello con
possibilità di parteciparvi per ottenere un
riesame nel merito della imputazione,
compresa l’assunzione di nuove prove, ha
dichiarato espressamente di non opporsi
alla decisione o non ha richiesto un nuovo
processo o presentato ricorso in appello
entro il termine a tal fine stabilito.

Fa presente, in fine, che l’articolo 4
dello schema di decreto legislativo ri-
guarda la clausola di copertura finanzia-
ria: all’attuazione delle disposizioni del

decreto legislativo si provvede mediante
l’utilizzo delle risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vi-
gente e senza nuovi o maggiori oneri a
carico del bilancio dello Stato.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante disposizioni

per conformare il diritto interno alla decisione

quadro 2009/948/GAI sulla prevenzione e la risolu-

zione dei conflitti relativi all’esercizio della giurisdi-

zione nei procedimenti penali.

Atto n. 234.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del regolamento e rinvio).

La Commissione inizia l’esame dello
schema di decreto legislativo in oggetto.

Sofia AMODDIO (PD), relatrice, ram-
menta che la Commissione è chiamata ad
esaminare, nella seduta odierna, lo
schema di decreto legislativo di attua-
zione della decisione quadro 2009/948/
GAI sulla prevenzione e la risoluzione dei
conflitti di giurisdizione nel settore pe-
nale (A.G. 234). Il predetto schema di
decreto legislativo è adottato in attua-
zione della legge di delegazione europea
per il 2014 (legge n. 114 del 2015). In
particolare quest’ultima, all’articolo 18,
delega specificamente il Governo ad adot-
tare, entro tre mesi dalla data della sua
entrata in vigore e secondo le procedure
di cui all’articolo 31, commi 2, 3, 5 e 9,
della legge 24 dicembre 2012, n. 234
(Norme generali sulla partecipazione del-
l’Italia alla formazione e all’attuazione
della normativa e delle politiche del-
l’Unione europea), i decreti legislativi re-
canti le norme occorrenti per l’attuazione
di un pacchetto di sette decisioni quadro,
tra cui è compresa la citata 2009/948/GAI
(articolo 18, comma 1, lettera g)).

Al riguardo, rammenta che la predetta
decisione quadro mira al miglioramento
della cooperazione giudiziaria nell’Unione
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europea, in particolare, evitando proce-
dimenti penali paralleli in due Stati
membri diversi riguardanti gli stessi fatti
e la stessa persona. La decisione quadro
2009/948/GAI, mediante il raggiungimento
di un accordo sull’esercizio della giuri-
sdizione tra Paesi membri, intende per-
tanto prevenire la violazione del principio
del « ne bis in idem » stabilito dall’articolo
54 dell’Accordo di Schengen (ratificato
dall’Italia con la legge n. 388 del 1993),
promuovendo una gestione efficiente
della giustizia penale nei casi transfron-
talieri. Secondo il citato articolo 54 « una
persona che sia stata giudicata con sen-
tenza definitiva in una Parte contraente
non può essere sottoposta ad un proce-
dimento penale per i medesimi fatti in
un’altra Parte contraente a condizione
che, in caso di condanna, la pena sia
stata eseguita o sia effettivamente in
corso di esecuzione attualmente o, se-
condo la legge dello Stato contraente di
condanna, non possa più essere ese-
guita ». Fa presente che, come noto, i
contenuti di Schengen costituiscono a
pieno titolo diritto dell’Unione a seguito
del Protocollo sull’integrazione dell’acquis
di Schengen nell’ambito dell’Unione eu-
ropea, allegato al Trattato di Amsterdam,
e per via del riconoscimento, attraverso
l’articolo 6 del Trattato UE, dei diritti
della Carta di Nizza (articolo 50) e della
Convenzione europea dei diritti dell’uomo
(Protocollo n. 7). Schengen non riguarda,
tuttavia, la contestualità dei procedimenti
penali cioè la soluzione dei procedimenti
paralleli in corso. Tale problematica è
stata finora considerata da trattati di
natura settoriale, sia per essere concen-
trati su precise fattispecie di reato, sia
per essere pattuiti in un ambito inter-
nazionale circoscritto. Ne sono esempio
le convenzioni ratificate dall’Italia con la
legge 29 settembre 2000 n. 300: la Con-
venzione relativa agli interessi finanziari
delle Comunità europee del 1995 (articolo
6); la Convenzione relativa alla lotta con-
tro la corruzione nella quale sono coin-
volti funzionari delle Comunità europee o
degli Stati membri dell’Unione del 1997
(articolo 9); la Convenzione OCSE sulla

lotta alla corruzione dei pubblici ufficiali
stranieri nelle operazioni economiche in-
ternazionali del 1997 (articolo 4). Con la
decisione quadro 2009/948/GAI è stata,
quindi, dettata una disciplina volta alla
risoluzione dei casi di litispendenza pe-
nale nell’Unione europea. Tale disciplina
non va, tuttavia, oltre la fase delle con-
sultazioni, essendo la concentrazione del
procedimento in un unico Stato membro
esito possibile ed auspicato ma non ob-
bligatorio. Rimane, quindi, impregiudicata
la possibile rivendicazione della compe-
tenza sul procedimento da parte del sin-
golo Stato membro. La decisione quadro
2009/948 detta una specifica procedura
con cui le autorità nazionali competenti
devono mettersi in contatto reciproco e
scambiarsi informazioni quando hanno
fondati motivi di ritenere che si stia
conducendo un procedimento penale pa-
rallelo in un altro Paese dell’UE (articolo
2); le consultazioni dirette mirano alla
eventuale risoluzione del conflitto di giu-
risdizione. La decisione quadro avrebbe
dovuto trovare attuazione entro il 15
giugno 2012. Nel 2014, la Commissione
europea ha pubblicato una relazione
(2014/0313) – prevista dalla stessa deci-
sione quadro – sul recepimento della
stessa da parte degli Stati membri. Al
momento della pubblicazione, solo 15
Paesi dell’UE avevano introdotto leggi che
incorporavano la decisione quadro 2009/
948/GAI nella loro legislazione nazionale.
La Commissione, visto che « il livello di
attuazione di questo importante stru-
mento legislativo è tutt’altro che soddi-
sfacente (....) e ostacola l’efficace funzio-
namento dello spazio europeo di giusti-
zia », esortava tutti i Paesi ad un rapido
recepimento della decisione quadro.

Nel passare all’esame del contenuto
dello schema di decreto in discussione,
segnala che lo stesso, in attuazione della
soprarichiamata decisione quadro, mira
ad evitare che vengano avviati, dinanzi
alle diverse autorità nazionali europee,
più procedimenti penali riguardanti gli
stessi fatti e la stessa persona; in tali
ipotesi – mediante una procedura obbli-
gata di consultazione – è promossa una
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soluzione concordata tra le diverse au-
torità nazionali per la concentrazione del
procedimento in un solo Stato membro.
Va preliminarmente ricordato che la de-
cisione quadro riguarda soltanto la pro-
cedura di consultazione obbligatoria, la-
sciando impregiudicata la possibilità che
i due Stati membri non rinuncino alla
giurisdizione, in accordo con quanto pre-
visto dal considerando 11 (« Nessuno
Stato membro dovrebbe essere obbligato
a rinunciare o a esercitare la competenza
giurisdizionale contro la sua volontà »).
L’attuazione della decisione quadro co-
stituisce un tassello fondamentale del
principio del mutuo riconoscimento nel
settore della cooperazione giudiziaria pe-
nale e va inquadrata in connessione con
l’attuazione dell’ulteriore decisione qua-
dro 2008/909/GAI, relativa al reciproco
riconoscimento alle sentenze penali che
irrogano pene detentive o misure priva-
tive della libertà personale, ai fini della
loro esecuzione nell’Unione europea. Il
decreto legislativo n. 161 del 2010, di
recepimento di quest’ultima decisione, ha
consentito di superare il presupposto di
cui all’articolo 737 del codice di proce-
dura penale dell’impossibilità del ricono-
scimento della sentenza straniera quando
risulti un procedimento in corso in Italia
per gli stessi fatti contro la stessa per-
sona. Lo schema di decreto in esame
intende, appunto, risolvere i casi di liti-
spendenza mediante una soluzione con-
cordata dei procedimenti paralleli.

Fa presente che lo schema in esame si
compone di 12 articoli, suddivisi in due
Capi. Il primo Capo contiene norme e
principi generali per l’introduzione nel
nostro ordinamento delle disposizioni pre-
viste dalla decisione quadro (articoli da 1
a 9); il secondo Capo (articoli da 10 a 12)
disciplina l’adeguamento dell’ordinamento
interno alle nuove previsioni di deriva-
zione europea.

Osserva che, mentre l’articolo 1 indi-
vidua l’ambito di applicazione ovvero l’at-
tuazione delle decisione quadro 2009/948/
GAI, l’articolo 2 attua le previsioni del-
l’articolo 3 della decisione ovvero le de-
finizioni di: procedimenti paralleli (quelli

in corso – sia nella fase delle indagini
preliminari che nelle fasi successive –
pendenti in due o più Stati membri sugli
stessi fatti nei confronti della stessa per-
sona); autorità competente (l’autorità giu-
diziaria o altra autorità che è autorizzata
ad avviare la consultazione per arrivare
alla concentrazione del processo in unico
Stato); autorità contattante (l’autorità giu-
diziaria davanti alla quale è pendente un
procedimento penale e che chiede l’esi-
stenza di procedimento penale parallelo)
e autorità contattata (l’autorità giudizia-
ria cui viene chiesto di confermare l’esi-
stenza di procedimento penale parallelo).
Per l’ordinamento nazionale, l’articolo 3
individua le autorità competenti (per lo
scambio di informazioni e per le con-
sultazioni con le rispettive autorità degli
altri Stati membri) nel Ministro della
giustizia e nell’autorità giudiziaria (arti-
colo 4 decisione quadro). L’articolo 4
prevede una fase iniziale in capo all’au-
torità giudiziaria italiana procedente,
consistente nell’obbligo di prendere con-
tatto per iscritto con l’autorità compe-
tente dello Stato membro per verificare
la pendenza sul suo territorio di un
procedimento penale parallelo. Se la li-
tispendenza è positivamente verificata,
sono avviate consultazioni per concertare
la concentrazione del procedimento in
uno solo dei due Stati. Conformemente a
quanto previsto dalla decisione quadro
(articolo 5), in caso di difficoltà nell’in-
dividuazione dell’autorità competente, il
giudice italiano ricorre ai punti di con-
tatto della rete giudiziaria europea. L’ar-
ticolo 5 prevede, per l’autorità giudiziaria
italiana contattata per la verifica della
litispendenza, l’obbligo di rispondere nel
termine richiesto dall’autorità estera (e
comunque « senza ritardo); la richiesta è
trattata in via di urgenza se l’imputato o
indagato sia sottoposto a misura caute-
lare. Nel caso in cui l’ufficio giudiziario
destinatario della richiesta non risulti
quello interessato, sarà lo stesso ufficio a
trasmetterla a quello dove si svolge ef-
fettivamente il procedimento penale pa-
rallelo, informandone l’autorità estera.
L’articolo 6 – conformemente al conte-
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nuto dell’articolo 8 della decisione qua-
dro – detta una serie informazioni mi-
nime da fornire nella richiesta scritta
inviata all’autorità straniera: indicazione
dell’autorità competente; generalità del-
l’imputato o indagato e, eventualmente,
delle vittime (persona offesa o danneg-
giata dal reato); descrizione dei fatti e
circostanze del procedimento; la fase, lo
stato e grado in cui si trova il procedi-
mento penale; l’eventuale applicazione in
corso della custodia cautelare. Le infor-
mazioni minime contenute nella risposta
dell’autorità italiana contattata dall’auto-
rità di altro Stato membro (articolo 7)
riguardano la pendenza (o la definizione)
di un procedimento parallelo per gli
stessi fatti (anche parziali) per i quali è
sottoposto a procedimento all’estero; in
caso positivo, la fase, lo stato e il grado
del procedimento nonché, se adottata, la
decisione e il suo contenuto (articolo 9
della decisione quadro). L’articolo 8 pre-
vede l’obbligo, per gli Stati in cui pen-
dono procedimenti penali paralleli, di
procedere a consultazioni dirette per ar-
rivare ad un accordo per la concentra-
zione dei procedimenti in unico Stato
membro (articolo 10 della decisione qua-
dro). La competenza a svolgere le sud-
dette consultazioni appartiene al procu-
ratore generale presso la corte d’appello
nel cui distretto ha sede l’autorità giu-
diziaria contattante o contattata, il quale
ne dà comunicazione al Ministro della
giustizia. Quest’ultimo, entro 10 giorni,
può disporre che non si acconsenta alla
concentrazione del procedimento pen-
dente in Italia in altro Stato membro
qualora valuti che il mancato esercizio
della giurisdizione nazionale potrebbe
compromettere la sicurezza o altri inte-
ressi essenziali dello Stato. L’affidamento
al Ministro di una valutazione « politica »
sul conflitto di giurisdizione ricalca
quanto già previsto dalla legge 237 del
2012, di adeguamento alle disposizioni
sullo Statuto penale internazionale (arti-
colo 2).

In mancanza di un’indicazione precet-
tiva della decisione quadro di criteri
oggettivi per la risoluzione dei diversi

conflitti di giurisdizione, il legislatore de-
legato, al comma 4 dell’articolo 8, indica
dei criteri per lo svolgimento delle con-
sultazioni dirette che ricalcano quelli del
considerando n. 9 della decisione quadro:
a) luogo in cui è avvenuta la maggior
parte dell’azione, dell’omissione o del-
l’evento; b) luogo in cui si è verificata la
maggior parte delle conseguenze dannose;
c) luogo in cui risiede, o è domiciliato
l’indagato o l’imputato; d) prognosi mag-
giormente favorevole di consegna o di
estradizione in altre giurisdizioni; e) mag-
giore tutela delle parti offese e minor
sacrificio dei testimoni; f) omogeneità del
trattamento sanzionatorio. L’articolo 9
prevede la possibile cooperazione con
Eurojust per la risoluzione dell’eventuale
conflitto di giurisdizione cioè quando le
consultazioni dirette tra le autorità com-
petenti dei diversi Stati membri non
abbiano avuto esito positivo (articolo 12
della decisione quadro).

Le disposizioni del Capo II del provve-
dimento, di attuazione della decisione
quadro nell’ordinamento nazionale, rego-
lano gli effetti della consultazione obbli-
gatoria sul procedimento pendente e quelli
della sua eventuale concentrazione in Ita-
lia o all’estero.

L’articolo 10 prevede:

che le consultazioni tra gli Stati non
sospendono il procedimento, ma impedi-
scono al giudice la pronuncia della sen-
tenza;

che la sospensione del processo che
consegue al divieto di pronunciare la sen-
tenza non può essere superiore a 20
giorni.

L’articolo 11 disciplina gli effetti della
concentrazione dei procedimenti. Se viene
raggiunto un consenso sulla giurisdizione
italiana, il periodo di custodia cautelare
eventualmente scontata dall’indagato o im-
putato nello Stato membro è computato
sia:

ai fini dei termini di durata massima
della custodia cautelare (articolo 303,

Martedì 12 gennaio 2016 — 19 — Commissione II



comma 4, del codice di procedura penale),
ai fini della sospensione di detti termini
(articolo 304 del codice di procedura pe-
nale);

per il calcolo della eventuale pena
espiata senza titolo (articolo 657 del codice
di procedura penale).

Gli atti probatori compiuti all’estero
mantengono efficacia e sono utilizzabili
secondo la legge italiana. Nel caso contra-
rio, ovvero, se il procedimento penale
avviato in Italia è concentrato, grazie al-
l’accordo, presso un’autorità giudiziaria di
altro Stato membro, il giudice italiano
dichiara la sopravvenuta improcedibilità.

L’articolo 12, in fine, contiene la clau-
sola di invarianza finanziaria.

Ciò premesso, nel condividere le fina-
lità del provvedimento in discussione, ri-
leva, tuttavia, la necessità che sia meglio
specificato il contenuto degli articoli 6,
comma 1, lettera d), e 7, comma 1, lettera
c) dello schema di decreto legislativo. In
particolare, ritiene che debba essere og-
getto di espressa indicazione, con riferi-
mento sia alle richieste di informazioni
inviate dall’autorità giudiziaria italiana, sia
alle risposte da fornire alle richieste pro-
venienti dall’autorità di altro Stato mem-
bro, l’eventuale sussistenza di provvedi-
menti di archiviazione.

Donatella FERRANTI, presidente, nes-
suno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.

SEDE REFERENTE

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del Presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il Sottosegretario alla Giustizia
Enrico Costa.

La seduta comincia alle 14.25.

Delega al Governo recante disposizioni per l’effi-
cienza del processo civile.
C. 2953 Governo e C. 2921 Colletti.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta del 4 novembre 2015.

Donatella FERRANTI, presidente, co-
munica che sono stati presentati circa 350
emendamenti (vedi allegato 1) che sono al
vaglio dei relatori e del Governo per
l’espressione del parere di competenza.
Considerata la complessità del disegno di
legge e degli emendamenti presentati, in-
forma che i pareri verranno espressi la
prossima settimana, dedicando le sedute di
questa settimana agli eventuali interventi
volti ad illustrare gli emendamenti pre-
sentati.

Ricordando che il provvedimento in
esame è un collegato alla legge di stabilità,
avverte, altresì, di riservarsi di dichiarare
l’inammissibilità degli emendamenti per
materia e per la copertura finanziaria.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.

INTERROGAZIONI

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Donatella FERRANTI. —
Interviene il Sottosegretario alla giustizia
Cosimo Maria Ferri.

La seduta comincia alle 14.30.

5-06991 Cominardi: Sulla posizione dell’Italia in

merito al recepimento della direttiva 2004/80/CE.

Il Sottosegretario Cosimo Maria
FERRI risponde all’interrogazione in ti-
tolo nei termini riportati in allegato (vedi
allegato 2).
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Claudio COMINARDI (M5S), ringra-
ziando il Sottosegretario per la risposta
testé resa, si dichiara solo parzialmente
soddisfatto della stessa. Si riserva, infatti,
di valutare se ed in quali modalità saranno
effettivamente estese le misure cui ha fatto
riferimento il rappresentante del Governo
a tutte le vittime di reati intenzionali
violenti, ivi compresi i loro familiari. Nel
ricordare che, nel corso dell’esame della
legge di stabilità per l’anno 2016, deputati
del suo gruppo parlamentare avevano pre-

sentato un emendamento, poi respinto,
volto ad istituire un fondo per i familiari
delle vittime di reati intenzionali violenti,
auspica un maggiore sforzo del Governo,
al di là dei meri annunci, in favore di
quelle che, a suo avviso, possono definirsi
vere e proprie « vittime di Stato ».

Donatella FERRANTI, presidente, di-
chiara concluso lo svolgimento dell’inter-
rogazione all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.45.
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ALLEGATO 1

Delega al Governo recante disposizioni per l’efficienza del processo
civile. C. 2953 Governo e C. 2921 Colletti.

EMENDAMENTI PRESENTATI

Al comma 1, sostituire le parole: tribu-
nale della famiglia e della persona, con le
seguenti: tribunale per la persona, i mi-
norenni e le relazioni familiari;

Conseguentemente sostituire la lettera b)
con la seguente:

b) quanto al tribunale per la persona
i minorenni e le relazioni familiari:

1) istituire il « tribunale per la
persona, i minorenni e le relazioni fami-
liari » e l’ufficio della « procura della Re-
pubblica presso il tribunale per la per-
sona, i minorenni e le relazioni familiari »,
con sede distrettuale o in gruppi di cir-
condari, di seguito rispettivamente deno-
minati « tribunale per la persona » e « pro-
cura per la persona »;

2) prevedere nella pianta organica
di ciascun tribunale per la persona un
presidente e più magistrati ordinari, non-
ché un numero di giudici onorari esperti
in numero congruo, individuando ove ne-
cessario una o più sezioni e determinando
le piante organiche tenendo conto del
numero degli abitanti e del carico di
lavoro;

3) prevedere nella pianta organica
di ciascuna procura per la persona un
procuratore della Repubblica e più sosti-
tuti, nonché un numero congruo di vice-
procuratori onorari esperti, determinando
le piante organiche sulla base di analoghi
criteri;

4) prevedere che in ambito civile
il Tribunale per la persona sia competente
per i procedimenti, da individuare in sede
di legislazione delegata, in materia di sta-
tus personale, di processi separativi e di

divorzio, di amministrazione di sostegno,
di interdizione e di inabilitazione, dei
procedimenti che abbiano comunque ad
oggetto relazioni familiari di tipo perso-
nale, anche nel caso di domande risarci-
torie per la violazione di obblighi familiari,
nonché per i procedimenti di limitazione e
decadenza della responsabilità genitoriale,
di affidamento, adottabilità e adozione, di
tutela dei minori privi di assistenza e
rappresentanza, di sottrazione internazio-
nale dei minorenni e di tutti gli altri
procedimenti attualmente di competenza
del tribunale per i minorenni e di quelli
per i quali occorra comunque valutare in
concreto l’interesse dei minori di età;

5) prevedere la competenza anche
per l’esecuzione dei provvedimenti assunti,
ad eccezione di quelli a contenuto mera-
mente patrimoniale, per i quali resta con-
fermata la competenza del tribunale or-
dinario;

6) individuare i procedimenti nei
quali il tribunale per la persona esercita la
giurisdizione civile in forma collegiale a
composizione mista, con la previsione di
quattro membri, di cui due giudici togati
e due onorari, conformemente a quanto
già attualmente previsto per i tribunali per
i minorenni, nonché i procedimenti nei
quali eserciti la giurisdizione in forma
collegiale con la composizione soltanto di
tre giudici togati, e infine i procedimenti
nei quali la giurisdizione sia esercitata in
forma monocratica da un giudice esclusi-
vamente togato e quelli nei quali sia
esercitata in forma collegiale con la com-
posizione di un giudice togato e un giudice
onorario;
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7) prevedere che, in ambito civile,
i giudici onorari possano essere delegati
all’ascolto delle persone minori di età o
allo svolgimento di attività istruttoria in
affiancamento con un giudice togato, non-
ché in via esclusiva in alcuni tipi di
procedimento o di attività istruttorie da
individuare in sede di legislazione delegata
in considerazione della natura del proce-
dimento e delle attività istruttorie;

8) prevedere che in ambito penale
il Tribunale abbia competenza per i reati
commessi da persone minori di diciotto
anni;

9) prevedere che in ambito penale
il tribunale per la persona eserciti la
giurisdizione, secondo i principi di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 448 del 1988, nella stessa composizione
già in atto prevista dall’ordinamento giu-
diziario per ciascuna delle funzioni pre-
viste (giudice delle indagini preliminari,
giudice dell’udienza preliminare, dibatti-
mento, tribunale del riesame, magistrato
di sorveglianza e tribunale di sorve-
glianza);

10) prevedere per ciascun tribunale
l’istituzione di un ufficio di cancelleria e
per la relativa procura della repubblica un
ufficio di segreteria, determinandone le
relative piante organiche;

11) prevedere la possibilità, per
alcuni tipi di procedimento da individuare
in modo specifico, che il tribunale per la
persona possa tenere udienza in sedi di-
staccate corrispondenti alle sedi di alcuni
circondari del distretto, dotando tali sedi
di un ufficio di cancelleria, da individuare
tenendo conto dell’estensione del territo-
rio, delle caratteristiche dei collegamenti
esistenti tra le varie zone e la sede del-
l’ufficio, nonché del carico di lavoro;

12) prevedere che, in ambito ci-
vile, il tribunale si avvalga della collabo-
razione dei servizi istituiti o promossi
dalla pubblica amministrazione, in parti-
colare degli enti locali, delle aziende sa-
nitarie locali, e di privati con esse con-
venzionati;

13) prevedere che alle dipendenze
della procura per la persona operi uno
speciale nucleo di polizia giudiziaria co-
stituito da persone esperte nelle materie
relative alle persone, in particolare minori
di età, con specifica formazione multidi-
sciplinare;

14) prevedere i criteri di nomina da
parte del CSM di assegnazione ai due
nuovi uffici dei dirigenti e dei magistrati,
dando rilievo alle attitudini necessarie,
valutate in base all’esperienza acquisita
con l’attività giudiziaria svolta e all’impe-
gno culturale nel settore;

15) prevedere che i giudici onorari
e i viceprocuratori onorari siano nominati
dal CSM per la durata di un triennio, con
possibilità di conferma per altri due
trienni consecutivi e in via eccezionale
anche ulteriormente in ipotesi specificata-
mente previste, prevedendo i casi di in-
compatibilità, di astensione e di ricusa-
zione, e prevedendo la stessa forma di
compenso oggi prevista per i giudici ono-
rari dei tribunali per i minorenni;

16) prevedere che presso ogni corte
di appello sia istituita una sezione specia-
lizzata per la persona, i minorenni e le
relazioni familiari, con assegnazione dei
magistrati in via esclusiva, prevedendo che
decida con un collegio costituito da tre
magistrati ordinari, integrato con due giu-
dici onorari nelle materie per le quali in
primo grado è prevista la composizione
mista, determinandone le piante organiche
e prevedendo che i dirigenti e i magistrati
siano assegnati dal CSM secondo criteri
analoghi a quelli previsti per gli uffici di
primo grado; nel caso in cui i flussi di
lavoro non consentano la costituzione di
una sezione autonoma, prevedere l’accor-
pamento di più distretti contigui ovvero
disporre che i procedimenti di competenza
del tribunale per la persona siano comun-
que tabellarmente assegnati, all’interno di
una sezione ordinaria, a uno stesso colle-
gio specializzato;

17) prevedere percorsi di forma-
zione obbligatori con approccio multidi-
sciplinare, organizzati dalla Scuola Supe-
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riore della Magistratura, per i magistrati
togati e onorari addetti ai due uffici spe-
cializzati di primo grado e alla corrispon-
dente sezione di corte di appello;

18) prevedere, in relazione alla
data in cui verranno istituiti i nuovi uffici,
la disciplina transitoria per gli affari pen-
denti;

19) disciplinare il rito, secondo i
principi del giusto processo e criteri di
semplificazione e flessibilità, per i proce-
dimenti in materia di responsabilità geni-
toriale ex articolo 330 e 333 c.c. e per
quelli relativi ai figli nati fuori dal matri-
monio, nonché per l’esecuzione dei prov-
vedimenti in materia di relazioni perso-
nali;

20) prevedere in particolare,
quanto al processo in materia di respon-
sabilità genitoriale, che:

20.1) nella fase preprocessuale, i
pubblici ufficiali, gli incaricati di un pub-
blico servizio, gli esercenti un servizio di
pubblica necessità, quando risultino vani
gli interventi di natura assistenziale, siano
obbligati a riferire al più presto al pub-
blico ministero minorile sulle condizioni di
pregiudizio in cui un minore di età si trovi
e di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio;

20.2) nella fase introduttiva,
l’ampliamento della legittimazione attiva
anche della persona stabilmente convi-
vente con il minore di età, nonché il
contenuto del ricorso e le modalità di
instaurazione del contraddittorio ed i casi
in cui debba essere nominato il curatore
speciale;

20.3) nella fase istruttoria una
puntuale disciplina dei poteri delle parti,
contemperandoli con la specificità del rito
e con l’esigenza di celerità ed urgenza
delle decisioni;

20.4) una disciplina più detta-
gliata dell’intervento della pubblica auto-
rità e del rapporto di questa con il Tri-
bunale e la Procura Minorile nei casi di

pericolo grave ed attuale per la vita ed
integrità fisica del minore (articolo 403
cc);

20.5) un regime delle impugna-
zioni che tenga conto della tipologia dei
provvedimenti minorili, individuando
quelli reclamabili in Corte di Appello e
prevedendo la ricorribilità in Cassazione,
per violazione di legge, dei provvedimenti
che decidono sulla decadenza dalla re-
sponsabilità genitoriale;

20.6) una disciplina della fase di
attuazione dei provvedimenti, che indivi-
dui la competenza, indichi il rito e le
sanzioni eventualmente applicabili in caso
di inosservanza.

1. 1. Santerini, Piepoli.

Al comma 1, sostituire le parole: e
l’istituzione del tribunale della famiglia e
della persona con le seguenti: l’istituzione
del tribunale della famiglia e della persona
e l’integrazione delle competenze attri-
buite al giudice di pace.

Conseguentemente:

alla lettera b), premettere la seguente:

0b) quanto alla disciplina del giu-
dice di pace:

1) attribuire la competenza rela-
tivamente alle controversie in materia di
riconoscimento dello status di rifugiato e
alla protezione internazionale disciplinate
dal decreto legislativo 28 gennaio 2008,
n. 25 nonché dal decreto legislativo 1
settembre 2011, n. 150.;

alla lettera b), sopprimere il numero
2.3).

1. 2. Molteni, Fedriga.

Al comma 1, sopprimere la lettera a).

Conseguentemente, al comma 1, soppri-
mere le parole: l’integrazione della disci-
plina del tribunale delle imprese.

1. 3. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Busi-
narolo, Ferraresi, Sarti.
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Al comma 1, lettera a) numero 1), dopo
le parole: in materia di impresa aggiungere
le seguenti: comprendendo le controversie
relative ai crediti nei rapporti commerciali
tra le imprese e dimezzando i termini
processuali per la loro definizione;.

1. 4. Pagano.

Al comma 1, lettera a), numero 1),
aggiungere, in fine, le seguenti parole: e
istituendo una sezione specializzata in ma-
teria di impresa in ogni tribunale ordina-
rio.

1. 5. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Busi-
narolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), sopprimere il
numero 2.3).

1. 6. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Busi-
narolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), sostituire il
numero 2.3) con il seguente: 2.3). Le azioni
di classe.

1. 7. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Busi-
narolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), sopprimere il
numero 2.5).

1. 8. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Busi-
narolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), al punto 2.5)
aggiungere, in fine, le seguenti parole: , con
la previsione esplicita dell’esclusione del
raddoppio del contributo unificato di cui
all’articolo 13, comma 1-ter, decreto del
Presidente della Repubblica del 30 maggio
2002, n. 115.

1. 9. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Busi-
narolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), sopprimere il
numero 2.6).

1. 10. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), sopprimere il
n. 3).

1. 11. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 1, lettera a), sostituire il
numero 3), con il seguente:

3) mantenere e rafforzare la riserva
di collegialità, anche in primo grado, e
prevedere presso ciascuna sezione l’istitu-
zione di un albo di esperti nelle materie
della ragioneria, della contabilità, dell’eco-
nomia e del mercato, da scegliersi tra i
liberi professionisti che diano garanzia di
indipendenza e di imparzialità: prevedere
che il presidente della sezione, fatta salva
la possibilità di nominare un consulente
tecnico d’ufficio, designi uno o più esperti,
a supporto conoscitivo e valutativo del
collegio giudicante relativamente alle ma-
terie diverse da quelle giuridiche: preve-
dere che detti esperti vengano ascoltati in
contraddittorio con le parti: prevedere che
in ordine ai compensi spettanti agli esperti
ed alle spese da questi ultimi sostenute per
l’adempimento dell’incarico venga statuito
ai sensi degli articoli 91 e seguenti del
codice di procedura civile;.

1. 12. Turco.

Al comma 1, lettera a), al punto 3),
sopprimere le parole da: e prevedere fino
alla fine del punto.

*1. 13. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera a), al punto 3),
sopprimere le parole da: e prevedere fino
alla fine del punto.

*1. 14. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Al comma 1, lettera a), numero 3),
sostituire le parole da con possibilità di
iscrizione anche di dipendenti della Banca
d ’Italia e di autorità indipendenti con le
parole da scegliersi tra i liberi professio-
nisti che diano garanzia di indipendenza e
di terzietà.

1. 15. Turco.

Al comma 1, lettera a), numero 3), dopo
le parole: della Banca d’Italia inserire le
seguenti: delle associazioni di categoria.

1. 16. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 1, lettera a), numero 3), dopo
le parole: materie diverse da quelle giuri-
diche inserire le seguenti: , garantendo
comunque il contraddittorio con le parti e
la facoltà delle stesse di farsi affiancare da
esperti di propria fiducia.

1. 17. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 1, lettera a), numero 3), dopo
le parole: in contraddittorio con le parti
inserire seguenti: e gli esperti da essi
nominati.

1. 18. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 1, lettera a), numero 3),
sostituire le parole possano essere ascoltati
anche nell’udienza pubblica con le parole
vengano ascoltati.

1. 19. Turco.

Al comma 1, lettera a), numero 3),
sopprimere le parole: anche nell’udienza
pubblica.

1. 20. Ferranti.

Al comma 1, lettera a), numero 3, so-
stituire le parole: delle parti con le se-
guenti: di una o di tutte le parti a seconda
dell’esito del giudizio.

1. 21. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 1, lettera a), numero 3),
sostituire le parole i compensi spettanti
agli esperti e le spese con le parole in
ordine ai compensi spettanti agli esperti ed
alle spese.

1. 22. Turco.

Al comma 1, lettera a), numero 3),
sostituire le parole siano a carico delle
parti con le parole venga statuito ai semi
degli articoli 91 e seguenti del codice di
procedura civile.

1. 23. Turco.

Al comma 1, lettera a), al numero 4),
sopprimere le parole da: nell’ambito, fino a:
vigente, e le parole da senza fino a pub-
blica.

1. 24. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1 sopprimere la lettera b).

1. 246. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1 sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) quanto al tribunale della famiglia
e della persona:

1) istituire presso i tribunali ordi-
nari e presso le Corti d’appello e sezioni di
Corte d’appello le sezioni civili specializ-
zate per la persona, la famiglia e i minori;

2) sopprimere il tribunale per i
minorenni e l’ufficio del pubblico mini-
stero presso il tribunale per i minorenni;
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3) prevedere che i magistrati, anche
onorari, addetti ai tribunali per i mino-
renni e alle procure della Repubblica
presso i predetti tribunali siano di diritto
assegnati, rispettivamente, ai tribunali e
alle procure della Repubblica a cui, in
seguito alla soppressione, sono attribuite le
funzioni, salvo il diritto, ove già maturato
al momento di entrata in vigore delle
norme di attuazione, di proporre domanda
di trasferimento ad altro ufficio o di
assegnazione ad altro incarico;

4) prevedere che i presidenti dei
tribunali per i minorenni e i procuratori
della Repubblica presso i predetti tribunali
siano assegnati, rispettivamente, ai tribu-
nali e alle procure della Repubblica, cui
sono attribuite le funzioni in seguito alla
soppressione, con le funzioni di presidente
aggiunto e di procuratore aggiunto;

5) attribuire in via esclusiva alla
competenza delle sezioni specializzate di
cui al punto 1) in primo grado:

5.1 i procedimenti attualmente
devoluti al tribunale civile ordinario in
materia di stato e capacità della persona,
rapporti di famiglia compresi i giudizi di
separazione e divorzio, minori compresi i
procedimenti relativi alla filiazione fuori
del matrimonio;

5.2 i procedimenti attualmente
devoluti al tribunale per i minorenni dal-
l’articolo 38 disp.att. del codice civile e
dall’articolo 32 del regio decreto-legge 20
luglio 1934, n. 1404;

5.3 i procedimenti attualmente
devoluti al tribunale per i minorenni dal-
l’articolo 41 della legge 4 maggio 1983,
n. 184;

5.4 i procedimenti attualmente
devoluti al tribunale per i minorenni dagli
articoli da 4 a 7 della legge n. 64 del 1994;

5.5 i procedimenti attualmente di
competenza del giudice tutelare in materia
di minori e incapaci;

6) attribuire alla competenza delle
sezioni specializzate di cui al punto 1)
istituite presso i tribunali aventi sede coin-
cidente con la Corte d’appello o con una

sezione di Corte d’appello i procedimenti
attualmente devoluti al tribunale per i
minorenni dai Titoli II, III, IV della legge
4 maggio 1983, n. 184;

7) attribuire alla competenza delle
sezioni specializzate di cui al punto 1
istituite presso le Corti d’appello e le
sezioni di Corte d’appello; i procedimenti
in sede di appello e in sede di reclamo
contro i provvedimenti di cui ai procedi-
menti indicati ai punti 5.3) e 5.4);

8) assicurare alle sezioni specializ-
zate di cui al punto 1 l’ausilio dei servizi
sociali;

9) prevedere che le sezioni specia-
lizzate di cui al punto 4 operano nella
composizione attualmente prevista per i
tribunali per i minorenni dall’articolo 2
del regio decreto-legge 20 luglio 1934,
n. 1404;

10) disciplinare il rito dei procedi-
menti attribuiti alle sezioni specializzate di
cui al punto 1) secondo i seguenti criteri:

10.1 dettare una disciplina omo-
genea per i procedimenti in materia di
separazione e divorzio giudiziale e in ma-
teria di filiazione fuori dal matrimonio la
quale preveda:

a) introduzione con ricorso con
previsione di un termine libero a compa-
rire per la controparte di almeno 20
giorni, riducibile in caso di urgenza, d’uf-
ficio o su istanza di parte;

b) proposizione delle domande
e richiesta istruttorie negli atti introduttivi;

c) celebrazione di una prima
udienza davanti al giudice istruttore indi-
viduato secondo i criteri tabellari, il quale
ascolta i coniugi o i genitori, ascolta i
minori (salvo che gli stessi non siano
capaci di discernimento), eventualmente
dispone e acquisisce accertamenti patri-
moniali, infine adotta provvedimenti prov-
visori e fissa udienza per assunzione delle
prove (richieste negli atti introduttivi e
eventualmente precisate all’esito del-
l’ascolto di parti e minori) o, se non sia
ritenuta necessaria ulteriore istruttoria,
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invita le parti a concludere e rimette al
collegio per la decisione (con o senza
termini per memorie conclusionali se-
condo la difficoltà del caso, sentite le
parti);

d) previsione della reclamabi-
lità davanti al collegio dello stesso Tribu-
nale;

e) previsione della possibilità
per il giudice istruttore di farsi assistere
da un ausiliario nell’ascolto del minore e
di disporre CTU psicologica sui minori e
sulla capacità genitoriale delle parti in
qualunque momento, se necessaria, sentite
le parti;

f) previsione della facoltà per le
parti di richiedere la pronuncia della sen-
tenza parziale di separazione o divorzio
nella prima udienza, all’esito dell’adozione
dei provvedimenti provvisori;

g) previsione di una udienza
concentrata di assunzione delle prove, al-
l’esito della quale o in un’udienza ravvi-
cinata le parti concluderanno e si rimet-
terà al collegio per la decisione (con o
senza termini per conclusionali);

10.2 dettare una disciplina omo-
genea per i procedimenti di separazione e
divorzio consensuali/congiunti e per la
richiesta congiunta di regolamentazione
dell’affidamento e mantenimento dei figli
nati fuori dal matrimonio, la quale pre-
veda:

a) introduzione con ricorso
congiunto;

b) comparizione davanti al Gl
(o giudice relatore) il quale valuta i pre-
supposti della domanda e la corrispon-
denza all’interesse del minore delle con-
dizioni concordate disponendone l’audi-
zione ogniqualvolta vi sia un dubbio in
merito;

c) rimessione al collegio per
l’omologa delle condizioni di separazione o
di disciplina della filiazione fuori dal ma-
trimonio, per la sentenza di divorzio con-
giunto nel restante caso;

d) rimessione al giudice istrut-
tore per la prosecuzione nelle forme con-
tenziose se il collegio ritenga di non omo-
logare o di non poter accogliere le condi-
zioni di divorzio;

10.3) fissare chiari principi affin-
ché:

a) sia assicurata l’adeguata
considerazione dell’interesse del minore
effettuandone l’ascolto diretto, con l’assi-
stenza di ausiliario specializzato in psico-
logia o psichiatria nei casi difficili, salvo
che il giudice valuti che il minore non sia
capace di discernimento;

b) sia assicurato il rispetto
delle convenzioni internazionali in materia
di protezione dell’infanzia e delle linee
guida del Consiglio d’Europa in materia di
giustizia a misura di minore;

11) prevedere che le attribuzioni
del pubblico ministero nei procedimenti di
cui ai punti 5.3) e 5.4) sono esercitate dalla
Procura della Repubblica presso il tribu-
nale ordinario garantendo la specializza-
zione dei magistrati addetti a tali funzioni;

12) istituire presso i tribunali or-
dinari di cui al punto 4) sezioni penali
specializzate per la persona, la famiglia e
i minori;

13) attribuire alla competenza delle
sezioni specializzate di cui al punto 10) i
procedimenti penali di cui all’articolo 9
del regio decreto-legge 20 luglio 1934,
n. 1404, nonché i procedimenti penali re-
lativi a reati asseritamente commessi nel
territorio del circondario e che abbiano
come parte offesa un minore o che ab-
biano ad oggetto reati contro la famiglia;

14) istituire presso le Procure della
Repubblica presso i tribunali di cui al
punto 4) un ufficio distrettuale per la
famiglia e i minori;

15) determinare la competenza de-
gli uffici distrettuali di cui al punto 12);

16) prevedere che costituisca titolo
ai fini dell’assegnazione alle sezioni spe-
cializzate civili e penali, all’ufficio distret-
tuale del pubblico ministero di cui al
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punto 12 il precedente esercizio di fun-
zioni in materia di famiglia e minori e
l’aver partecipato ad azioni di formazione
in detta materia;

17) prevedere che i magistrati delle
sezioni specializzate civili e penali, dell’uf-
ficio distrettuale del pubblico ministero e
i magistrati addetti alla trattazione degli
affari di famiglia nelle Procure della Re-
pubblica siano tenuti a partecipare an-
nualmente a specifiche azioni di forma-
zione, che saranno organizzate dalla
Scuola Superiore della Magistratura e che
avranno come obbiettivo l’acquisizione di
conoscenze giuridiche, di conoscenze ex-
tragiuridiche propedeutiche al migliore
esercizio delle funzioni di giudice e PM
della famiglia e dei minori, di buone prassi
di gestione dei procedimenti, di buone
prassi per l’ascolto del minore;

18) prevedere la rideterminazione
delle dotazioni organiche delle sezioni spe-
cializzate di cui ai punti 1), 4) e 10)
nonché degli uffici del pubblico ministero
adeguandole alle nuove competenze, nel-
l’ambito delle risorse umane, strumentali e
finanziarie disponibili, a legislazione vi-
gente, attraverso la riorganizzazione e la
razionalizzazione dei medesimi tribunali,
senza determinare nuovi o maggiori oneri
a carico della finanza pubblica; prevedere
che successive modificazioni delle relative
piante organiche del personale di magi-
stratura e amministrativo siano disposte,
fermi restando i limiti complessivi delle
rispettive dotazioni organiche, con decreti
del Ministero della giustizia.

1. 25. Ferranti.

Sostituire la lettera b) con la seguente:

b) istituzione del tribunale per la
persona e le relazioni familiari, di seguito
denominato « tribunale per la persona »:

1) È istituito l’ufficio della procura
della Repubblica presso il tribunale per la
persona e le relazioni familiari, di seguito
denominata « procura per la persona ».

2) Il tribunale per la persona e la
procura per la persona hanno sede nei
circondari o gruppi di circondari indivi-
duati nei decreti legislativi di cui all’arti-
colo 18, secondo i princìpi e criteri diret-
tivi ivi indicati:

2.1) Il tribunale per la persona e
la procura per la persona hanno sede nei
circondari o gruppi di circondari indivi-
duati nei decreti legislativi di cui all’arti-
colo 18, secondo i princìpi e criteri diret-
tivi ivi indicati;

2.2) Il tribunale per la persona e
la procura per la persona hanno sede nei
circondari o gruppi di circondari indivi-
duati nei decreti legislativi di cui all’arti-
colo 18, secondo i princìpi e criteri diret-
tivi ivi indicati;

2.3) 4. Il regio decreto-legge 20
luglio 1934, n. 1404, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 27 maggio 1935,
n. 835, è abrogato.

3) Il tribunale per la persona è
costituito dal presidente e da due o più
magistrati ordinari nel numero e nelle
qualifiche che sono individuati nei decreti
legislativi di cui all’articolo 18. Coadiuvano
la funzione, nei procedimenti indicati nelle
tabelle A e B allegate alla presente legge,
se riguardano persone di età minore, i
giudici esperti di cui all’articolo 9.

4) La procura per la persona è
costituita da un procuratore della Repub-
blica e da uno o più sostituti, nel numero
e nelle qualifiche che sono individuati nei
decreti legislativi di cui all’articolo 18.
Coadiuvano la funzione, nei procedimenti
indicati nella tabella A e in quelli indicati
nella tabella B allegate alla presente legge,
se riguardano persone di età minore, vice
procuratori onorari, individuati ai sensi
dell’articolo 9.

5) Fatto salvo quanto espressa-
mente previsto dalla legge, la giurisdizione
del tribunale per la persona è esercitata:

a) da un collegio di quattro mem-
bri, costituito da due magistrati ordinari,
di cui uno presidente del collegio, e da due
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giudici esperti, nei procedimenti indicati
nella tabella A e in quelli indicati nella
citata tabella B allegate alla presente legge
se riguardano persone di età minore;

b) da un collegio costituito da tre
magistrati ordinari, negli altri procedi-
menti individuati nella tabella C allegata
alla presente legge e negli altri procedi-
menti nei quali una diversa composizione
del collegio non sia espressamente prevista
dalla legge.

6) Nelle materie devolute dalla
legge al giudice tutelare, nelle procedure di
esecuzione dei provvedimenti emessi dal
tribunale per la persona, salvo quelli a
contenuto patrimoniale, e in tutti i pro-
cedimenti espressamente indicati dalla
legge, la giurisdizione è esercitata da un
giudice ordinario del tribunale per la per-
sona, coadiuvato da un giudice esperto nei
procedimenti di competenza indicati nelle
tabelle A e B allegate alla presente legge.
A tal fine il presidente designa ogni anno
uno o più giudici ordinari destinati ad
esercitare esclusivamente tali funzioni
nella sede del tribunale per la persona e
nei tribunali ordinari.

7) Presso il tribunale per la per-
sona sono istituiti un ufficio di cancelleria
e un ufficio autonomo per le notifiche;
presso la relativa procura della Repubblica
è istituito un ufficio di segreteria:

7.1) La procura per la persona si
avvale per le notifiche dell’ufficio auto-
nomo per le notifiche istituito presso il
tribunale per la persona.

8) Il tribunale per la persona tiene
le udienze nella sua sede e nelle sedi
distaccate decise dal Consiglio superiore
della magistratura (CSM), su proposta del
presidente della corte d’appello compe-
tente per territorio. Tali sedi distaccate
sono decise tenendo conto dell’estensione
del territorio, del numero degli abitanti e
del carico di lavoro.

9) Il tribunale per la persona si
avvale dell’opera degli uffici di servizio
sociale, degli specialisti, degli istituti e

degli organismi dipendenti dal Ministero
della giustizia e con questo convenzionati:

9.1) Il tribunale per la persona si
avvale altresì della collaborazione dei ser-
vizi istituiti o promossi dalla pubblica
amministrazione, centrale o periferica, e
in particolare degli enti locali, delle
aziende sanitarie locali e dei servizi sociali
nonché di organismi o persone privati con
esse convenzionati.

10) Alle dipendenze della procura
per la persona opera uno speciale nucleo
di polizia giudiziaria costituito da persone
esperte nelle materie relative alle persone,
in particolare minori di età, e alle loro
relazioni con specifica formazione multi-
disciplinare in riferimento alle caratteri-
stiche delle persone di età minore.

11) Il CSM assegna al tribunale per
la persona e alla relativa procura magi-
strati dotati delle attitudini necessarie,
valutate in base all’attività svolta, agli studi
effettuati e all’esperienza acquisita:

11.1) Le funzioni di presidente
del tribunale per la persona e il procura-
tore per la persona sono attribuite dal
CSM a magistrati di corte d’appello che
hanno assolto le funzioni di magistrato per
la persona in modo efficace, con partico-
lare riguardo anche alle capacità organiz-
zative, per non meno di tre anni;

11.2) Per l’accertamento delle
qualità di cui ai commi 1 e 2 del presente
articolo, il CSM acquisisce il parere dei
componenti dei consigli giudiziari e valuta
i risultati dei corsi di preparazione previsti
dall’articolo 11.

12) I giudici esperti del tribunale
per la persona e della sezione specializzata
di corte d’appello di cui all’articolo 10 e i
vice procuratori onorari sono nominati dal
CSM a seguito di una selezione per titoli
e colloquio da parte di una commissione
di cui fanno parte il presidente del tribu-
nale per la persona, un altro magistrato
ordinario dello stesso tribunale e un av-
vocato esperto designato dal consiglio giu-
diziario territoriale competente. Devono
essere previamente acquisiti i pareri del
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consiglio giudiziario territoriale compe-
tente e dell’ordine professionale di appar-
tenenza. Analoga selezione è effettuata per
i vice procuratori onorari da parte di una
commissione di cui fanno parte il procu-
ratore presso il tribunale per la persona,
un altro sostituto procuratore presso il
tribunale per la persona e un avvocato
esperto designato dal consiglio dell’ordine
degli avvocati della sede cui il vice pro-
curatore onorario è assegnato:

12.1) Possono essere giudici
esperti persone di età compresa tra i
trenta e i settanta anni, forniti di una
particolare competenza in discipline psi-
cologiche-psichiatriche, sociologiche, peda-
gogiche, mediche, e di una adeguata espe-
rienza nel campo delle relazioni familiari
e delle persone minori di età, con adeguate
cognizioni giuridiche relativamente alla tu-
tela dei diritti della persona e delle rela-
zioni familiari sia sostanziali sia proces-
suali;

12.2) I giudici esperti durano in
carica tre anni e possono essere confer-
mati non più di due volte consecutive se
hanno esercitato in modo efficace la fun-
zione. Presso ogni ufficio giudiziario il
numero dei giudici-esperti non può mai
essere superiore al 50 per cento di quello
dei magistrati ordinari;

12.3) I giudici esperti integrano il
collegio nei procedimenti espressamente
specificati dalla legge; possono coadiuvare
il giudice togato nell’espletamento di sin-
gole e specifiche attività o funzioni istrut-
torie corrispondenti alle loro competenze
e essere delegati all’audizione del mino-
renne;

12.4) Si estendono ai giudici
esperti le incompatibilità previste dagli
articoli 18 e 19 dell’ordinamento giudizia-
rio, di cui al regio-decreto 30 gennaio
1941, n. 12, e successive modificazioni, e
i motivi di ricusazione dei magistrati or-
dinari previsti dai codici di rito vigenti. I
giudici esperti non possono esercitare la
professione forense durante il periodo del-
l’incarico;

12.5) Ai giudici esperti si applica
il trattamento economico previsto per i
giudici popolari delle corti di assise.

13) Presso ogni corte d’appello è
istituita una sezione specializzata per la
persona e le relazioni familiari composta
da un magistrato di Cassazione con fun-
zioni di presidente, da magistrati di ap-
pello, nel numero e nelle qualifiche indi-
viduati nei decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 18, nonché da giudici esperti nomi-
nati ai sensi dell’articolo 9. La
giurisdizione è esercitata:

a) da un collegio di cinque mem-
bri, costituito da tre magistrati ordinari, di
cui uno presidente del collegio, e da due
giudici-esperti nei procedimenti indicati
nella tabella A e in quelli indicati nella
tabella B allegate alla presente legge se
riguardano persone di età minore;

b) da un collegio costituito da
quattro magistrati ordinari, negli altri pro-
cedimenti individuati nella tabella C alle-
gata alla presente legge e negli altri pro-
cedimenti nei quali una diversa composi-
zione del collegio non sia espressamente
prevista dalla legge.

13.1) Presso la sezione di cui al
comma 1 le funzioni di pubblico ministero
sono esercitate da un sostituto, secondo le
piante organiche individuate con i decreti
legislativi di cui all’articolo 18;

13.2) Il CSM provvede all’asse-
gnazione dei magistrati indicati al comma
1 del presente articolo, secondo i criteri
stabiliti dall’articolo 8, e alla nomina di
giudici esperti, secondo quanto stabilito
dall’articolo 9.

14) La Scuola superiore della ma-
gistratura organizza ogni anno almeno un
corso di preparazione per i magistrati che
intendono acquisire le speciali conoscenze
indicate dall’articolo 8 e almeno due corsi
l’anno per i magistrati e i giudici esperti
che svolgono la loro funzioni negli uffici
giudiziari di cui agli articoli precedenti:

14.1) I corsi di cui al comma 1
sono obbligatori e con approccio anche
multidisciplinare oltre che giuridico.
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15) La sorveglianza sul tribunale
per la persona e sulla sezione specializzata
della corte d’appello ai sensi delle vigenti
disposizioni di legge è esercitata dal pre-
sidente della corte d’appello; quella sugli
uffici del pubblico ministero dal procura-
tore generale presso la corte d’appello.

16) Il tribunale per la persona è
competente per le materie indicate nelle
tabelle A, B e C allegate alla presente
legge:

16.1) Il tribunale per la persona
è inoltre competente per le azioni relative
alla tutela dei diritti inviolabili della per-
sona sia come singolo sia nelle formazioni
nelle quali si svolge la sua personalità
indicate dalla legge;

16.2) Il tribunale per la persona
è competente anche per l’esecuzione dei
provvedimenti dallo stesso assunti, ad ec-
cezione di quelli a contenuto meramente
patrimoniale, per i quali resta confermata
la competenza del tribunale ordinario.

17) La competenza per territorio
negli affari civili è determinata in via
successiva dai seguenti criteri:

a) residenza abituale della per-
sona minore di età, o della persona disa-
bile o in ogni caso della persona a tutela
della quale è richiesto il provvedimento;

b) residenza abituale della fami-
glia;

c) in difetto o negli altri casi, la
competenza è stabilita ai sensi del codice
di procedura civile.

18) Il tribunale per la persona è
competente per i reati commessi da per-
sone minori di anni diciotto.

19) Nel caso di concorso di impu-
tati maggiori e minori di anni diciotto in
un medesimo reato si procede per i primi
davanti al tribunale ordinario e per i
secondi davanti al tribunale per la per-
sona.

20) Al reperimento dei locali ne-
cessari per gli uffici giudiziari di cui alla
presente legge, agli oneri relativi all’uso e

all’attrezzatura degli stessi, nonché alle
spese di ufficio occorrenti per il loro
funzionamento, si provvede con un appo-
sito stanziamento nei limiti di cui all’ar-
ticolo 21.

21) Il Governo è delegato ad adot-
tare, entro un anno dalla data di entrata
in vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi per l’individuazione degli
uffici previsti dalla presente legge e per
consentire la loro operatività, sulla base
dei seguenti princìpi e criteri direttivi:

a) istituzione delle sezioni specia-
lizzate per la persona e le relazioni fami-
liari presso tutte le corti d’appello;

b) istituzione dei tribunali per la
persona nei circondari o nei gruppi di
circondari, con individuazione della rispet-
tiva competenza territoriale, nel rispetto
dei seguenti criteri:

1) equa distribuzione del carico
di lavoro;

2) adeguata funzionalità degli
uffici giudiziari, tenuto conto dell’esten-
sione del territorio, del numero degli abi-
tanti, delle caratteristiche dei collegamenti
esistenti tra le varie zone e la sede del-
l’ufficio, nonché del carico di lavoro at-
teso;

c) individuazione degli organici
dei tribunali e delle sezioni specializzate di
corte d’appello per la persona;

d) definizione del numero e delle
qualifiche dei giudici esperti da assegnare
ai tribunali e alle sezioni specializzate di
corte d’appello per la persona;

e) definizione del numero e delle
qualifiche dei sostituti da assegnare alle
procure della Repubblica presso il tribu-
nale per la persona.

22) I magistrati addetti ai tribunali
per i minorenni e alle relative procure
della Repubblica alla data di entrata in
vigore dei decreti legislativi di cui all’ar-
ticolo 18 sono assegnati, rispettivamente,
ai tribunali per la persona e alle relative
procure per la persona.
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22.1) Il CSM, in sede di prima
attuazione della presente legge, provvede
all’assegnazione di magistrati scegliendoli
tra coloro che hanno partecipato ai corsi
di formazione da organizzare, entro sei
mesi dalla data di entrata in vigore della
presente legge, a cura del Consiglio stesso,
o che dimostrino altrimenti di essere for-
niti delle attitudini necessarie per l’esple-
tamento delle funzioni da esercitare.

23) Per gli affari in corso alla data
di entrata in vigore dei decreti legislativi di
cui all’articolo 18, comma 1, si provvede
secondo le seguenti indicazioni:

a) gli affari penali e gli affari
civili pendenti presso i tribunali per i
minorenni e presso ogni altro ufficio giu-
diziario sono devoluti, d’ufficio, alla co-
gnizione dei tribunali per la persona com-
petenti per materia e per territorio ai sensi
della presente legge, fatta eccezione per le
cause civili passate in decisione e per i
procedimenti penali per i quali è già stato
dichiarato aperto il dibattimento;

b) gli affari relativi ai procedi-
menti indicati nell’articolo 18 sono devo-
luti d’ufficio alla cognizione dei tribunali
per la persona competenti per territorio;

c) gli affari pendenti avanti ai
giudici tutelari sono devoluti alla cogni-
zione del giudice tutelare presso il tribu-
nale per la persona competente per ter-
ritorio.

Conseguentemente sostituire il comma 3
con i seguenti:

3. Il Governo è delegato ad adottare,
entro il termine di cui al comma 1:

a) uno o più decreti legislativi re-
canti le norme necessarie al coordina-
mento delle previgenti disposizioni di legge
con quanto previsto nella presente legge,
anche con eventuale integrazione delle
competenze per materia;

b) uno o più decreti legislativi re-
canti le norme necessarie al coordina-
mento delle disposizioni dei decreti legi-
slativi adottati nell’esercizio della delega di

cui al comma 1 con tutte le altre dispo-
sizioni legislative vigenti e la necessaria
disciplina transitoria.

3-bis. Gli schemi dei decreti legislativi
predisposti nell’esercizio delle deleghe di
cui ai commi 1 e 2 sono trasmessi al
Senato della Repubblica e alla Camera dei
deputati perché su di essi sia espresso
dalle competenti Commissioni permanenti
un parere motivato, entro il termine di
due mesi dalla data di trasmissione, de-
corso il quale i decreti sono emanati anche
in mancanza del parere.

3-ter. Con decreto del Ministro della
giustizia, da adottare entro sei mesi dalla
scadenza del termine di cui al comma 1,
è determinato il ruolo organico dei can-
cellieri, dei segretari, dei coadiutori giudi-
ziari, dei commessi e degli ufficiali giudi-
ziari da destinare ai tribunali per la per-
sona, alle corti d’appello e agli uffici delle
procure della Repubblica presso i mede-
simi tribunali.

3-quater. Entro due anni dalla data di
entrata in vigore di ciascuno dei decreti
legislativi previsti dal presente articolo, il
Governo può emanare disposizioni corret-
tive nel rispetto dei princìpi e criteri
direttivi di cui al comma 1 e 2 e di quanto
disposto dal comma 3 e con la procedura
di cui al comma 3-bis.

1. 26. Andrea Maestri, Brignone, Civati,
Pastorino.

Al comma 1, sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) quanto al tribunale per la persona,
i minorenni e le relazioni familiari:

1) istituire il ’tribunale per la per-
sona, i minorenni e le relazioni familiari e
l’ufficio della « procura della Repubblica
presso il tribunale per la persona, i mi-
norenni e le relazioni familiari », con sede
distrettuale o in gruppi di circondari, di
seguito rispettivamente denominati « tribu-
nale per la persona » e « procura per la
persona »;
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2) prevedere nella pianta organica
di ciascun tribunale per la persona un
presidente e più magistrati ordinari, non-
ché un numero di giudici onorari esperti
in numero congruo, individuando ove ne-
cessario una o più sezioni e determinando
le piante organiche tenendo conto del
numero degli abitanti e del carico di
lavoro;

3) prevedere nella pianta organica
di ciascuna procura per la persona un
procuratore della Repubblica e più sosti-
tuti, nonché un numero congruo di vice-
procuratori onorari esperti, determinando
le piante organiche sulla base di analoghi
criteri;

4) prevedere che in ambito civile il
tribunale per la persona sia competente
per i procedimenti, da individuare in sede
di legislazione delegata, in materia di sta-
tus personale, di processi separativi e di
divorzio, di amministrazione di sostegno,
di interdizione e di inabilitazione, dei
procedimenti che abbiano comunque ad
oggetto relazioni familiari di tipo perso-
nale, anche nel caso di domande risarci-
tone per la violazione di obblighi familiari,
nonché per i procedimenti di limitazione e
decadenza della responsabilità genitoriale,
di affidamento, adottabilità e adozione, di
tutela dei minori privi di assistenza e
rappresentanza, di sottrazione internazio-
nale dei minorenni e di tutti gli altri
procedimenti attualmente di competenza
del tribunale per i minorenni e di quelli
per i quali occorra comunque valutare in
concreto l’interesse dei minori di età;

5) prevedere la competenza anche
per l’esecuzione dei provvedimenti assunti,
ad eccezione di quelli a contenuto mera-
mente patrimoniale, per i quali resta con-
fermata la competenza del tribunale or-
dinario;

6) individuare i procedimenti nei
quali il tribunale per la persona esercita la
giurisdizione civile in forma collegiale a
composizione mista, con la previsione di
quattro membri, di cui due giudici togati
e due onorari, conformemente a quanto
già attualmente previsto per i tribunali per

i minorenni, nonché i procedimenti nei
quali eserciti la giurisdizione in forma
collegiale con la composizione soltanto di
tre giudici togati, e infine i procedimenti
nei quali la giurisdizione sia esercitata in
forma monocratica da un giudice esclusi-
vamente togato e quelli nei quali sia
esercitata in forma collegiale con la com-
posizione di un giudice togato e un giudice
onorario;

7) prevedere che, in ambito civile, i
giudici onorari possano essere delegati
all’ascolto delle persone minori di età o
allo svolgimento di attività istruttoria in
affiancamento con un giudice togato, non-
ché in via esclusiva in alcuni tipi di
procedimento o di attività istruttoria da
individuare in sede di legislazione delegata
in considerazione della natura del proce-
dimento e dell’attività istruttoria;

8) prevedere che in ambito penale
il tribunale abbia competenza per i reati
commessi da persone minori di diciotto
anni;

9) prevedere che in ambito penale
il tribunale per la persona eserciti la
giurisdizione, secondo i principi di cui al
decreto del Presidente della Repubblica
n. 448 del 1988, nella stessa composizione
già in atto prevista dall’ordinamento giu-
diziario per ciascuna delle funzioni pre-
viste (giudice delle indagini preliminari,
giudice dell’udienza preliminare, dibatti-
mento, magistrato di sorveglianza e tribu-
nale di sorveglianza);

10) prevedere per ciascun tribunale
l’istituzione di un ufficio di cancelleria e
per la relativa procura della repubblica un
ufficio di segreteria, determinandone le
relative piante organiche;

11) prevedere la possibilità, per
alcuni tipi di procedimento da individuare
in modo specifico, che il tribunale per la
persona possa tenere udienza in sedi di-
staccate corrispondenti alle sedi di alcuni
circondari del distretto, dotando tali sedi
di un ufficio di cancelleria, da individuare
tenendo conto dell’estensione del territo-
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rio, delle caratteristiche dei collegamenti
esistenti tra le varie zone e la sede del-
l’ufficio, nonché del carico di lavoro;

12) prevedere che, in ambito civile,
il tribunale si avvalga della collaborazione
dei servizi istituiti o promossi dalla pub-
blica amministrazione, in particolare degli
enti locali, delle aziende sanitarie locali, e
di privati con esse convenzionati;

13) prevedere che alle dipendenze
della procura per la persona operi uno
speciale nucleo di polizia giudiziaria co-
stituito da persone esperte nelle materie
relative alle persone, in particolare minori
di età, con specifica formazione multidi-
sciplinare;

14) prevedere i criteri di nomina da
parte del CSM di assegnazione ai due
nuovi uffici dei dirigenti e dei magistrati,
dando rilievo alle attitudini necessarie,
valutate in base all’esperienza acquisita
con l’attività giudiziaria svolta e all’impe-
gno culturale nel settore;

15) prevedere che i giudici onorari
e i viceprocuratori onorari siano nominati
dal CSM per la durata di un triennio, con
possibilità di conferma per altri due
trienni consecutivi e in via eccezionale
anche ulteriormente in ipotesi specificata-
mente previste, prevedendo i casi di in-
compatibilità, di astensione e di ricusa-
zione, e prevedendo la stessa forma di
compenso oggi prevista per i giudici ono-
rari dei tribunali per i minorenni;

16) prevedere che presso ogni corte
di appello sia istituita una sezione specia-
lizzata per la persona, i minorenni e le
relazioni familiari, con assegnazione dei
magistrati in via esclusiva, prevedendo che
decida con un collegio costituito da tre
magistrati ordinari, integrato con due giu-
dici onorari nelle materie per le quali in
primo grado è prevista la composizione
mista, determinandone le piante organiche
e prevedendo che i dirigenti e i magistrati
siano assegnati dal CSM secondo criteri
analoghi a quelli previsti per gli uffici di
primo grado; nel caso in cui i flussi di
lavoro non consentano la costituzione di

una sezione autonoma, prevedere che i
procedimenti di competenza del tribunale
per la persona siano comunque tabellar-
mente assegnati, all’interno di una sezione
ordinaria, a uno stesso collegio specializ-
zato;

17) prevedere percorsi di forma-
zione obbligatori con approccio multidi-
sciplinare, organizzati dalla Scuola Supe-
riore della Magistratura, per i magistrati
togati e onorari addetti ai due uffici spe-
cializzati di primo grado e alla corrispon-
dente sezione di corte di appello;

18) prevedere, in relazione alla
data in cui verranno istituiti i nuovi uffici,
la disciplina transitoria per gli affari pen-
denti;

19) disciplinare il rito, secondo i
principi del giusto processo e criteri di
semplificazione e flessibilità, per i proce-
dimenti in materia di responsabilità geni-
toriale ex articoli 330 e 333 codice civile e
per quelli relativi ai figli nati fuori dal
matrimonio, nonché per l’esecuzione dei
provvedimenti in materia di relazioni per-
sonali;

20) prevedere in particolare,
quanto al processo in materia di respon-
sabilità genitoriale, che:

a. nella fase preprocessuale, che i
pubblici ufficiali, gli incaricati di un pub-
blico servizio, gli esercenti un servizio di
pubblica necessità, quando risultino vani
gli interventi di natura assistenziale, siano
obbligati a riferire al più presto al pub-
blico ministero minorile sulle condizioni di
pregiudizio in cui un minore di età si trovi
e di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio;

b. nella fase introduttiva, l’am-
pliamento della legittimazione attiva anche
della persona stabilmente convivente con il
minore di età, nonché il contenuto del
ricorso e le modalità di istaurazione del
contraddittorio ed i casi in cui debba
essere nominato il curatore speciale;

c. nella fase istruttoria una pun-
tuale disciplina dei poteri delle parti, con-

Martedì 12 gennaio 2016 — 35 — Commissione II



temperandoli con la specificità del rito e
con l’esigenza di celerità ed urgenza delle
decisioni;

d. una disciplina più dettagliata
dell’intervento della pubblica autorità e
del rapporto di questa con il Tribunale e
la Procura Minorile nei casi di pericolo
grave ed attuale per la vita ed integrità
fisica del minore (articolo 403 cc);

e. un regime delle impugnazioni
che tenga conto della tipologia dei prov-
vedimenti minorili, individuando quelli re-
clamabili in Corte di Appello e prevedendo
la ricorribilità in Cassazione, per viola-
zione di legge, dei provvedimenti che de-
cidono sulla decadenza dalla responsabi-
lità genitoriale;

f. una disciplina della fase di
attuazione dei provvedimenti, che indivi-
dui la competenza, indichi il rito e le
sanzioni eventualmente applicabili in caso
di inosservanza.

1. 27. Bazoli, Iori.

Al comma 1, sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) quanto al tribunale della famiglia
e della persona:

1) istituire presso tutte le sedi di
tribunale le « sezioni specializzate per la
famiglia e la persona »;

2) attribuire alla competenza delle
sezioni specializzate di cui al precedente
numero 1):

a) tutte le controversie attual-
mente di competenza del tribunale per i
minorenni in materia civile di cui all’ar-
ticolo 38 delle disposizioni di attuazione
del codice civile;

b) le controversie attualmente de-
volute al tribunale civile ordinario in ma-
teria di stato e capacità della persona,
rapporti di famiglia e di minori, ivi com-
presi i giudizi di separazione e divorzio;

c) i procedimenti di competenza
del giudice tutelare in materia di minori e
incapaci;

d) le controversie relative al ri-
conoscimento dello status di rifugiato e
alla protezione internazionale disciplinate
dal decreto legislativo 28 gennaio 2008,
n. 25 e successive modificazioni, nonché
dal decreto legislativo 1o settembre 2011,
n. 150;

3) concentrare presso le sezioni
specializzate aventi sede nel capoluogo del
distretto di Corte di appello, in aggiunta
alle competenze di cui al precedente nu-
mero 2):

a) i procedimenti relativi alle
adozioni;

b) i procedimenti relativi ai mi-
nori stranieri non accompagnati e ai ri-
chiedenti protezione internazionale;

c) i procedimenti relativi alla ret-
tificazione di attribuzione di sesso, ai di-
ritti della personalità, ivi compresi il di-
ritto al nome, all’immagine, alla reputa-
zione, all’identità personale, alla riserva-
tezza e tutte le questioni afferenti l’inizio
e fine vita;

4) individuare le materie riservate
alla competenza collegiale;

5) assicurare alla sezione l’ausilio
dei servizi sociali e di tecnici specializzati
nelle materie di competenza;

6) prevedere che le attribuzioni
conferite dalla legge al pubblico ministero
nelle materie di competenza delle sezioni
specializzate siano esercitate da magistrati
assegnati all’ufficio specializzato per la
famiglia e per i minori, costituito all’in-
terno della procura della Repubblica
presso i tribunali dove sono istituite le
sezioni;

7) rideterminare le dotazioni orga-
niche delle sezioni specializzate, dei tri-
bunali civili e dei tribunali per i mino-
renni, adeguandole alle nuove competenze;

8) disciplinare il rito in modo uni-
forme e semplificato.

*1. 28. Sannicandro, Daniele Farina.
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Al comma 1, sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) quanto al tribunale della famiglia
e della persona:

1) istituire presso tutte le sedi di
tribunale le « sezioni specializzate per la
famiglia e la persona »;

2) attribuire alla competenza delle
sezioni specializzate di cui al precedente
numero 1):

a) tutte le controversie attual-
mente di competenza del tribunale per i
minorenni in materia civile di cui all’ar-
ticolo 38 delle disposizioni di attuazione
del codice civile;

b) le controversie attualmente de-
volute al tribunale civile ordinario in ma-
teria di stato e capacità della persona,
rapporti di famiglia e di minori, ivi com-
presi i giudizi di separazione e divorzio;

c) i procedimenti di competenza
del giudice tutelare in materia di minori e
incapaci;

d) le controversie relative al ri-
conoscimento dello status di rifugiato e
alla protezione internazionale disciplinate
dal decreto legislativo 28 gennaio 2008,
n. 25 e successive modificazioni, nonché
dal decreto legislativo 1o settembre 2011,
n. 150;

3) concentrare presso le sezioni
specializzate aventi sede nel capoluogo del
distretto di Corte di appello, in aggiunta
alle competenze di cui al precedente nu-
mero 2):

a) i procedimenti relativi alle
adozioni;

b) i procedimenti relativi ai mi-
nori stranieri non accompagnati e ai ri-
chiedenti protezione internazionale;

c) i procedimenti relativi alla ret-
tificazione di attribuzione di sesso, ai di-
ritti della personalità, ivi compresi il di-
ritto al nome, all’immagine, alla reputa-

zione, all’identità personale, alla riserva-
tezza e tutte le questioni afferenti l’inizio
e fine vita;

4) individuare le materie riservate
alla competenza collegiale;

5) assicurare alla sezione l’ausilio
dei servizi sociali e di tecnici specializzati
nelle materie di competenza;

6) prevedere che le attribuzioni
conferite dalla legge al pubblico ministero
nelle materie di competenza delle sezioni
specializzate siano esercitate da magistrati
assegnati all’ufficio specializzato per la
famiglia e per i minori, costituito all’in-
terno della procura della Repubblica
presso i tribunali dove sono istituite le
sezioni;

7) rideterminare le dotazioni orga-
niche delle sezioni specializzate, dei tri-
bunali civili e dei tribunali per i mino-
renni, adeguandole alle nuove competenze;

8) disciplinare il rito in modo uni-
forme e semplificato.

*1. 29. Chiarelli, Distaso.

Al comma 1, lettera b), al numero 1),
sostituire le parole: presso i tribunali or-
dinari, con le seguenti: in ogni tribunale
ordinario.

1. 30. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 2.3).

1. 31. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
numero 2.4) con il seguente:

2.4) in ogni caso, tutte le controversie
attualmente rientranti nella competenza
del tribunale per i minorenni in materia
civile a norma dell’articolo 38 delle dispo-
sizioni per l’attuazione del codice civile e
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disposizioni transitorie, di cui al regio
decreto 30 marzo 1942, n. 318, e succes-
sive modificazioni, salva l’attribuzione alla
competenza del tribunale per i minorenni
dei procedimenti relativi ai minori stra-
nieri non accompagnati e a quelli richie-
denti protezione internazionale, discipli-
nandone il rito secondo modalità sempli-
ficate;

1. 32. Turco.

Al comma 1, lettera b), numero 2.4),
sostituire le parole: non rientranti con la
seguente: rientranti.

1. 33. Turco.

Al comma 1, lettera b), n. 2.4), dopo le
parole: e successive modificazioni inserire
le seguenti: , nonché ai sensi di altre leggi,
regolamenti europei e convenzioni ratifi-
cate.

*1. 34. Amoddio.

Al comma 1, lettera b), n. 2.4), dopo le
parole: e successive modificazioni inserire
le seguenti: , nonché ai sensi di altre leggi,
regolamenti europei e convenzioni ratifi-
cate.

*1. 35. Amoddio, Malpezzi.

Al comma 1, lettera b), n. 2.4), dopo le
parole: e successive modificazioni inserire
le seguenti: , nonché ai sensi di altre leggi,
regolamenti europei e convenzioni ratifi-
cate.

*1. 36. Bazoli, Iori.

Al comma 1, lettera b), numero 2.4),
sopprimere le parole: anche eliminando il
riferimento ai provvedimenti contemplati
dalle disposizioni richiamate nel primo
periodo del primo comma del medesimo
articolo.

1. 37. Turco.

Al comma 1, lettera b), numero 2.4),
dopo le parole: del medesimo articolo sono
inserite le seguenti: e l’inciso fra le stesse
parti.

1. 38. Iori, Zampa, Mattiello, Giuliani,
Antezza.

Al comma 1, lettera b), n. 2.4) dopo le
parole: del medesimo articolo sono intro-
dotte le parole: nonché l’inciso fra le stesse
parti.

1. 39. Bazoli, Iori.

Al comma 1, lettera b), numero 2.4),
dopo le parole: richiedenti protezione in-
ternazionale, sono inserite le seguenti:
compresa la competenza per la nomina
del tutore e l’attribuzione dei poteri pre-
visti dal secondo comma dell’articolo 344
c.c. e dall’articolo 371 c.c.

*1. 40. Iori, Zampa, Mattiello, Giuliani,
Antezza.

Al comma 1, lettera b), numero 2.4),
dopo le parole: richiedenti protezione in-
ternazionale, sono inserite le seguenti:
compresa la competenza per la nomina
del tutore e l’attribuzione dei poteri pre-
visti dal secondo comma dell’articolo 344
c.c. e dall’articolo 371 c.c.

*1. 41. Bazoli, Iori.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
2.4), inserire il seguente:

2.4-bis) i prevedere l’attribuzione al
tribunale per i minorenni della compe-
tenza dei procedimenti per il riconosci-
mento dei figli agli infrasedicenni prevista
dall’ultimo comma dell’articolo 250 cod.
civ., la materia dell’amministrazione di
sostegno nell’ultimo anno della minore età,
ai sensi degli articoli 404 e segg. c.c.;
prevedere inoltre l’attribuzione alla com-
petenza del pubblico ministero minorile
della ratifica degli affidamenti eterofami-
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liari consensuali ai sensi dell’articolo 4
della legge n. 184 del 1983, nonché l’ob-
bligo di trasmissione alla procura minorile
dei provvedimenti con i quali il tribunale
ordinario, nel definire un procedimento di
sua competenza, disponga un affidamento
al servizio sociale o adotti comunque prov-
vedimenti limitativi della responsabilità
genitoriale.

**1. 42. Zampa, Iori, Mattiello, Giuliani,
Antezza, Amoddio.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
2.4), inserire il seguente:

2.4-bis) i prevedere l’attribuzione al
tribunale per i minorenni della compe-
tenza dei procedimenti per il riconosci-
mento dei figli agli infrasedicenni prevista
dall’ultimo comma dell’articolo 250 cod.
civ., la materia dell’amministrazione di
sostegno nell’ultimo anno della minore età,
ai sensi degli articoli 404 e segg. c.c.;
prevedere inoltre l’attribuzione alla com-
petenza del pubblico ministero minorile
della ratifica degli affidamenti eterofami-
liari consensuali ai sensi dell’articolo 4
della legge n. 184 del 1983, nonché l’ob-
bligo di trasmissione alla procura minorile
dei provvedimenti con i quali il tribunale
ordinario, nel definire un procedimento di
sua competenza, disponga un affidamento
al servizio sociale o adotti comunque prov-
vedimenti limitativi della responsabilità
genitoriale.

**1. 43. Bazoli, Iori.

Al comma 1, lettera b), inserire dopo il
punto 2.4) i seguenti:

2.5) la ratifica degli affidi consen-
suali;

2.6) l’amministrazione di sostegno
nell’ultimo anno della minare età;

2.7) l’autorizzazione al riconosci-
mento agli infrasedicenni prevista comma
dell’articolo 250 codice civile;

2.8) l’intervento giudiziale previsto
dal quarto comma dell’articolo 250 del
codice civile net caso di rifiuto dell’altro
genitore al riconoscimento, in ordine al
quale sono comunque prevalenti profili
che attengono al pregiudizio;.

1. 44. Gebhard.

Al comma 1, al numero 2), dopo il
punto 2.6) aggiungere il seguente:

2.7) le controversie relative ai crediti
nei rapporti commerciali tra le imprese,
avendo riguardo al dimezzamento dei ter-
mini processuali per la loro definizione.

1. 45. Pagano.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
2) aggiungere il seguente:

2-bis) assegnare alla competenza del
tribunale per i minorenni i provvedimenti
contemplati dagli articoli 84, 90, 332, 334,
335 e 371, ultimo comma, del codice civile.

1. 46. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 3).

1. 47. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
numero 3), con il seguente:

3) assicurare la giudice l’ausilio dei
servizi alla persona disciplinandone le fun-
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zioni nelle fasi valutativa, di sostegno ed
esecutiva dei provvedimenti, nel rispetto
del contraddittorio e dei diritti di difesa
della parti;.

*1. 247. Amoddio.

Al comma 1, lettera b), sostituire il n. 3),
con il seguente:

3) assicurare la giudice l’ausilio dei
servizi alla persona disciplinandone le fun-
zioni nelle fasi valutativa, di sostegno ed
esecutiva dei provvedimenti, nel rispetto
del contraddittorio e dei diritti di difesa
della parti;.

*1. 48. Amoddio, Malpezzi.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), il
numero 3) è sostituito dal seguente:

3) prevedere un organo giudicante a
composizione necessariamente integrata in
presenza di decisioni che incidano in mi-
sura rilevante nella vita di persone minori
di età;.

**1. 49. Bazoli, Iori.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), il
numero 3) è sostituito dal seguente:

3) prevedere un organo giudicante a
composizione necessariamente integrata in
presenza di decisioni che incidano in mi-
sura rilevante netta vita di persone minori
di età;.

**1. 50. Zampa, Iori, Mattiello, Giuliani,
Antezza, Amoddio.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), il
numero 3) è sostituito dal seguente:

3) prevedere un organo giudicante a
composizione necessariamente integrata in
presenza di decisioni che incidano in mi-
sura rilevante nella vita delle persone
minori di età;.

**1. 51. Santerini, Piepoli.

Al comma 1, lettera b), punto 3) sosti-
tuire le parole: l’ausilio dei servizi sociali e
di tecnici specializzati nelle materie di
competenza con le seguenti: l’ausilio di
tecnici specializzati nelle materie di com-
petenza appartenenti all’organo giudizia-
rio.

1. 52. Gebhard.

Al comma 1, lettera b), numero 3),
aggiungere, in fine le seguenti parole: di-
sciplinando le modalità del loro impiego,
in ogni caso salvaguardando il diritto al
contraddittorio con le parti.

1. 53. Turco.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), dopo
il numero 3 è inserito il seguente:

3-bis) prevedere che i giudici siano
attribuiti alle sezioni specializzate in modo
prevalente;.

1. 54. Amoddio, Malpezzi.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 4).

1. 55. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 1, lettera b), numero 4), pre-
mettere le seguenti parole: prevedere che i
giudici siano attribuiti alle sezioni specia-
lizzate in modo prevalente.

1. 56. Amoddio.

Al comma 1 dell’articolo 2, alla lettera a)
aggiungere il punto 4) recante la seguente
dicitura: risoluzione di tutte le criticità
emerse dopo i primi 24 mesi di applica-
zione dei provvedimenti ridefinizione della
geografia giudiziaria.

1. 57. Rostan.
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Al comma 1 lettera b) dopo il numero 4)
inserire il punto 4-bis):

4-bis). Prevedere nel codice civile al
Capo II (Esercizio della responsabilità ge-
nitoriale a seguito di separazione, sciogli-
mento, cessazione degli effetti civili, an-
nullamento, nullità del matrimonio ovvero
all’esito dei procedimenti relativi ai figli
nati fuori del matrimonio) che, successi-
vamente alla presentazione dell’atto intro-
duttivo del giudizio, il giudice possa ri-
mettere le parti, al termine dello scambio
delle difese, dinanzi a un componente
onorario della sezione specializzata, per
un tentativo di conciliazione, con il potere
di definire la lite, nel caso di accordo
compositivo della stessa, con decreto ese-
cutivo che prende atto dei patti raggiunti.

1. 58. Turco.

Al comma 1, lettera b), sopprimere il
numero 5).

1. 59. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
numero 5) con il seguente:

5) Individuare le materie per le quali il
tribunale decide in composizione mono-
cratica e quelle per cui decide in compo-
sizione collegiale, attenendosi ai vigenti
criteri di competenza.

1. 60. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), il
numero 5) è sostituito dal seguente:

5) Disciplinare unitariamente il rito dei
procedimenti attribuiti alle sezioni specia-
lizzate di cui al numero 1) secondo criteri
di semplificazione e flessibilità e piena
garanzia del contraddittorio e dei diritti di
difesa di tutte le parti, compreso il mino-
renne, individuando le materie per le quali
il tribunale decide in composizione mo-
nocratica, quelle per cui decide in com-

posizione collegiale e quelle rispetto alle
quali decide in composizione integrata con
tecnici specializzati.

1. 61. Amoddio, Malpezzi.

Al comma 1, lettera b), sostituire il
numero 5), con il seguente:

5) Disciplinare il rito dei procedimenti
attribuiti alle sezioni specializzate di cui al
numero 1) secondo criteri di uniformità,
semplificazione e flessibilità, individuando
le materie per le quali il tribunale decide
in composizione monocratica, quelle per
cui decide in composizione collegiale e
quelle rispetto alle quali decide in com-
posizione collegiale integrata con tecnici
specializzati, comunque garantendo il di-
ritto al contraddittorio, la rappresentanza
processuale di tutte le parti, anche se
minori o incapaci, l’obbligatorietà della
difesa tecnica, la possibilità di impugnare
tutti i provvedimenti di contenuto decisio-
nale, anche di carattere provvisorio, l’ade-
guata informazione del minore o del suo
rappresentante, l’ascolto, anche mediato,
del minore di anni dodici, o di età infe-
riore che abbia capacità di discernimento,
nei casi di controversia sui suo affida-
mento o sulla sua educazione ed istru-
zione ed in ogni caso in cui sia necessario
nei suo interesse, l’attribuzione ai compo-
nenti tecnici delle sezioni specializzate di
sole funzioni consultive e non decisionali.

1. 62. Turco.

Al comma 1, lettera b), numero 5), dopo
le parole: criteri di inserire le seguenti:
semplificazione e la parola: uniformità.

1. 63. Turco.

Al comma 1. lettera b), numero 5),
aggiungere in fine, le seguenti parole: « ,
comunque garantendo il diritto al con-
traddittorio, la rappresentanza proces-
suale di tutte le parti, anche se minori o
incapaci, l’obbligatorietà della difesa tec-
nica, la possibilità di impugnare tutti i

Martedì 12 gennaio 2016 — 41 — Commissione II



provvedimenti di contenuto decisionale,
anche di carattere provvisorio, l’adeguata
informazione del minore o del suo rap-
presentante, l’ascolto, anche mediato, del
minore di anni dodici, o di età inferiore
che abbia capacità di discernimento, nei
casi di controversia sul suo affidamento o
sulla sua educazione ed istruzione ed in
ogni caso in cui sia necessario nel suo
interesse, l’attribuzione ai componenti tec-
nici delle sezioni specializzate di sole fun-
zioni consultive e non decisionali; ».

1. 64. Turco.

Al comma 1, lettera b), n. 5), sostituire
la parola: individuando con le seguenti: e
piena garanzia del contraddittorio e dei
diritti di difesa di tutte le parti, compreso
il minorenne. Individuare.

1. 65. Amoddio.

Al comma 1, lettera b), n. 5), aggiungere,
in fine, il seguente periodo: Individuare le
funzioni dei tecnici specializzati e la loro
specificità anche di formazione professio-
nale.

1. 66. Amoddio.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), dopo
il numero 5 sono inseriti i seguenti:

a) « 5-bis). Individuare le funzioni dei
tecnici specializzati e la loro specificità,
anche di formazione professionale. »;

b) « 5-ter). Prevedere e disciplinare
un procedimento cautelare uniforme di
famiglia. »;

c) « 5-quater) Prevedere e disciplinare
l’esecuzione dei provvedimenti in materia
di relazioni personali ».

1. 67. Amoddio, Malpezzi.

Al comma 1, lettera b), numero 6), dopo
le parole: corte di appello inserire le se-

guenti: , compresa la corte di appello
(sezione distaccata) di Bolzano,.

1. 68. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 1, lettera a), al numero 7),
sopprimere le parole da: nell’ambito, fino a:
vigente, e le parole da: senza fino a:
pubblica.

1. 69. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 1, lettera b), dopo
il n. 7) è introdotto il seguente:

8) Disciplinare il rito, secondo i prin-
cipi del giusto processo e criteri di sem-
plificazione e flessibilità, per i procedi-
menti in materia di responsabilità genito-
riale ex articolo 330 e 333 codice civile e
per quelli relativi ai figli nati fuori dal
matrimonio, nonché per l’esecuzione dei
provvedimenti in materia di relazioni per-
sonali, prevedendo in particolare, quanto
al processo in materia di responsabilità
genitoriale, che:

i. nella fase preprocessuale, che i
pubblici ufficiali, gli incaricati di un pub-
blico servizio, gli esercenti un servizio di
pubblica necessità, quando risultino vani
gli interventi di natura assistenziale, siano
obbligati a riferire al più presto al pub-
blico ministero minorile sulle condizioni di
pregiudizio in cui un minore di età si trovi
e di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio;

ii. nella fase introduttiva, l’amplia-
mento della legittimazione attiva anche
della persona stabilmente convivente con il
minore di età, nonché il contenuto del
ricorso e le modalità di istaurazione del
contraddittorio ed i casi in cui debba
essere nominato il curatore speciale;

iii. nella fase istruttoria una pun-
tuale disciplina dei poteri delle parti, con-
temperandoli con la specificità del rito e
con l’esigenza di celerità ed urgenza delle
decisioni;
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iv. una disciplina più dettagliata
dell’intervento della pubblica autorità e
del rapporto di questa con il Tribunale e
la Procura Minorile nei casi di pericolo
grave ed attuale per la vita ed integrità
fisica del minore (articolo 403 cc);

v. un regime delle impugnazioni
che tenga conto della tipologia dei prov-
vedimenti minorili, individuando quelli re-
clamabili in Corte di Appello e prevedendo
la ricorribilità in Cassazione, per viola-
zione di legge, dei provvedimenti che de-
cidono sulla decadenza dalla responsabi-
lità genitoriale;

vi. una disciplina della fase di at-
tuazione dei provvedimenti, che individui
la competenza, indichi il rito e le sanzioni
eventualmente applicabili in caso di inos-
servanza ».

1. 70. Bazoli.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
7), aggiungere i seguenti:

8) disciplinare il rito, secondo i prin-
cipi del giusto processo e criteri di sem-
plificazione e flessibilità, per i procedi-
menti in materia di responsabilità genito-
riale di cui all’articolo 330 e 333 del codice
civile e per quelli relativi ai figli nati fuori
dal matrimonio, nonché per l’esecuzione
dei provvedimenti in materia di relazioni
personali, prevedendo in particolare,
quanto al processo in materia di respon-
sabilità genitoriale, che:

8.1) nella fase preprocessuale, i
pubblici ufficiali, gli incaricati di un pub-
blico servizio, gli esercenti un servizio di
pubblica necessità, quando risultino vani
gli interventi di natura assistenziale, siano
obbligati a riferire al più presto al pub-
blico ministero minorile sulle condizioni di
pregiudizio in cui un minore di età si trovi
e di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio;

8.2) nella fase introduttiva, l’am-
pliamento della legittimazione attiva anche
della persona stabilmente convivente con il
minore di età, nonché il contenuto del

ricorso e le modalità di instaurazione del
contraddittorio ed i casi in cui debba
essere nominato il curatore speciale;

8.3) nella fase istruttoria una pun-
tuale disciplina dei poteri delle parti, con-
temperandoli con la specificità del rito e
con l’esigenza di celerità ed urgenza delle
decisioni;

8.4) una disciplina più dettagliata
dell’intervento della pubblica autorità e
del rapporto di questa con il Tribunale e
la Procura Minorile nei casi di pericolo
grave ed attuale per la vita ed integrità
fisica del minore ai sensi dell’articolo 403
del codice civile;

8.5) un regime delle impugnazioni
che tenga conto della tipologia dei prov-
vedimenti minorili, individuando quelli re-
clamabili in Corte di Appello e prevedendo
la ricorribilità in Cassazione, per viola-
zione di legge, dei provvedimenti che de-
cidono sulla decadenza dalla responsabi-
lità genitoriale;

8.6) una disciplina della fase di
attuazione dei provvedimenti, che indivi-
dui la competenza, indichi il rito e le
sanzioni eventualmente applicabili in caso
di inosservanza.

1. 71. Santerini, Piepoli.

Al comma 1, lettera b), numero 2), il
punto 2.4) è sostituito dal seguente:

« 2.4) in ogni caso, tutte le controversie
attualmente non rientranti nella compe-
tenza dei tribunale per i minorenni in
materia civile a norma dell’articolo 38
delle disposizioni per l’attuazione dei co-
dice civile e disposizioni transitorie, di cui
al regio decreto 30 marzo 1942, n. 318, e
successive modificazioni, nonché ai sensi
di altre leggi, regolamenti europei e con-
venzioni ratificate, anche eliminando il
riferimento ai provvedimenti contemplati
dalle disposizioni richiamate nel primo
periodo del primo comma dei medesimo
articolo e l’inciso fra le stesse parti, salva
l’attribuzione alla competenza dei tribu-
nale per i minorenni dei procedimenti
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relativi ai minori stranieri non accompa-
gnati e a quelli richiedenti protezione
internazionale, compresa la competenza
per la nomina del tutore e l’attribuzione
dei poteri previsti dal secondo comma
dell’articolo 344 del codice civile e dall’ar-
ticolo 371 del codice civile, disciplinan-
done il rito secondo modalità semplificate,
prevedendo inoltre l’attribuzione al tribu-
nale per i minorenni della competenza dei
procedimenti per il riconoscimento dei
figli agli infrasedicenni prevista dall’ultimo
comma dell’articolo, 250 del codice civile,
della materia dell’amministrazione di so-
stegno nell’ultimo anno della minore età,
ai sensi degli articoli 404 e seguenti del
codice civile, prevedendo altresì l’attribu-
zione alla competenza del pubblico mini-
stero minorile della ratifica degli affida-
menti eterofamiliari consensuali ai sensi
dell’articolo 4 della legge n. 184 del 1983
nonché l’obbligo di trasmissione alla pro-
cura minorile dei provvedimenti con i
quali il tribunale ordinario, nel definire un
procedimento di sua competenza, di-
sponga un affidamento al servizio sociale
o adotti comunque provvedimenti limita-
tivi della responsabilità genitoriale; ».

1. 72. Santerini, Piepoli.

Al comma 1, lettera b) dopo il punto 7),
aggiungere il seguente punto:

7-bis) prevedere, al fine di evitare di-
scrasie nelle prassi applicative e un mi-
gliore funzionamento dell’istituto della ne-
goziazione assistita in materia di famiglia
di cui al decreto-legge n. 132/14, modifi-
che alla disciplina vigente relativamente:

a) alla necessità di eliminare il vaglio
dell’Autorità Giudiziaria previsto dall’arti-
colo 6, comma 2 del decreto-legge n. 132
del 2014, che prevede che in tutti i casi
l’accordo raggiunta a seguito di Negozia-
zione Assistita debba essere inviato al
Procuratore della Repubblica, chiamato,
anche in assenza di figli minori, a rila-
sciare un nullaosta;

b) a prevedere, per quanto riguarda
la fase presidenziale, di cui all’articolo 6,

comma 2 del decreto-legge n. 132 del
2014, a tutela della degiurisdizionalizza-
zione, che, quando ritiene che l’accordo
non risponde all’interesse dei figli, il Pro-
curatore della Repubblica comunichi alle
parti le ragioni che ostano al rilascio
dell’autorizzazione, con l’invito a proce-
dere eventualmente alle corrispondenti
modifiche dell’accordo entro un termine
che egli fissa. Scaduto tale termine il
Procuratore della Repubblica, tenuto
conto delle modifiche eventualmente in-
tervenute, autorizza o non autorizza l’ac-
cordo;

c) a prevedere, in materia di conser-
vazione degli Accordi di Negoziazione, che
l’accordo raggiunto a seguito della conven-
zione, sottoscritto dalle parti e dagli av-
vocati che le assistano e munito, ove
occorra, dell’autorizzazione del Procura-
tore della Repubblica è conservato, in
originale, presso l’Ordine degli Avvocati
avente sede nel Circondario del Tribunale
competente, in conformità alle indicazioni
impartite dal Consiglio Nazionale Forense;

d) a prevedere, in materia di assegno
divorzile in un’unica soluzione, che nel
caso in cui l’accordo preveda la corre-
sponsione di assegno in unica soluzione, la
valutazione di equità di cui all’articolo 5,
ottavo comma, della legge 1o dicembre
1970, n. 898 venga effettuata dagli avvo-
cati;

f) poiché il nuovo istituto della Ne-
goziazione Assistita non ricomprende la
regolamentazione dei rapporti dei figli con
i genitori non coniugati, di cui agli articoli
337 bis e ss. c.c., al fine di evitare scontate
questioni di illegittimità costituzionale per
ingiustificata disparità di trattamento, a
prevedere che, analoga convenzione di
negoziazione assistita da almeno un avvo-
cato per parte possa essere conclusa tra i
genitori per disciplinare i rapporti, anche
patrimoniali, nei confronti dei figli nati
fuori del matrimonio;

g) a prevedere che l’accordo rag-
giunto a seguito della convenzione di Ne-
goziazione Assistita in materia familiare
costituisca titolo esecutivo e che l’accordo
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raggiunto a seguito della convenzione di
Negoziazione Assistita, sottoscritta dalle
parti e dagli avvocati che le assistono e
munito, ove occorra, dell’autorizzazione
del procuratore della Repubblica, costitui-
sce titolo esecutivo, non richiede l’apposi-
zione della formula esecutiva ed è titolo
idoneo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale
nonché per procedere alla trascrizione ove
contenga atti soggetti a tale adempimento;

h) a prevedere, nell’Accordo di Ne-
goziazione Assistita che le condizioni re-
lative ai figli minori risultano rispondenti
all’interesse degli stessi e che pertanto il
loro ascolto risulta manifestamente super-
fluo e, analogamente, che anche relativa-
mente all’autorizzazione dell’Accordo da
parte del Procuratore della Repubblica si
preveda che il provvedimento autorizza-
tivo dia atto dell’attestazione, da parte
degli avvocati, della rispondenza dell’Ac-
cordo all’interesse dei minori in questione
nonché della conseguente superfluità del
loro ascolto.

1. 73. Morani.

Al comma 1, lettera b), dopo il punto 7),
aggiungere il seguente punto:

7-bis) prevedere, al fine di evitare di-
scrasie nelle prassi applicative e un mi-
gliore funzionamento dell’istituto della ne-
goziazione assistita in materia di famiglia
di cui al decreto-legge n. 132/14, modifi-
che alla disciplina vigente relativamente:

a) alla necessità di eliminare il vaglio
dell’Autorità Giudiziaria previsto dall’arti-
colo 6, comma 2 del decreto-legge n. 132
del 2014, che prevede che in tutti i casi
l’accordo raggiunto a seguito di Negozia-
zione Assistita debba essere inviato al
Procuratore della repubblica, chiamato,
anche in assenza di figli minori, a rila-
sciare un nullaosta;

b) a prevedere, per quanto riguarda
la fase presidenziale, di cui all’articolo 6,
comma 2 del decreto-legge n. 132 del
2014, a tutela della degiurisdizionalizza-
zione, che, quando ritiene che l’accordo

non risponde all’interesse dei figli, il Pro-
curatore della Repubblica comunichi alle
parti le ragioni che ostano al rilascio
dell’autorizzazione, con l’invito [ovvia-
mente non l’obbligo!!!] a procedere even-
tualmente alle corrispondenti modifiche
dell’accordo entro un termine che egli
fissa, scaduto tale termine il Procuratore
della Repubblica, tenuto conto delle mo-
difiche eventualmente intervenute, auto-
rizza o non autorizza l’accordo;

c) a prevedere, in materia di conser-
vazione degli Accordi di Negoziazione, che
L’accordo raggiunto a seguito della con-
venzione, sottoscritto dalle parti e dagli
avvocati che le assistono e munito, ove
occorra, dell’autorizzazione del procura-
tore della Repubblica è conservato, in
originale, presso l’Ordine degli Avvocati
avente sede nel Circondario del Tribunale
competente, in conformità alle indicazioni
impartite dal consiglio Nazionale Forense;

d) a prevedere, in materia di assegno
divorzile in un’unica soluzione, che nel
caso in cui l’accordo preveda la corre-
sponsione di assegno in unica soluzione, la
valutazione di equità di cui all’articolo 5,
ottavo comma, della legge 1o dicembre
1970, n. 898 venga effettuata dagli avvo-
cati;

f) poiché il nuovo Istituto della Ne-
goziazione Assistita non ricomprende la
regolamentazione dei rapporti dei figli con
i genitori non coniugati, di cui agli articoli
337 bis e ss. c.c., al fine di evitare scontate
questioni di illegittimità costituzionale per
ingiustificata disparità di trattamento, a
prevedere che, analoga convenzione di
negoziazione assistita da almeno un avvo-
cato per parte può essere conclusa tra i
genitori per disciplinare i rapporti, anche
patrimoniali, nei confronti dei figli nati
fuori del matrimonio;

g) a prevedere che l’Accordo rag-
giunto a seguito della Convenzione di Ne-
goziazione Assistita in materia familiare
costituisca titolo esecutivo e che l’accordo
raggiunto a seguito della convenzione di
Negoziazione Assistita, sottoscritta dalle
parti e dagli avvocati che le assistono e
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munito, ove occorra, dell’autorizzazione
del procuratore della Repubblica costitui-
sce titolo esecutivo, non richiede l’apposi-
zione della formula esecutiva ed è titolo
idoneo per l’iscrizione di ipoteca giudiziale
nonché per procedere alla trascrizione ove
contenga atti soggetti a tale adempimento;

h) a prevedere, nell’Accordo di Ne-
goziazione Assistita che le condizioni re-
lative ai figli minori risultano rispondenti
all’interesse degli stessi e che pertanto il
loro ascolto risulta, manifestamente super-
fluo e, analogamente, che anche relativa-
mente all’autorizzazione dell’Accordo da
parte del Procuratore della Repubblica si
preveda che il provvedimento autorizza-
tivo dia atto dell’attestazione, da parte
degli Avvocati, della rispondenza dell’Ac-
cordo all’interesse del minori in questione
nonché della conseguente superfluità del
loro ascolto.

1. 74. Morani.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
7) è inserito il seguente:

« 8) disciplinare il rito, secondo i prin-
cipi del giusto processo e criteri di sem-
plificazione e flessibilità, per i procedi-
menti in materia di responsabilità genito-
riale ex articolo 330 e 333 c.c. e per quelli
relativi ai figli nati fuori dal matrimonio,
nonché per l’esecuzione dei provvedimenti
in materia di relazioni personali, preve-
dendo in particolare, quanto al processo in
materia di responsabilità genitoriale, che:

a) nella fase preprocessuale, che i
pubblici ufficiali, gli incaricati di un pub-
blico servizio, gli esercenti un servizio di
pubblica necessità, quando risultino vani
gli interventi di natura assistenziale, siano
obbligati a riferire al più presto al pub-
blico ministero minorile sulle condizioni di
pregiudizio in cui un minore di età si trovi
e di cui vengano a conoscenza in ragione
del proprio ufficio;

b) nella fase introduttiva, l’amplia-
mento della legittimazione attiva anche
della persona stabilmente convivente con il

minore di età, nonché il contenuto del
ricorso e le modalità di istaurazione del
contraddittorio ed i casi in cui debba
essere nominata il curatore speciale;

c) nella fase istruttoria una puntuale
disciplina dei poteri delle parti, contem-
perandoli con la specificità del rito e con
l’esigenza di celerità ed urgenza delle de-
cisioni;

d) una disciplina più dettagliata del-
l’intervento, della pubblica autorità e del
rapporto di questa con il Tribunale e la
Procura Minorile nei casi di pericolo grave
ed attuale per la vita ed integrità fisica del
minore (articolo 403 cc);

e) un regime delle impugnazioni che
tenga conto della tipologia dei provvedi-
menti minorili, individuando, quelli recla-
mabili in Corte di Appello e prevedendo la
ricorribilità in Cassazione, per violazione
di legge, dei provvedimenti che decidono
sulla decadenza dalla responsabilità geni-
toriale;

f) una disciplina della fase di attua-
zione dei provvedimenti, che individui la
competenza, indichi il rito e le sanzioni
eventualmente applicabili in caso di inos-
servanza ».

1. 75. Zampa, Iori, Mattiello, Giuliani,
Antezza, Amoddio.

Al comma 1, dopo la lettera b), aggiun-
gere infine la lettera:

c) quanto al diritto dell’ascolto ed
alla protezione dalla violenza domestica 1)
Prevedere una riforma del diritto di
ascolto secondo i principi dell’obbligato-
rietà, dell’effettività, dell’autonomia e della
responsabilità attraverso: 1.2) una ridotta
discrezionalità del giudice nella limita-
zione del diritto di ascolto, un abbassa-
mento dell’età per l’esercizio del diritto;
1.3) l’indicazione di tempi certi e rapidi
per l’esercizio del diritto all’ascolto, l’ob-
bligo della motivazione per provvedimenti
conseguenti l’esercizio del diritto di
ascolto, introducendo decadenze, nullità
ed impugnazioni del provvedimento giuri-
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sdizionale nonché l’indicazione di luoghi
idonei e l’obbligo della video registrazione;
1.4) l’espressa previsione, per il minore
adolescente, della possibilità di decidere,
con un reale grado di autonomia, presso
quale genitore essere collocato, nonché
della scuola da frequentare e degli inte-
ressi che intende coltivare; 1.5) il ricono-
scimento del diritto alla continuità ed alla
stabilità affettiva, in particolar modo per i
minori in tenera età. 2) Prevedere, in
ambito civile, nelle separazioni conflittuali
in cui emergono episodi di violenza do-
mestica e contestuali forme di paura e
rifiuta nei confronti del genitore indicato
come maltrattante o abusante, forme di
tutela e protezione a favore del minore
attraverso: 2.1) il riconoscimento del prin-
cipio della continuità affettiva con il ge-
nitore soccorrevole nei casi di separazione
conflittuale ove siano emerse ipotesi di
violenza domestica direttamente riferita
dal minore; 2.2) una disciplina del diritto
di visita non impositiva, ma propositiva e
graduale, con particolare attenzione ai casi
di conflittualità familiare dovuta ad ipotesi
di violenza domestica e contestuale diffi-
coltà di relazione del minori con il geni-
tore non collocatario. 3) Limitare il col-
locamento etero-familiare nei casi di ef-
fettiva necessità, stabilire termini tempo-
rali, sistemi di verifica e di controllo,
prevedendo: 3.1) la verifica di un pericolo
grave, concreto ed attuale per provvedere
ad un collocamento etero-familiare; 3.2) la
preventiva verifica di risorse parentali,
l’indicazione di tempi certi di permanenza,
prorogabili solo con atti formali; un con-
trollo effettiva sul percorso di protezione,
mediante la ripetizione periodica del-
l’ascolto del minore; 4) disciplinare le
consulenze tecniche d’ufficio secondo i
principi della competenza, dell’obiettività,
della responsabilità, dell’imparzialità pre-
vedendo: 4.1) l’obbligo della video-registra-
zione dei colloqui peritali da mettere a
disposizione delle parti private, l’accesso
alle perizie depositate, per motivi di studio
statistico e scientifico; 4.2) una disciplina
che fissi le condizioni per l’iscrizione agli
albi dei periti in diritto di famiglia, se-
condo il principio della competenza teo-

rica e dell’esperienza clinica; 4.3) mecca-
nismo di nomina a rotazione o per estra-
zione, svincolati dalla scelta diretta del
giudice; 4.4) responsabilità civili e disci-
plinari del perito che applichi teorie non
convalidate dalla comunità scientifica.

1. 76. Binetti.

Al comma 2, dopo le parole: leggi pro-
cessuali speciali aggiungere le seguenti pa-
role: ed ai decreti legislativi 155 e 156 del
2012...

1. 77. Rostan.

Al comma 2, sopprimere le parole: in
funzione degli obiettivi di semplificazione,
speditezza e razionalizzazione del pro-
cesso civile.

1. 78. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’alinea del comma 2, dopo le parole:
nel rispetto inserire le seguenti: della ga-
ranzia del contraddittorio e.

1. 79. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 2, sopprimere le lettere a) e
b).

1. 80. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, sopprimere la lettera a).

1. 81. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), sopprimere il
numero 1).

*1. 82. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Al comma 2, lettera a), sopprimere il
numero 1).

*1. 83. Bazoli, Iori.

Al comma 1, lettera a), sostituire il
numero 1) con il seguente:

1) valorizzazione dell’istituto della
proposta di conciliazione del giudice, di
cui all’articolo 185-bis del codice di pro-
cedura civile, da compiere all’esito della
fase istruttoria salve le ipotesi in cui il
giudice ritenga la causa matura per la
decisione, con l’assegnazione alle parti dei
termini per l’adesione alla proposta del
giudice ovvero la formulazione di diffe-
rente soluzione conciliativa, prevedendo e
disciplinando incentivi fiscali conseguenti
alla definizione conciliativa del giudizio.

1. 84. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera a), sostituire il
numero 1) con il seguente:

« valorizzazione dell’istituto della
proposta di conciliazione del giudice, di
cui all’articolo 185-bis del codice di pro-
cedura civile, anche in funzione della
definizione dell’arretrato e del conteni-
mento delle richieste di indennizzo per
irragionevole durata del processo, preve-
dendo: a) che il giudice formuli, ove pos-
sibile, una proposta transattiva o concilia-
tiva allo stato degli atti, succintamente
motivata, senza pregiudizio per la deci-
sione del merito e per la validità del
processo: b) l’obbligo di motivare la man-
cata formulazione della proposta in rela-
zione alla natura della controversia o
all’assenza di questioni di diritto di pronta
e facile soluzione ».

1. 85. Turco.

Al comma 2, lettera a), n. 1), sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) sopprimere le parole da « anche in
forma di valutazione prognostica » a « in
particolare »;

b) anteporre alle parole « in fun-
zione » la parola « anche »;

c) aggiungere, in fine, le seguenti
parole: « , prevedendo: a) che il giudice
formuli, ove possibile, una proposta tran-
sattiva o conciliativa allo stato degli atti,
adeguatamente motivata, senza pregiudizio
per la decisione del merito e per la validità
del processo ».

1. 86. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), numero 1), sop-
primere l’inciso: anche in forma di valu-
tazione prognostica sull’esito della lite, da
compiere allo stato degli atti prima della
valutazione di ammissibilità e rilevanza
delle prove,.

1. 87. Turco.

Al comma 2, lettera a), numero 1) dopo
le parole: da compiere inserire le parole: ,
laddove la stessa risulti possibile tenuto
conto della natura della causa e sulla base
dei documenti prodotti dalle parti, anche.

1. 88. Bazoli, Iori.

Al comma 2, lettera a), numero 1), dopo
le parole: da compiere, inserire le seguenti:
facoltativamente.

1. 89. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera a), numero 1),
sopprimere le parole da: in particolare in
funzione fino alla fine del numero.

*1. 90. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 2, lettera a), numero 1),
sopprimere le parole da: in particolare in
funzione fino alla fine del numero.

*1. 91. Sannicandro, Daniele Farina.

Martedì 12 gennaio 2016 — 48 — Commissione II



Al comma 2, lettera a), numero 1), ag-
giungere, prima delle parole: in funzione la
parola anche.

1. 92. Turco.

Al comma 2, lettera a), numero 1). ag-
giungere in fine, le parole: prevedendo: a)
che il giudice formuli, ove possibile, una
proposta transattiva o conciliativa allo
stato degli atti, succintamente motivata,
senza pregiudizio per la decisione del
merito e per la validità dei processo: b)
l’obbligo di motivare la mancata formula-
zione della proposta in relazione alla na-
tura della controversia o all’assenza di
questioni di diritto di pronta e facile
soluzione.

1. 93. Turco.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
1), aggiungere il seguente:

1-bis) attribuire al giudice la facoltà di
concedere i tre termini temporali di cui al
sesto comma dell’articolo 183 c.p.c., in
maniera graduata a seconda della prospet-
tata difficoltà della controversia.

1. 94. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), dopo
il punto 1) inserire il seguente:

1-bis) prevedere che gli atti di parte
siano a disposizione delle altre parti esclu-
sivamente alla scadenza del termine per il
loro deposito fissato dalla legge o dal
giudice.

1. 95. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
n. 1, inserire il seguente:

1-bis: Prevedere che in caso di mancata
conciliazione tra le parti il consulente
esponga i risultati delle indagini compiute

ed il suo parere in una relazione, che
deposita in cancelleria nel termine mas-
simo di trenta giorni dalla chiusura delle
operazioni, fatta salva la possibilità di
ottenere una sola proroga di trenta giorni
per comprovate difficoltà oggettive.

1. 96. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
n. 1, inserire il seguente:

1-bis: Prevedere che, ferma la predi-
sposizione di un calendario a norma del-
l’articolo 175, comma 2, tra le singole
udienze di uno stesso processo non deb-
bano intercorrere più di quindici giorni,
salvo che, per particolari circostanze,
espressamente menzionate nel provvedi-
mento di rinvio, si renda necessario un
intervallo di tempo maggiore, comunque
non superiore a novanta giorni. I termini
sono perentori. Il mancato rispetto degli
stessi può costituire illecito disciplinare
per il giudice designato.

1. 97. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
n. 1, inserire il seguente:

1-bis: Prevedere che i difensori delle
parti possano astenersi dal partecipare
all’ispezione corporale.

1. 98. Marotta.

Al comma 2, alla lettera a), dopo il
capoverso n. 1, inserire il seguente:

1-bis: Prevedere nel contenuto della
citazione l’indicazione specifica, puntuale
e completa dei mezzi di prova dei quali
l’attore intende avvalersi e in particolare
di tutti i documenti che offre in comuni-
cazione.

1. 99. Marotta.
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Al comma 2, lettera a), sostituire i
numeri 2) e 3) con i seguenti:

2) modifica dei casi in cui il tribu-
nale giudica in composizione collegiale, in
considerazione della oggettiva complessità
giuridica e della rilevanza economico-so-
ciale delle controversie;

3) previsione dell’obbligatorietà del
procedimento sommario di cognizione per
le cause in cui il tribunale giudica in
composizione monocratica, con esclusione
dei procedimenti attualmente assoggettati
al rito del lavoro, assegnando al giudice la
facoltà di fissare termini perentori per la
precisazione o modificazione delle do-
mande, delle eccezioni e delle conclusioni
nonché per l’indicazione dei mezzi di
prova e per le produzioni documentali,
escludendo il potere del giudice di di-
sporre il passaggio al rito ordinario;

4) previsione dell’obbligatorietà del
rito ordinario di cognizione per le cause in
cui il tribunale giudica in composizione
collegiale, escludendo il potere del giudice
di disporre il passaggio al procedimento
sommario di cognizione;

5) in conformità ai criteri di cui ai
numeri 2), 3) e 4), modifica delle dispo-
sizioni del decreto legislativo 1 settembre
2011, n. 150 e individuazione dei proce-
dimenti speciali, disciplinati dal codice di
procedura civile, dal codice civile e dalle
leggi speciali, da assoggettare al procedi-
mento sommario di cognizione.

1. 100. Ferranti.

Al comma 2, lettera a), sopprimere il
numero 2).

*1. 101. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), il n. 2
è soppresso.

*1. 102. Bazoli, Iori.

Al comma 2, lettera a), sostituire il n. 2)
con il seguente:

2) assicurare la semplicità, la con-
centrazione e l’effettività della tutela, al
fine di garantire la ragionevole durata del
processo, in particolare:

a) affidando al giudice il potere di
derogare all’articolo 183, comma 6, c.p.c.,
sia per quanto riguarda i termini di pre-
sentazione delle memorie ivi previste, sia
per l’eventuale riduzione del loro numero;

b) prevedendo che il giudice possa
dare indicazioni vincolanti alle parti sia
sull’ampiezza delle comparse conclusionali
e delle repliche, sia per la limitazione dei
suddetti scritti a punti di fatto e di diritto
specificamente indicati;

c) disponendo che il giudice possa
invitare le parti a precisare le conclusioni
per iscritto entro un termine prefissato.

1. 103. Sannicandro, Daniele Farina.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), il
n. 2) è sostituito dal seguente:

2) assicurare il miglioramento dell’ef-
ficienza della tutela giurisdizionale me-
diante l’accorpamento e la riduzione dei
riti processuali in due soli: uno ordinario,
modellato sul procedimento per le contro-
versie di lavoro di cui agli articoli 413 e
seguenti del codice di procedura civile, con
gli opportuni adattamenti in relazione alla
possibile diversa complessità delle cause,
ed uno sommario, basato sul procedi-
mento sommario di cognizione di cui agli
articoli 702-bis e seguenti del codice di
procedura civile, lasciando all’attore la
scelta del rito e al giudice la facoltà di
conversione.

1. 104. Bazoli, Iori.

Al comma 2, lettera a), al capoverso
n. 2, dopo le parole: dei termini proces-
suali inserire le seguenti: e la loro ridu-
zione.

1. 105. Marotta.
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All’articolo 1, comma 2, lettera a) nu-
mero 2, aggiungere dopo le parole: tratta-
zione orale, il seguente periodo:

2) prevedendosi la possibilità per le
parti di integrare le deduzioni in fatto ed
in diritto, le istanze istruttorie e le pro-
duzioni documentali effettuate con il
primo atto difensivo, esclusivamente con
ulteriore memoria da depositarsi anterior-
mente all’udienza di valutazione dell’am-
missibilità e rilevanza delle istanze istrut-
torie.

1. 106. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2 lettera a), n. 2), aggiungere,
alla fine, le parole: in ogni caso prevedendo
la distinzione della fase dedicata alla de-
finizione dell’oggetto della decisione da
quella dedicata alla definizione dei mezzi
di prova, nonché assicurando la pronta
decisione sulle questioni di cui all’articolo
183, comma 1, del codice di procedura
civile, sulle richieste di chiamata in giu-
dizio e su ogni altra questione avente
carattere preliminare.

1. 107. Turco.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) previsione di una sanatoria in caso
di difetto di procura, nell’introduzione
della presunzione di estensione ai succes-
sivi gradi della procura al difensore e
nell’attribuzione al difensore del potere di
certificazione e di autenticazione degli atti.

1. 108. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) introduzione di previsioni con-
cernenti l’attività e i compiti del giudice il
cui ruolo è determinante nella scansione
del processo e fra queste, l’introduzione
dell’obbligo di motivare sempre il rinvio
della causa e di contenerlo entro un ter-

mine perentorio fissato dalla legge al fine
di scongiurare il pericolo di lunghi e
immotivati periodi di stagnazione giudi-
ziale;

1. 109. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) previsione di regole più severe al
fine di consentire un rigoroso controllo dei
tempi prescritti dalla legge per il deposito
della relazione peritale, una loro proroga
solo in casi di eccezionale e comprovata
difficoltà nell’esecuzione delle operazioni
e, ove occorra, la revoca del consulente
tecnico d’ufficio con restituzione delle
somme eventualmente percepite a titolo di
anticipo del compenso.

1. 110. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) ripristino dell’integrale tutela giu-
diziale, degradando a mera facoltà delle
parti – e non a una condizione di pro-
cedibilità della domanda giudiziale – il
ricorso agli strumenti di composizione
stragiudiziale delle controversie, nella ra-
dicata e ferma convinzione che non si
debba alleggerire il carico di lavoro dei
giudici e fare fronte all’enorme arretrato
dei tribunali comprimendo i diritti dei
cittadini.

1. 111. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

2-bis) prevedere che per le ipotesi in
cui il giudice non proceda ai sensi dell’ar-
ticolo 281-sexies c.p.c., eliminare espres-
samente l’udienza di precisazione delle
conclusioni e prevedere che, ritenuta la
causa matura per la decisione, il giudice,
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conceda, anche telematicamente alle parti:
a) un termine per la precisazione delle
conclusioni da effettuarsi mediante depo-
sito telematico di un atto; b) contestual-
mente i termini ordinari o abbreviati per
il deposito delle comparse conclusionali e
delle memorie di replica;

1. 112. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

2-bis) estendere la possibilità anche
per le cause di competenza del collegio
delle decisioni di cui all’articolo 281-sexies
c.p.c., prevedendo altresì una diversa si-
stematizzazione nel codice di procedura
civile, preferibilmente dopo gli articoli 190
e 190-bis del codice di procedura civile,
insieme ad una diversa sistematizzazione
dell’articolo 281-quinquies..

1. 113. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

2-bis) modificare l’articolo 281-sexies
del codice di procedura civile eliminando
la pronuncia al termine della discussione
con la concisa esposizione delle ragioni di
tatto e di diritto della decisione preve-
dendo il deposito della sentenza, come a
norma dell’articolo 281-quinquies, entro
trenta giorni dalla discussione orale della
causa;.

1. 114. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), inserire il seguente:

2-bis) previsione della suddivisione
della sentenza in capi facilmente distin-
guibili anche ai fini d’appello;.

1. 115. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che all’udienza fis-
sata per la prima comparizione delle parti
e la trattazione, il giudice istruttore se
ritiene che la causa sia matura per la
decisione di merito, senza bisogno di as-
sunzione di prova, rimette alle parti da-
vanti al collegio, nonché prevedere che alla
stessa udienza il giudice istruttore, rimetta
le parti davanti al collegio affinché sia
decisa separatamente una questione di
merito avente carattere preliminare,
quando la decisione di essa può definire il
giudizio. Il giudice provvede analogamente
se sorgono questioni attinenti alla giuri-
sdizione o alla competenza o ad altre
pregiudiziali. Tali questioni devono essere
prontamente definite, essendone preclusa
la decisione unitamente al merito.

1. 116. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il collegio nel
decidere la controversia, possa unifor-
marsi all’orientamento espresso dal tribu-
nale o dalla sezione di appartenenza su
cause di analoghe natura, oltre alla giu-
risprudenza della Corte di Cassazione.

1. 117. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che la chiamata di
un terzo nei processo a norma dell’articolo
107 possa essere ordinata dal giudice
istruttore per un’udienza che all’uopo egli
fissa, sino a che non vengano precisate le
conclusioni.

1. 118. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che nel corso del-
l’ispezione o dell’esperimento l’audizione
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dei testimoni possa essere delegata altresì
ai difensori delle parti.

1. 119. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che all’ispezione
possano procedere i difensori delle parti o
il giudice istruttore, assistiti quanto oc-
corre, da un consulente tecnico. Il giudice
istruttore vi procede personalmente anche
se l’ispezione deve eseguirsi fuori dalla
circoscrizione del tribunale, tranne che
esigenze di servizio gli impediscano di
allontanarsi dalla sede. In tal caso, delega
il giudice istruttore a norma dell’articolo
203.

1. 120. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il giuramento
decisorio sia prestato personalmente dalla
parte e sia ricevuto dai difensori delegati
o dal giudice istruttore.

1. 121. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il comporta-
mento della parte che non si presenta o
rifiuti di rispondere senza giustificato mo-
tivo, sia valutato anche ai sensi degli
articoli 88 e 96.

1. 122. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che se la parte in-
vitata a comparire personalmente non si
presenti o rifiuti di scrivere senza giusti-

ficato motivo, il giudice ne tenga conto
anche ai sensi degli articolo 88 e 96.

1. 123. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che ove la parte su
istanza della quale deve iniziarsi o prose-
guirsi la prova non si presenti, la stessa si
consideri decaduta dal diritto di farla
assumere, salvo l’altra parte presente non
ne chieda comunque l’assunzione. Se la
mancata comparizione è dipesa da causa
non imputabile alla parte interessata, il
giudice istruttore, su istanza della parte
stessa, la rimette in termini al fine del-
l’assunzione della prova. Sull’istanza, il
giudice provvede con ordinanza, che con-
tiene, altresì, tutte le indicazioni necessa-
rie all’assunzione della stessa.

1. 124. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che i procuratori
delle parti che provvedano all’assunzione
dei mezzi di prova in contraddittorio tra
loro, possano farsi coadiuvare da un col-
laboratore, scelto di comune accordo,
nella redazione del processo verbale.

1. 248. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il giudice desi-
gnato a norma dell’articolo 168-bis, nel-
l’ipotesi in cui l’assunzione dei mezzi di
prova sia delegata ai procuratori delle
parti, proceda all’assunzione degli stessi e
si pronunci con ordinanza su tutte le
questioni che sorgono nel corso della
stessa.

1. 125. Marotta.
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Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il giudice istrut-
tore, quando dispone dei mezzi di prova,
può delegare i procuratori delle parti ad
assumerli in contraddittorio tra di loro,
dando indicazioni in ordine al tempo, al
luogo ed al modo dell’assunzione. Se le
parti stanno in giudizio personalmente, il
giudice istruttore provvede all’assunzione
dei mezzi di prova messi nella stessa
udienza; altrimenti stabilisce i tempi, il
luogo ed il modo dell’assunzione.

1. 126. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere termini perentori
per la pronuncia dei provvedimenti, di cui
all’articolo 186. L’inosservanza dei termini
perentori di cui al precedente periodo è
rilevante ai fini disciplinari per il giudice
designato.

1. 127. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere termini perentori
per la pronuncia dei provvedimenti, di cui
all’articolo 186. L’inosservanza dei termini
perentori di cui al precedente periodo è
rilevante ai fini della valutazione della
professionalità e dell’assunzione di incari-
chi direttivi e semidirettivi dei magistrati.

1. 128. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il giudice per
gravi e comprovati motivi possa sempre
disporre la rinnovazione delle indagini e la
sostituzione del consulente tecnico.

1. 129. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che la relazione del
consulente tecnico sia completa delle os-
servazioni delle parti e di una sintetica
valutazione delle stesse e che debba essere
depositata in cancelleria nel termine mas-
simo di trenta giorni dalla chiusura delle
operazioni. Il consulente, per comprovate
difficoltà oggettive, può ottenere per una
sola volta una proroga di trenta giorni.
Con ordinanza, resa all’udienza di cui
all’articolo 193, il giudice fissa i termini
intermedi entro i quali il consulente tec-
nico deve trasmette alle parti costituite la
relazione e le parti devono far pervenire al
consulente le proprie osservazioni sulla
relazione.

1. 130. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che tra la nomina
del consulente e l’udienza di comparizione
non possano intercorrere più di venti
giorni.

1. 131. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che su richiesta delle
parti, il giudice istruttore, fatte precisare
le conclusioni, fissi la discussione orale
della causa dinanzi al collegio entro e non
oltre trenta giorni. All’esito della discus-
sione, il collegio pronuncia sentenza,
dando lettura del dispositivo e della con-
cisa esposizione delle ragioni di fatto e di
diritto della decisione. Se richiesto, il giu-
dice istruttore dispone lo scambio delle
sole comparse conclusionali, fissando
l’udienza di discussione orale innanzi al
collegio entro e non oltre quindici giorni
dalla scadenza del termine per il deposito
delle comparse medesime. La sentenza è
depositata in cancelleria entro i trenta
giorni successivi all’udienza di discussione
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orale. Sempre su richiesta delle parti, il
giudice istruttore dispone lo scambio delle
comparse conclusionali e delle memorie di
replica. Il collegio, quindi, deposita la
sentenza entro trenta giorni dalla sca-
denza del termine per il deposito delle
memorie di replica. In ogni caso, il ter-
mine di pubblicazione della sentenza ha
carattere perentorio. La sua inosservanza
da parte del collegio, in assenza di com-
provati motivi oggettivi, può costituire il-
lecito disciplinare.

1. 132. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere termini perentori
per la pronuncia dei provvedimenti, di cui
all’articolo 186. Il caso di mancato rispetto
dei termini perentori può costituire illecito
disciplinare.

1. 133. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che la parte che
dimostri di essere incorsa in decadenze
per causa ad essa non imputabile, può
chiedere al giudice istruttore di essere
rimessa in termini. Il giudice provvede a
norma dell’articolo 294, commi secondo e
terzo.

1. 134. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che nell’udienza fis-
sata con l’ordinanza prevista dal sesto
comma dell’articolo 183, il giudice istrut-
tore proceda alla disamina delle prove
acquisite dai procuratori delle parti in
contraddittorio tra loro e che se ritiene, in
casi eccezionali, che qualche fatto sia
assolutamente rilevante ai fini della con-
troversia non sia stato provato dalle parti,
inviti queste ultime ad indicare i mezzi di

prove e produca i documenti necessari,
assegnando un termine perentorio non
superiore a quindici giorni. Se i procura-
tori delle parti non hanno provveduto
all’assunzione della prova per testi, rite-
nuta ammissibile e rilevante, il giudice
valuti tale comportamento a norma del-
l’articolo 116, secondo comma, tenendone
conto anche ai sensi degli articoli 88 e 96.
Può comunque disporre l’assunzione della
prova innanzi a sé, fissato una nuova
udienza entro e non oltre quindici giorni.

1. 135. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere, salva l’applicazione
dell’articolo 187, che il giudice possa prov-
vedere sulle richieste istruttorie, indicando
i mezzi di prova ritenuti ammissibili e
rilevanti e deleghi i procuratori delle parti
ad assumere, in contraddittorio tra loro, i
mezzi di prova ammessi fissando entro e
non oltre i novanta giorni, l’udienza per la
disamina delle prove.

1. 136. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che l’attore infine
possa indicare mezzi di prova e produrre
documenti che sono conseguenze delle
domande, delle eccezioni e delle conclu-
sioni del convenuto, entro termini peren-
tori. Le parti possono precisare e modifi-
care le domande, le eccezioni e le conclu-
sioni già formulate, nonché provvedere
alle indicazioni di prova contraria, entro
termini perentori.

1. 137. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che nella prima
comparizione delle parti e nella tratta-
zione della causa, il giudice individui al-
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tresì le questioni rilevanti ai fini della
decisione della causa, specificando i mezzi
di prova ed i documenti necessari a defi-
nire la controversia.

1. 138. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che il giudice istrut-
tore, nel fissare le udienze ed i termini
entro i quali le parti debbano compiere gli
atti processuali, predisponga uno scaden-
zario dell’intero giudizio.

1. 139. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che la trasmissione
del fascicolo d’ufficio debba avvenire al-
meno quindici giorni prima dell’udienza
fissata per la comparizione delle parti.

1. 140. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che nella comparsa
di risposta il convenuto debba proporre
tutte le sue difese in fatto ed in diritto
prendendo posizione, in maniera precisa e
non limitata ad una generica contesta-
zione, sui fatti posti dall’attore a fonda-
mento della domanda, specificare le pro-
prie generalità e codice fiscale, formulare
le conclusioni, nonché indicare, a pena di
decadenza, tutti i mezzi di prova dei quali
intenda avvalersi e, in particolare, i docu-
menti che deve contestualmente offrire in
comunicazione.

1. 141. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
numero 2), inserire il seguente:

2-bis) Prevedere che la citazione sia
nulla se omesso o risulti assolutamente

incerto il requisito stabilito nel n. 3 del-
l’articolo 163 ovvero se manca l’esposi-
zione dei fatti di cui al n. 4 dello stesso
articolo ovvero se difetti l’indicazione spe-
cifica, puntuale e completa dei mezzi di
prova, ivi compresi i documenti offerti in
comunicazione.

1. 142. Marotta.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

2-bis) estendere la possibilità anche
per le cause di competenza del collegio
delle decisioni di cui all’articolo 281-sexies
del codice di procedura civile, prevedendo
altresì una diversa sistematizzazione nel
codice di procedura civile, preferibilmente
dopo gli articoli 190 e 190-bis del codice
di procedura civile, insieme ad una diversa
sistematizzazione dell’articolo 281-quin-
quies;.

1. 143. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

2-bis) modificare il 28-sexies del co-
dice di procedura civile eliminando la
pronuncia al termine della discussione con
la concisa esposizione delle ragioni di fatto
e di diritto della decisione prevedendo il
deposito della sentenza, come a norma
dell’articolo 281-quinquies, entro trenta
giorni dalla discussione orale della causa;.

1. 144. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
2), inserire il seguente:

2-bis) ampliamento dell’ambito di ap-
plicazione dell’istituto delle misure coer-
citive indirette di cui all’articolo 614-bis
del codice di procedura civile, mediante la
previsione della possibilità, per la parte
vittoriosa, di chiedere al giudice la fissa-
zione della somma dovuta dalla parte
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soccombente, a causa della mancata o
ritardata esecuzione dell’ordine giudiziale,
in presenza di qualunque provvedimento
di condanna, indipendentemente dal ca-
rattere fungibile o infungibile dell’obbliga-
zione a cui esso si riferisce;.

Conseguentemente sopprimere al comma
2, lettera d), il numero 2).

1. 145. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), il
n. 3) è soppresso.

*1. 146. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), il
n. 3) è soppresso.

*1. 147. Bazoli, Iori.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), il
n. 3) è soppresso.

*1. 148. Turco.

Al comma 2, lettera a), sostituire il
numero 3), con il seguente:

3) previsione che in caso di appello di
sentenze costitutive, la trattazione del re-
lativo giudizio avvenga con criteri di prio-
rità

1. 149. Sannicandro, Daniele Farina.

All’articolo 1, comma 2, lettera a), ri-
formulare il numero 3) nei seguenti ter-
mini:

3) immediata provvisoria efficacia di
tutte le sentenze di primo grado preve-
dendosi che per quelle costitutive e di-
chiarative ovvero relative allo stato ed alla
capacità delle persone la provvisoria effi-
cacia sia subordinata al rigetto della
istanza inibitoria da proporsi, disciplinan-

dosene procedimento e termini, innanzi al
giudice competente per l’appello, con di-
sciplina analoga, quanto alle condizioni ed
ai presupposti di ammissibilità, a quella di
cui all’attuale formulazione degli articoli
283 e 351 del codice di procedura civile.

1. 150. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera a), numero 3),
aggiungere, in fine, le seguenti parole: di
condanna.

1. 151. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera a), numero 3),
aggiungere, in fine, le seguenti parole: , con
previsione di adeguati meccanismi di ga-
ranzia a favore della parte soccombente.

1. 152. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
3), aggiungere il seguente:

3-bis) prevedere la possibilità di ricor-
rere alla negoziazione assistita di cui al
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132,
convertito dalla legge 10 novembre 2014,
n. 162, anche per le controversie di cui
all’articolo 409 del codice di procedura
civile;.

*1. 153. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera a), dopo il numero
3), aggiungere il seguente:

3-bis) prevedere la possibilità di ricor-
rere alla negoziazione assistita di cui al
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 132,
convertito dalla legge 10 novembre 2014,
n. 162, anche per le controversie di cui
all’articolo 409 del codice di procedura
civile;.

*1. 154. Turco.
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Al comma 2, lettera a), dopo il capoverso
n. 3, inserire il seguente:

3-bis: Prevedere che nei termini per
comparire di cui all’articolo 163-bis, tra il
giorno della notificazione della citazione e
quello dell’udienza di comparizione, non
devono intercorrere più di sei mesi, pena
la riduzione a detto termine da parte del
presidente del tribunale, che vi provvede
con decreto da comunicare all’attore a
cura della cancelleria entro cinque giorni
dal deposito della citazione.

1. 155. Marotta.

Al comma 2, dopo la lettera a), inserire
la seguente:

a-bis) prevedere che per ogni proce-
dimento civile la forma della domanda,
dell’impugnazione, sia il ricorso.

Conseguentemente, le lettere a) e b) sono
soppresse.

1. 156. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

a-bis) prevedere l’abrogazione dell’ar-
ticolo 1, commi da 47 a 68, della legge 28
giugno 2012, 92.

1. 157. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

a-bis) prevedere che le decisioni di
rito e procedurali avvengano a norma del
secondo comma dell’articolo 281-quin-
quies.

1. 158. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

a-bis) prevedere che il termine per il
deposito delle comparse conclusionali sia

modificato dagli attuali sessanta giorni a
trenta giorni.

1. 159. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, dopo la lettera a) inserire
la seguente:

a-bis) rendere più stringente il dovere
dei giudici dell’appello di decidere, alla
prima udienza, se rimettere in istruttoria
ovvero andare a decisione.

1. 160. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, sopprimere la lettera b).

1. 161. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, sostituire la lettera b), con
la seguente:

b) quanto al giudizio di appello:

1) previsione che i termini per espe-
rire tutti i mezzi a contenuto impugnato-
rio, anche diversi dall’appello, decorrono
dalla comunicazione del testo integrale del
provvedimento, da effettuarsi anche nei
confronti della parte non costituita, con
abrogazione del termine di decadenza dal-
l’impugnazione decorrente dalla pubblica-
zione del provvedimento e con possibilità
di modificare i termini attualmente pre-
visti in misura non superiore a novanta
giorni dalla comunicazione medesima;

2) individuazione delle materie in cui
l’appello è deciso da un giudice monocra-
tico, tenuto conto della ridotta complessità
giuridica e della contenuta rilevanza eco-
nomico-sociale delle controversie;

3) previsione che le cause riservate alla
decisione collegiale sono trattate dal con-
sigliere relatore, che provvede anche ad
istruirle quando ammette nuovi mezzi di
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prova o nuovi documenti nei casi previsti
dall’articolo 345, terzo comma, del codice
di procedura civile;

4) previsione che la inammissibilità
dell’appello di cui all’articolo 348-bis del
codice di procedure civile si applica anche
quando l’appello è proposto avverso un
provvedimento emesso che definisce un
procedimento sommario di cognizione;
previsione che il giudice monocratico o il
consigliere relatore a cui il fascicolo è
assegnato, depositi, entro un congruo ter-
mine, una relazione con la concisa indi-
cazione delle ragioni per cui ritiene che
l’appello sia inammissibile ai sensi dell’ar-
ticolo 348-bis del codice di procedura
civile; previsione che le parti possano
interloquire, per iscritto, sulle ragioni
esposte nella relazione; previsione che il
giudice monocratico assuma la decisione a
norma dell’articolo 348-bis dopo il con-
traddittorio svoltosi tra le parti in forma
scritta; previsione che il giudice monocra-
tico o il consigliere relatore deve, quando
non ritiene di dover depositare la rela-
zione di cui al presente numero, adottare
un provvedimento non motivato in cui
esclude la sussistenza dei presupposti per
la declaratoria di inammissibilità dell’ap-
pello ai sensi dell’articolo 348-bis del co-
dice di procedura civile; previsione che
anche nel procedimento di appello propo-
sto avverso il provvedimento con cui è
stato definito un procedimento sommario
di cognizione i nuovi mezzi di prova e i
nuovi documenti sono ammessi esclusiva-
mente quando la parte dimostra di non
aver potuto proporli o produrli nel giudi-
zio di primo grado per cause ad essa non
imputabili;

5) introduzione di criteri di maggior
rigore nella disciplina dell’eccepibilità o
rilevabilità, in sede di giudizio di appello,
delle questioni pregiudiziali di rito.

1. 246. Ferraresi.

Al comma 2, lettera b), sopprimere i
numero 1), 2) e 3).

1. 162. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera b), numero 1), sop-
primere le parole da: anche attraverso fino
alla fine del numero.

*1. 163. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera b), numero 1), sop-
primere le parole da: anche attraverso fino
alla fine del numero.

*1. 164. Chiarelli, Distaso.

All’articolo 1, comma 2, lettera b), nu-
mero 1), sopprimere le parole: e la tipiz-
zazione dei motivi di gravame.

**1. 165. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera b), nu-
mero 1), sopprimere le parole: e la tipiz-
zazione dei motivi di gravame.

**1. 166. Turco.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 2).

*1. 167. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 2).

*1. 168. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 2).

*1. 169. Turco.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 2).

*1. 170. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 3).

**1. 247. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.
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Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 3).

**1. 171. Bazoli, Iori.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 3).

**1. 172. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 3).

**1. 173. Turco.

All’articolo 1, comma 2, lettera b), nu-
mero 3) sopprimere il periodo: anche at-
traverso l’introduzione di limiti alle dedu-
zioni difensive;

Conseguentemente, aggiungere: consen-
tendo espressamente la possibilità di far
valere, quale motivo di impugnazione, dif-
ferente prospettazione delle questioni di
diritto.

1. 174. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera b), dopo il numero
3) inserire il seguente:

3-bis) Modificare il terzo comma del-
l’articolo 345 del codice di procedura civile
sostituendolo con il seguente: « Non sono
ammessi nuovi mezzi di prova né possono
essere prodotti nuovi documenti salvo che
il collegio non li ritenga indispensabili ai
fini della decisione della causa ovvero che
la parte dimostri di non aver potuto
proporli o produrli nel giudizio di primo
grado iter causa ad essa non imputabile.
Può sempre deferirsi il giuramento deci-
sorio ».

1. 175. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
n. 5).

1. 176. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera b) numero 4),
aggiungere, in fine, le seguenti parole: non-
ché della stessa pronuncia dell’ammissibi-
lità di cui all’articolo 348-ter del codice di
procedura civile.

1. 177. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 5).

1. 178. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera b), dopo
il n. 5) è introdotto il seguente 5 bis)
eliminazione dell’udienza di precisazione
delle conclusioni, e sua sostituzione con la
semplice indicazione della data fissata per
la camera di consiglio e decisione, senza la
partecipazione dei difensori. Scambio
delle comparse conclusionali in data an-
tecedente alla data della camera di con-
siglio.

1. 179. Bazoli, Iori.

Al comma 2, lettera b), sopprimere il
numero 6).

1. 180. Turco.

All’articolo 1, comma 2, lettera b), ri-
formulare il numero 6) nei seguenti ter-
mini:

6) immediata provvisoria efficacia di
tutte le sentenze di secondo grado preve-
dendosi che per quelle costitutive e di-
chiarative ovvero relative allo stato ed alla
capacità delle persone la provvisoria effi-
cacia sia subordinata al rigetto della
istanza inibitoria da proporsi, disciplinan-
dosene procedimento e termini, con disci-
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plina analoga, quanto alle condizioni ed ai
presupposti di ammissibilità, a quella di
cui all’attuale formulazione dell’articolo
373 del codice di procedura civile.

*1. 181. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera b), sostituire il n. 6)
con il seguente:

6) immediata provvisoria efficacia di
tutte le sentenze di secondo grado preve-
dendosi che per quelle costitutive e di-
chiarative ovvero relative allo stato ed alla
capacità delle persone la provvisoria effi-
cacia sia subordinata al rigetto della
istanza inibitoria da proporsi, disciplinan-
dosene procedimento e termini con disci-
plina analoga, quanto alle condizioni ed ai
presupposti di ammissibilità, a quella di
cui all’attuale formulazione dell’articolo
373 del codice di procedura civile.

*1. 182. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera b), numero 6),
aggiungere, in fine, le seguenti parole: , con
previsione di adeguati meccanismi di ga-
ranzia a favore della parte soccombente.

1. 183. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Al comma 2, lettera b), numero 6),
aggiungere il seguente:

7) previsione del giudice unico di
corte d’appello per le controversie di va-
lore inferiore ad euro 50.000,00.

1. 185. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 1, lettera b), dopo il numero
7) aggiungere il seguente:

7-bis) prevedere che le somme introi-
tate dalla registrazione degli atti giudiziari
in applicazione degli articoli 37, 38 e 59
del decreto del Presidente della Repub-

blica 26 aprile 1986, n. 131 siano destinate
con cadenza semestrale al Fondo Unico
Giustizia.

1. 186. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c), al numero 1),
premettere il seguente:

1) abolizione di formalità inutili ai
fini della decisione, sanzionate con l’im-
procedibilità come il deposito della rela-
zione di notificazione della sentenza o
della decisione impugnata.

1. 187. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

All’articolo 1, comma 2, lettera c), sop-
primere il numero 1).

*1. 188. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi.

All’articolo 1, comma 2, lettera c), sop-
primere il numero 1).

*1. 189. Turco.

Al comma 2, lettera c), dopo il capoverso
n. 1, inserire il seguente:

1-bis. Prevedere che i presidenti di
ciascuna sezione debbano vigilare affinché
la giurisprudenza della sezione sia com-
pletamente e precisamente uniforme.

1. 190. Marotta.

Al comma 2, lettera c), dopo il capoverso
numero 1, inserire il seguente:

1-bis. Prevedere che il ricorso possa
essere dichiarato inammissibile quando il
provvedimento impugnato ha deciso le
questioni di diritto in modo conforme alla
giurisprudenza delle sezioni unite della
Corte di Cassazione.

1. 191. Marotta.
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Al comma 2, lettera b), dopo il capoverso
numero 1, inserire il seguente:

1-bis. Prevedere che nel giudizio d’ap-
pello non possono proporsi nuove ecce-
zioni, che non siano rilevabili anche d’uf-
ficio nonché eccezioni a vizi di procedi-
mento di primo grado verificatisi dopo il
deposito delle memorie conclusionali.

1. 192. Marotta.

Al comma 2, lettera c) dopo il punto 2)
aggiungere il seguente:

2-bis) reintrodurre all’articolo 360 n. 5
codice di procedura civile il sindacato
sulla omessa, insufficiente, contraddittoria
motivazione circa un punto decisivo della
controversia, prospettato dalle parti o ri-
levabile d’ufficio;

1. 193. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c) dopo il punto 2)
aggiungere il seguente:

2-bis) prevedere all’udienza la necessa-
ria partecipazione del pubblico ministero
solo nelle ipotesi in cui la partecipazione
sia obbligatoria nei giudizi di merito.

1. 194. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c) dopo il punto 2)
aggiungere il seguente:

2-bis) specificare all’articolo 372 codice
di procedura civile che tra i documenti che
possono essere prodotti per la prima volta
in cassazione debbono essere compresi
anche quelli che testimoniano il soprav-
venuto passaggio in giudicato di altra de-
cisione.

1. 195. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c) dopo il punto 2)
aggiungere il seguente:

2-bis) eliminare il cosiddetto « filtro » in
Cassazione con soppressione delle ipotesi

di inammissibilità di cui all’articolo 360-
bis del codice di procedura penale.

1. 196. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c) dopo il punto 2)
aggiungere il seguente:

2-bis) prevedere la revocazione delle
decisioni di merito della Corte di cassa-
zione anche ai sensi dell’articolo 395, n. 5
del codice di procedura penale.

1. 197. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c) dopo il punto 2)
aggiungere il seguente:

2-bis) modificare l’articolo 392 del co-
dice di procedura penale, prescrivendo che
la citazione a comparire avanti al giudice
del rinvio sia notificata al difensore della
parte piuttosto che alla parte personal-
mente;.

1. 198. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera c), sopprimere il
numero 3).

*1. 199. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi.

Al comma 2, lettera c), sopprimere il
numero 3).

*1. 200. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera c), sopprimere il
numero 3).

*1. 201. Sannicandro, Daniele Farina.
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Al comma 2, dopo la lettera c), inserire
la seguente:

c-bis). quanto alla riduzione del
contenzioso civile ed alla funzionalità
degli uffici giudiziari, indire, entro un
anno dall’entrata in vigore della presente
legge, in aggiunta alle facoltà assunzionali
previste dalla normativa vigente, concorsi
fino alla completa copertura dei posti
vacanti delle piante organiche dei magi-
strati nonché del personale amministra-
tivo non dirigenziale delle singole strut-
ture, centrali e periferiche, dell’Ammini-
strazione giudiziaria.

Conseguentemente, al comma 5 aggiun-
gere, anteporre le seguenti parole: Salvo
quanto disposto al comma 2, lettera c-bis).

1. 202. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, sostituire la lettera d) con
la seguente:

d) quanto all’esecuzione forzata:

1) rendere obbligatoria, salvo che
sia pregiudizievole per gli interessi dei
creditori o per il sollecito svolgimento
della procedura, la vendita dei beni im-
mobili con modalità telematiche, in con-
formità a quanto previsto dal decreto di
cui all’articolo 161-ter delle disposizioni
per l’attuazione del codice di procedura
civile;

2) prevedere che, quando si sono
svolti tre esperimenti di vendita del bene
immobile sottoposto ad espropriazione
forzata senza che siano state mai formu-
late offerte o istanze di assegnazione, il
giudice, previa effettiva liberazione del
bene ovvero assicurando anche con mo-
dalità informatiche la possibilità ad ogni
interessato di visionare compiutamente
1*immobile, dispone un ultimo esperi-
mento di vendita a prezzo libero, all’esito
del quale, in caso di mancanza di offerte,
dichiara la chiusura anticipata del pro-
cesso esecutivo, anche se non ricorrono i

presupposti di cui all’articolo 164-bis delle
disposizioni per l’attuazione del codice di
procedura civile;

3) includere tra i beni mobili im-
pignorabili i beni di uso quotidiano, privi
di un apprezzabile valore di mercato,
prevedendo che l’impignorabilità, anche
nei casi diversi da quello di cui alla
presente lettera, è rilevabile d’ufficio;

4) individuare il valore del credito
azionato nei confronti di una pubblica
amministrazione, al di sotto del quale il
terzo deve, a norma dell’articolo 546 del
codice di procedura civile, accantonare
una somma pari all’importo del credito
aumentato di tre volte;

1. 203. Ferranti.

L’articolo 1, comma 2, lettera d) è
sostituito dal seguente:

d) quanto all’esecuzione forzata:

1) rideterminazione del ruolo del-
l’ufficiale giudiziario quale agente dell’ese-
cuzione coinvolto e motivato all’efficiente
gestione del processo esecutivo, mediante:

a) previsione della facoltà di
scelta del medesimo da parte del creditore
procedente all’interno dell’ufficio unico
notifiche esecuzioni e protesti competente;

b) previsione della rotazione, an-
che obbligatoria, degli incarichi all’interno
del singolo ufficio;

c) previsione della redazione con
modalità informatiche dei processi verbali
e dell’utilizzo della firma digitale, e del-
l’indicazione degli orari di apertura e
chiusura delle operazioni eseguite;

d) istituzione di un sistema di
dichiarazione giurata o solennemente as-
severata del debitore sulla composizione
del proprio patrimonio, da rendere da-
vanti all’ufficiale giudiziario, la cui man-
canza o falsità sia oggetto di fattispecie
incriminatrice penale con sanzioni pari a
quelle della truffa ma con perseguibilità
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d’ufficio ed estinzione del reato in caso di
pagamento del credito per cui si procede;

e) istituzione di un sistema di
constatazioni formali, affidate all’ufficiale
giudiziario, in grado di attestare lo stato e
le condizioni di cose, luoghi o persone,
quali accertamenti finalizzati all’esecu-
zione di un titolo e idonei a tenere luogo
di formali azioni di accertamento o di
opposizioni all’esecuzione in ordine alla
presenza o meno delle situazioni di fatto
legittimanti la successiva esecuzione;

f) regolamentazione della conse-
gna delle chiavi delle serrature sostituite
dall’ufficiale giudiziario in occasione degli
accessi agli immobili per l’espropriazione
mobiliare e, se necessario, per l’esecuzione
per rilascio di immobili, prevedendone il
deposito in pubblici uffici diffusi sul ter-
ritorio, come quelli del Comune in cui
l’immobile si trova, o presso l’U.N.E.P.

2) estensione delle misure di coer-
cizione indiretta, previste dall’articolo 614-
bis del codice di procedura civile, a tutti i
provvedimenti di condanna e regolamen-
tazione della fase applicativa del relativo
provvedimento con disciplina puntuale de-
gli oneri delle parti in ordine alla facoltà,
per il creditore precettante, di autoliqui-
dare l’importo con il precetto, salva la
contestazione del debitore con opposizione
ai sensi dell’articolo 615 dei codice di
procedura civile;

3) previsione della impignorabilità
dei beni mobili di uso quotidiano di non
rilevante valore rinvenuti nella casa di
abitazione del debitore, nonché degli ani-
mali di affezione o di compagnia, con
rilevabilità d’ufficio da parte del giudice
dell’esecuzione; previsione, per i pignora-
menti presso terzi nei confronti delle pub-
bliche amministrazioni, di un più ampio
ambito di estensione del pignoramento,
fino ad un massimo del triplo del precet-
tato, per evitare le dichiarazioni di inca-
pienza per i crediti di importo esiguo e
comunque fino a tremila euro di sorta
capitale;

4) in caso di pignoraménto dei
veicoli, disciplinato dall’articolo 521-bis

del codice di procedura civile, previsione
dell’iscrizione degli estremi del veicolo in
un sistema informatico gestito dal centro
elettronico nazionale della Polizia di Stato,
con individuazione del soggetto che deve
richiedere l’iscrizione, prescrizione di mo-
dalità e tempi per la richiesta di iscrizione
e per ogni successiva annotazione o can-
cellazione, previsione della procedibilità
d’ufficio per il reato di sottrazione di
veicolo sottoposto a pignoramento o a
sequestro giudiziario o conservativo, pre-
visione che le forze di polizia devono
consegnare il veicolo immediatamente
dopo il controllo all’istituto vendite giudi-
ziarie più vicino al luogo in cui il bene
pignorato è stato rinvenuto o ad un sog-
getto delegato dal medesimo istituto ven-
dite;

5) semplificazione del rito dei pro-
cedimenti cognitivi funzionalmente coor-
dinati al processo esecutivo, anche attra-
verso la riconduzione dell’istituto del re-
clamo previsto dall’articolo 630 del codice
di procedura civile alle opposizioni agli
atti esecutivi previste dagli articoli 617 e
seguenti del codice di procedura civile e
l’assoggettamento di tutte le opposizioni
esecutive al procedimento sommario di
cognizione di cui agli articoli 702-bis e
seguenti del codice di procedura civile;

6) previsione, in caso di reiterato
esito infruttuoso delle vendite giudiziarie
nelle espropriazioni ed in alternativa al-
l’amministrazione giudiziaria prevista da-
gli articoli 592 e seguenti del codice di
procedura civile o, in mancanza, all’estin-
zione o chiusura anticipata per infruttuo-
sità del processo esecutivo prevista dal-
l’articolo 164-bis delle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile, il
conferimento, ad istanza dei creditori, dei
beni pignorati rimasti invenduti ad uno o
più fondi, quotati in borsa e gestiti da
privati investitori in regime di concorrenza
per assicurare la migliore redditività, con
attribuzione ai creditori stessi di quote o
azioni del medesimo a parziale o totale
soddisfo delle ragioni azionate e con pre-
visione dell’amministrazione dei beni stessi
da parte del fondo;
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7) introduzione di meccanismi di
maggiore celerità e tutela dei comproprie-
tari non debitori nei casi di espropriazione
di beni indivisi, tra cui l’armonizzazione
dei meccanismi di avvio del giudizio di
divisione endoesecutiva e la previsione
dell’espropriazione dei beni in comunione
legale mediante pignoramento dell’intero e
restituzione al coniuge non debitore della
metà del controvalore del bene, al lordo
delle spese di liquidazione;

8) anticipazione del momento ul-
timo per l’emanazione dell’ordine di libe-
razione degli immobili pignorati all’atto
della nomina del custode, con esclusione
dei soli casi in cui l’immobile pignorato è
la prima casa di abitazione del debitore, e
previsione della attuazione diretta dell’or-
dine da parte del giudice dell’esecuzione
che lo ha emesso, se del caso per il tramite
del custode o di altri ausiliari a tale scopo
previsti.

1. 204. Bazoli.

Al comma 2, lettera d), dopo il numero
1), inserire il seguente:

1-bis) Prevedere che l’accesso mediante
collegamento telematico diretto ai dati
contenuti nelle banche dati delle pubbliche
amministrazioni o alle quali le stesse pos-
sono accedere, ivi comprese l’anagrafe tri-
butaria, l’archivio dei rapporti finanziari e
le banche dati degli enti previdenziali, di
cui all’articolo 492-bis del codice di pro-
cedura civile, alle medesime condizioni e
sussistenti i medesimi presupposti ivi pre-
visti, possa essere eseguito dall’ordine degli
avvocati nel cui albo il procuratore del
creditore è iscritto ovvero quello compe-
tente per territorio. A tal fine, il decreto
ministeriale di cui al comma 3, è redatto
secondo i seguenti criteri direttivi:

gli ordini degli avvocati devono mu-
nirsi di un registro cronologico delle in-
terrogazioni. Nel registro devono essere
annotati, anche con l’ausilio di strumenti
meccanici o informatici, ciascuna interro-
gazione effettuata, indicando: il numero
d’ordine e la data dell’interrogazione; il

cognome, il nome o la denominazione o
ragione sociale del creditore richiedente; il
cognome e il nome del suo procuratore; il
cognome, il nome o la denominazione o
ragione sociale del debitore; gli estremi del
provvedimento di autorizzazione di cui
all’articolo 492-bis del codice di procedura
civile o del diverso titolo legittimante;
l’indicazione che il procuratore del credi-
tore si è avvalso della facoltà di parteci-
pare personalmente all’interrogazione a
norma degli articoli 155-ter e 165 disp. att,
codice di procedura civile;

l’interrogazione deve essere eseguita
previa verifica della sussistenza dei requi-
siti previsti dalla legge, mediante estra-
zione dalla banca dati, in formato infor-
matico o cartaceo, dei soli dati rilevanti
per l’esecuzione forzata, e successiva tra-
smissione al procuratore del creditore
procedente, mediante posta elettronica o
telefax o, in mancanza, mediante consegna
diretta del documento o del supporto
informatico che lo contiene;

l’ordine degli avvocati conserva copia
del provvedimento di autorizzazione di cui
all’articolo 492-bis codice di procedura
civile o del diverso titolo legittimante. I
soggetti gestori delle banche dati predi-
spongono le opportune cautele a garanzia
della tracciabilità di ciascun accesso e
interrogazione;
per le interrogazioni eseguite a norma del
presente articolo non è dovuto alcun com-
penso aggiuntivo, salvo un contributo pre-
determinato forfettariamente dal consiglio
dell’ordine al solo fine di copertura dei
costi, che deve essere anticipato dal cre-
ditore.

1. 205. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 2, lettera d), dopo il numero
1) aggiungere i seguenti:

1-bis) estendere le facoltà previste
dalla Legge 21 gennaio 1994 n. 53 anche
all’esecuzione dei pignoramenti che si ese-
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guono mediante notificazione di un atto,
con i seguenti accorgimenti:

a) gli oneri di autorizzazione del
Consiglio dell’ordine circondariale forense
e di annotazione nel registro cronologico
siano estesi anche ai pignoramenti notifi-
cati a mezzo posta elettronica certificata;

b) la qualità di Pubblico ufficiale,
all’avvocato notificante, sia estesa anche
all’attestazione che l’Avvocato deve fare a
pena di nullità del pignoramento, di essere
munito di titolo esecutivo e di aver noti-
ficato lo stesso e il precetto.

1-ter) prevedere che la competenza
esclusiva dell’ufficiale giudiziario sia cir-
coscritta nelle esecuzione di quei pigno-
ramenti o attività esecutive che implicano
l’ingerenza nel domicilio o in altre appar-
tenenze del debitore, che coinvolgono le
sue libertà personali;

1-quater) prevedere che l’avvocato pi-
gnorante, in aggiunta al suo compenso
pattuito col proprio assistito e/o rifuso dal
debitore ex articolo 95 codice di procedura
penale, abbia solo il diritto di ottenere il
rimborso delle spese vive da lui sostenute.

1. 206. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Al comma 2, lettera d), sopprimere il
numero 2).

1. 207. Sannicandro, Daniele Farina.

Al comma 2, lettera d), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) individuazione, nelle transazioni
sottoscritte dalle parti con l’assistenza de-
gli avvocati, di un’ulteriore tipologia di
titolo esecutivo idoneo a dare luogo ad
esecuzione forzata, a condizione che ri-
sulti espressamente ed inequivocabilmente
dal contratto la volontà di conferirgli tale
efficacia;.

1. 208. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera d), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) eliminazione dell’obbligo del paga-
mento del contributo unificato per la pro-
cedura della ricerca dei beni da pignorare
con modalità telematiche;.

1. 209. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera d), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

3) abrogazione delle disposizioni re-
lative all’ulteriore compenso percepito dal-
l’ufficiale giudiziario nelle ipotesi in cui
proceda alle operazioni di pignoramento
presso terzi o mobiliare.

1. 210. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, lettera d), dopo il numero
2), aggiungere il seguente:

2-bis) efficientamento delle esecu-
zioni relative ai pegni su partecipazioni
attraverso l’estensione ai pegni sulle par-
tecipazioni liberamente trasferibili di so-
cietà a responsabilità limitata delle previ-
sioni di cui al decreto legislativo 21 maggio
2004, n. 170;.

1. 211. Abrignani.

All’articolo 1, comma 2, la lettera e) è
sostituita dalla seguente:

e) adeguamento delle norme proces-
suali all’introduzione del processo civile
telematico, anche mediante l’inserimento
nel codice di procedura civile delle relative
norme di attuazione, e prevedendo altresì:

i. il divieto di sanzioni processuali
sulla validità degli atti per il mancato
rispetto delle specifiche tecniche sulla
forma dell’atto, quando questi abbia co-
munque raggiunto lo scopo;
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ii. l’adeguamento delle modalità di
identificazione ed autenticazione degli
utenti conformi al sistema pubblico di
identità digitale;

iii. la previsione di modalità di
deposito degli atti processuali e dei docu-
menti mediante caricamento (upload) degli
stessi nel sistema informatico degli uffici
giudiziari per mezzo di apposito portale
accessibile dalla rete internet;

iv. il rilascio dell’attestazione di
avvenuto deposito in via automatica da
parte del sistema informatico al momento
del caricamento degli atti processuali e dei
documenti;

v. la previsione di un sistema di
monitoraggio della funzionalità e delle
interruzioni del sistema informatico, con
automatica rimessione in termini delle
parti processuali per l’ipotesi di impossi-
bilità di rispetto di termini processuali
generata da mancata funzionalità del si-
stema informatico;

vi. la previsione di un formato per
la predisposizione degli atti processuali
che, ferma restando l’immodificabilità del
loro contenuto informativo, consenta: (i) la
agevole fruizione sulla maggior parte degli
strumenti informatici indipendentemente
dalle dimensioni dell’apparato di visualiz-
zazione; (ii) la fruizione attraverso gli
apparati informatici ad ausilio delle per-
sone diversamente abili; (iii) la creazione
di collegamenti ipertestuali tra varie parti
del testo, con i documenti prodotti, con
risorse esterne; (iv) l’inserimento di im-
magini, filmati, tracce sonore;

vii. la previsione di modalità di
spedizione in forma esecutiva ai sensi
dell’articolo 475 del codice di procedura
civile compatibili con la normativa in tema
di facoltà dei difensori di estrarre copia
con modalità telematica dei provvedimenti
giurisdizionali;

viii. l’integrazione della normativa
in tema di notificazione a mezzo della
posta elettronica certificata con la previ-
sione che la notificazione si ha per avve-
nuta nel caso di cui non venga generata la

ricevuta di avvenuta consegna per ragioni
imputabili al destinatario e creazione di
un meccanismo che consenta la conosci-
bilità da parte dei destinatari del messag-
gio non recapitato;

ix. l’adozione di ogni misura idonea
a garantire la completa informatizzazione
di tutti i procedimenti regolati dal codice
di procedura civile e dalle leggi processuali
speciali.

x. l’estensione del potere di auten-
tica degli avvocati a tutti gli atti e docu-
menti dei processi nei quali sono costituiti.

1. 213. Bazoli, Iori.

All’articolo 1, comma 2, la lettera e) è
sostituita dalla seguente:

e) adeguamento delle norme proces-
suali all’introduzione del processo civile
telematico, anche mediante l’inserimento
nel codice di procedura civile delle relative
norme di attuazione, e prevedendo altresì:

i. l’estensione del valore legale del
deposito telematico degli atti introduttivi;

ii. il divieto di sanzioni processuali
sulla validità degli atti per il mancato
rispetto delle specifiche tecniche sulla
forma dell’atto, quando questi abbia co-
munque raggiunto lo scopo;

iii. l’estensione del potere di auten-
tica degli avvocati a tutti gli atti e docu-
menti dei processi nei quali sono costituiti.

1. 214. Bazoli, Iori.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), sop-
primere il numero 1).

1. 215. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), al
punto 1), sostituire le parole da: nonché a:
arbitrale con le seguenti: e la razionaliz-
zazione della disciplina dell’impugnativa
del lodo arbitrale, nonché attraverso il
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riordino delle disposizioni sostanziali e
procedurali dell’arbitrato in materia so-
cietaria, anche mediante la revisione, ra-
zionalizzazione ed estensione della disci-
plina di introduzione, modifica e rimo-
zione della clausola compromissoria sta-
tutaria e della regole di nomina degli
arbitri da parte di soggetto esterno alla
società; la rimodulazione dei tipi di società
che possono ricorrervi e dei soggetti che
sono vincolati alla clausola; l’estensione
delle controversie arbitrabili e dell’area di
compromettibilità; la revisione e il coor-
dinamento con le disposizioni processuali
e societarie e con la competenza territo-
riale del tribunale delle imprese;.

1. 216. Rossomando.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), al
punto 1), sostituire le parole da: nonché a:
arbitrale con le seguenti: e la razionaliz-
zazione della disciplina dell’impugnativa
del lodo arbitrale, nonché attraverso il
riordino delle disposizioni sostanziali e
procedurali dell’arbitrato in materia so-
cietaria, anche mediante la revisione, ra-
zionalizzazione ed estensione della disci-
plina di introduzione, modifica e rimo-
zione della clausola compromissoria sta-
tutaria e delle regole di nomina degli
arbitri da parte di soggetto esterno alla
società; la rimodulazione dei tipi di società
che possono ricorrervi e dei soggetti che
sono vincolati alla clausola; l’estensione
delle controversie arbitrabili e dell’area di
compromettibilità; la revisione e il coor-
dinamento con le disposizioni processuali
e societarie e con la competenza territo-
riale del tribunale delle imprese;.

1. 217. Rossomando.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), al
punto 1), aggiungere in fine il seguente
periodo: ; con riferimento all’arbitrato so-
cietario, estensione della competenza degli
arbitri a tutte le controversie societarie e
modifica dell’articolo 34, comma 2, del
decreto legislativo n. 5 del 17 gennaio
2003, prevedendo che, qualora non vi sia

la nomina di tutti gli arbitri da parte « di
un soggetto estraneo alla società », trova
applicazione la disciplina dell’arbitrato or-
dinario, non societario;.

1. 218. Rossomando.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), al
punto 1), aggiungere in fine il seguente
periodo: ; con riferimento all’arbitrato so-
cietario, estensione della competenza degli
arbitri a tutte le controversie societarie e
modifica dell’articolo 34, comma 2, del
decreto legislativo n. 5 del 17 gennaio
2003, prevedendo che, qualora non vi sia
la nomina di tutti gli arbitri da parte « di
un soggetto estraneo alla società », trova
applicazione la disciplina dell’arbitrato or-
dinario, non societario;.

1. 219. Rossomando.

Al comma 2, lettera e), dopo il numero
1), aggiungere il seguente:

1-bis) efficientamento del procedimento
monitorio, attraverso l’introduzione del-
l’immediata provvisoria esecutività del de-
creto ingiuntivo con riferimento alla parte
non contestata;.

1. 220. Abrignani.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), dopo
il numero 1), è introdotto il seguente

1-bis) revisione e razionalizzazione
della disciplina dell’arbitrato societario
contenuta nel Titolo V del decreto legisla-
tivo n. 5 del 17 gennaio 2003, prevedendo
in particolare, anche con il riordino della
disciplina codicistica ed il coordinamento
con la legislazione speciale:

i. l’obbligo che l’arbitrato sia ri-
tuale e che la decisione sia resa sempre
secondo le norme di diritto;

ii. l’attribuzione del diritto di re-
cesso al socio che non abbia concorso alla
decisione di modifica della clausola com-
promissoria quando determini un cambia-
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mento significativo di essa, per ciò inten-
dendosi quantomeno il cambiamento delle
regole di nomina dell’organo arbitrale, del
designatore, della sede dell’arbitrato, del
perimetro delle liti arbitrabili;

iii. che l’introduzione, soppressione
e modifica della clausola compromissoria
negli statuti delle società di persone che
possono ricorrere all’arbitrato, sia sotto-
posta al regime generale di modifica dello
statuto di società di persone fatto salvo,
nel caso in cui lo statuto deroghi al
principio di unanimità, il diritto di recesso
del socio che non abbia concorso alla
decisione;

iv. il coordinamento con le dispo-
sizioni degli articoli 2437 e 2473 del codice
civile sul diritto di recesso del socio di
società di capitali che non abbia concorso
alla deliberazione di introduzione, sop-
pressione o modifica significativa della
clausola compromissoria statutaria;

v. l’estensione della comprometti-
bilità alle impugnative di deliberazioni
assunte dagli organi sociali anche diversi
dall’assemblea ovvero di decisioni assunte
dai soci o dagli altri organi sociali con
metodi non collegiali;

vi. il coordinamento con le dispo-
sizioni degli articoli 2409-octies e seguenti
del codice civile sui sistemi di ammini-
strazione e controllo;

vii. il coordinamento con la com-
petenza territoriale delle sezioni specializ-
zate in materia di impresa prevista dal
decreto legislativo 27 giugno 2003, n. 168.

1. 221. Bazoli, Iori.

Al comma 2, lettera e), capoverso nu-
mero 2, dopo le parole: dei termini inserire
le seguenti: e riduzione degli stessi.

1. 222. Marotta.

All’articolo 1, comma 2, lettera e), nu-
mero 2), sopprimere le parole: nonché dei
modelli di scambio degli scritti difensivi.

1. 223. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, dopo la lettera e), inserire
la seguente:

e-bis). Prevedere che l’opposizione si
proponga davanti all’ufficio giudiziario al
quale appartiene il giudice che ha emesso
il decreto, con atto di citazione notificato
al difensore o, in mancanza, al ricorrente
agli indirizzi mail indicati nel ricorso op-
posto. In seguito all’opposizione, il giudizio
si svolge secondo le norme del procedi-
mento ordinario davanti al giudice adito.
Il termine di cui all’articolo 163-bis, non
può essere superiore a trenta giorni dalla
data di notifica, a pena di inammissibilità
dell’azione con conseguenza di definitiva
inoppugnabilità del decreto di ingiunzione
emesso.

1. 224. Marotta.

Al comma 2, dopo la lettera e), inserire
la seguente:

e-bis). Prevedere che in caso di man-
cata opposizione la cauzione eventual-
mente prestata sia liberata.

1. 225. Marotta.

Al comma 2, dopo la lettera e), inserire
il seguente:

e-bis). Prevedere che il giudice istrut-
tore, se l’opposizione è fondata su prova
scritta o di pronta soluzione, possa prov-
vedere in prima udienza, con ordinanza
non impugnabile, alla revoca anche par-
ziale dell’esecuzione del decreto, tenendo
conto delle somme non contestate e di
eventuali vizi procedurali. Il giudice non
può revocarla se la parte che l’ha ottenuta,
offra cauzione per l’ammontare contestato

Martedì 12 gennaio 2016 — 69 — Commissione II



in opposizione nonché per le spese ed i
danni. La cauzione è così fissata dal
giudice.

1. 226. Marotta.

Al comma 2, dopo la lettera e), inserire
la seguente:

e-bis). Prevedere l’esecuzione imme-
diata se il credito è fondato su cambiale,
assegno bancario, assegno circolare, certi-
ficato di liquidazione di borsa o su atto
ricevuto dal notaio o da altro pubblico
ufficiale autorizzato o su documento che
riconosce il debito. In questo caso, il
giudice deve ingiungere al debitore di
pagare o consegnare senza dilazione, au-
torizzando in mancanza l’esecuzione im-
mediata del decreto e fissando il termine
ai soli effetti dell’opposizione.

L’esecuzione immediata può essere
concessa anche se vi è pericolo di grave
pregiudizio nel ritardo, ovvero se il ricor-
rente produce documentazione sottoscritta
dal debitore comprovante il diritto fatto
valere; il giudice può imporre al ricorrente
una cauzione. In tali casi il giudice può
anche autorizzare l’esecuzione senza l’os-
servanza del termine di cui all’articolo
482.

1. 227. Marotta.

All’articolo 1, comma 2, sopprimere la
lettera f).

1. 228. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera f), sop-
primere le parole: di particolare rigore.

1. 229. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Al comma 2, dopo la lettera f), inserire
la seguente:

f-bis) sopprimere l’articolo 45 del
codice di procedura civile sul conflitto di
competenza d’ufficio.

1. 230. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, al comma 2, sopprimere la
lettera g).

*1. 231. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, al comma 2, sopprimere la
lettera g).

*1. 232. Chiarelli, Distaso.

All’articolo 1, al comma 2, sopprimere la
lettera g).

*1. 233. Sannicandro, Daniele Farina.

All’articolo 1, comma 2, sostituire la
lettera g) con la seguente:

g) introdurre la facoltà, per il giudice,
secondo il principio di sinteticità, di indi-
care alle parti il criterio, anche sotto il
profilo quantitativo, da applicare nella
redazione degli atti nonché delle memorie
immediatamente successive.

1. 234. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera g), sop-
primere le parole: e del giudice.

1. 235. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera g), sop-
primere le parole: e della misura quanti-
tativa degli atti stessi.

1. 236. Turco.
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Al comma 2, lettera h), dopo le parole:
processo civile telematico inserire le se-
guenti: prevedendo la possibilità, da parte
del giudice, di sanare la validità dell’atto
processuale a fronte di mere irregolarità
formali e tecniche dell’atto aumentando la
possibilità della rimessione in termini.

1. 237. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

All’articolo 1, comma 2, lettera h), ag-
giungere, dopo il periodo: processo civile
telematico, il seguente periodo:

sulla base dei seguenti criteri e princìpi
direttivi:

1) previsione del ricorso quale forma
dell’atto introduttivo del giudizio di primo
grado e del giudizio di appello;

2) previsione, nella disciplina della
fase introduttiva e di trattazione del giu-
dizio di primo grado, della possibilità per
le parti di integrare le deduzioni in fatto
ed in diritto, le istanze istruttorie e le
produzioni documentali effettuate con il
primo atto difensivo, esclusivamente con
ulteriore memoria da depositarsi anterior-
mente all’udienza di valutazione dell’am-
missibilità e rilevanza delle istanze istrut-
torie;

3) adeguamento della disciplina della
fase introduttiva e di trattazione del giu-
dizio di primo grado di cui al precedente
numero 2) alle ipotesi di chiamata in
causa di terzo ovvero di integrazione del
contraddittorio.

1. 238. Chiarelli, Distaso.

Al comma 2, lettera h), dopo la parola:
telematico aggiungere le seguenti: preve-
dendo in particolare che quando il desti-
natario della notificazione è un’impresa o
un professionista, l’avvocato o il dipen-
dente, di cui la pubblica amministrazione
si avvale direttamente per stare in giudizio
personalmente, che procede alla notifica
impiega esclusivamente le modalità di cui

all’articolo 3-bis della legge 21 gennaio
1994, n. 53.

1. 239. Ferranti.

All’articolo 1, comma 2, dopo la lettera
h), aggiungere:

i) revisione della Sezione IV del co-
dice di procedura civile consentendone,
nel rispetto del principio del contraddit-
torio, l’espletamento a cura e spese della
parte che ne abbia interesse al fine di
acquisire informazioni testimoniali sui
fatti nonché svolgere accertamenti tecnici
funzionali all’assolvimento dell’onere della
prova in un successivo giudizio di merito,
impregiudicata ogni questione relativa alla
loro ammissibilità e rilevanza e la loro
eventuale rinnovazione nel giudizio per
ordine del giudice, prevedendo la possibi-
lità che il procedimento di acquisizione
delle informazioni testimoniali e di svol-
gimento degli accertamenti tecnici avvenga
sotto la direzione ed il controllo di avvo-
cato designato dal consiglio dell’ordine del
circondario del Tribunale competente per
il successivo giudizio di merito.

*1. 240. Chiarelli, Distaso.

All’articolo 1, comma 2, dopo la lettera
h), aggiungere:

h-bis) revisione della Sezione IV del
codice di procedura civile consentendone,
nel rispetto del principio del contraddit-
torio, l’espletamento a cura e spese della
parte che ne abbia interesse al fine di
acquisire informazioni testimoniali sui
fatti nonché svolgere accertamenti tecnici
funzionali all’assolvimento dell’onere della
prova in un successivo giudizio di merito,
impregiudicata ogni questione relativa alla
loro ammissibilità e rilevanza e la loro
eventuale rinnovazione nel giudizio per
ordine del giudice, prevedendo la possibi-
lità che il procedimento di acquisizione
delle informazioni testimoniali e di svol-
gimento degli accertamenti tecnici avvenga
sotto la direzione ed il controllo di avvo-
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cato designato dal consiglio dell’ordine del
circondario del Tribunale competente per
il successivo giudizio di merito.

*1. 241. Sannicandro, Daniele Farina.

All’articolo 1, dopo il comma 2, è inse-
rito il seguente

2-bis. Il Governo è delegato ad adot-
tare, entro 18 mesi dalla data di entrata in
vigore della presente legge, uno o più
decreti legislativi in materia di attribu-
zione di procedimenti di volontaria giuri-
sdizione ad un professionista scelto nel-
l’albo degli iscritti ai consigli notarili ov-
vero all’ordine degli avvocati o dei dottori
commercialisti ed esperti contabili in vece
dell’autorità giudiziaria, secondo i seguenti
principi e criteri direttivi:

1) prevedere la possibilità che l’au-
torità giudiziaria sia sostituita, in via ori-
ginaria o per delega di funzioni, da un
professionista limitatamente al compi-
mento di atti che non hanno alcuna atti-
tudine a decidere o incidere, neppure
indirettamente, su diritti soggettivi;

2) escludere in ogni caso la sostitu-
zione o la delegabilità delle funzioni in
materia di:

a) procedimenti in camera di con-
siglio relativi a separazione personale dei
coniugi o scioglimento del matrimonio;

b) procedimenti in camera di con-
siglio di cui al regio decreto n. 267 del
1942;

c) procedimenti in camera di con-
siglio di cui al decreto legislativo n. 270
del 1999;

d) procedimenti in camera di con-
siglio di cui agli articoli 2409 del codice
civile e 2545-quinquiesdecies del codice
civile.

3) prevedere che la sostituzione del-
l’autorità giudiziaria avvenga in ogni caso
in favore di notai, avvocati, dottori com-
mercialisti ed esperti contabili che siano

specialisti nella materia cui si riferisce il
procedimento.

4) prevedere che, ove non diversa-
mente disposto in favore di altro ente o
soggetto istituzionale, il ricorso, quando
necessario per l’introduzione del procedi-
mento, è presentato al presidente del tri-
bunale competente per territorio il quale,
senza indugio, designa il professionista
delegato fissando, quando non altrimenti
stabilito, un termine entro cui questi deve
provvedere;

5) prevedere che il mancato rispetto
del termine di cui al numero 4 comporta
la sostituzione del professionista incari-
cato, salve comprovate ragioni giustifica-
trici del ritardo;

6) prevedere che il professionista in-
caricato possa assumere informazioni ai
sensi dell’articolo 738, comma 3, del co-
dice di procedura civile;

7) prevedere che contro l’atto del
professionista delegato sia ammesso re-
clamo ai sensi dell’articolo 739 del codice
di procedura civile davanti al tribunale
competente per territorio che decide in
composizione collegiale.

1. 242. Bazoli, Iori.

Al comma 3, aggiungere, in fine, i se-
guenti periodi:

Il Governo, qualora non intenda con-
formarsi ai pareri parlamentari, trasmette
nuovamente il testo alle Camere con le sue
osservazioni e con eventuali modificazioni,
corredate dei necessari elementi integrativi
di informazione e motivazione. Le Com-
missioni competenti per materia possono
esprimersi sulle osservazioni del Governo
entro il termine di dieci giorni dalla data
della nuova trasmissione. Decorso tale ter-
mine, il decreto può comunque essere
adottato.

1. 243. Schullian, Alfreider, Gebhard,
Plangger, Ottobre, Marguerettaz.

Martedì 12 gennaio 2016 — 72 — Commissione II



All’articolo 1, comma 3, aggiungere il
seguente periodo: per la predisposizione
dei decreti di cui ai commi 1 e 2 il
Ministro della giustizia si avvale della
collaborazione di una o più commissioni
di studio, costituite da magistrati, avvocati
e professori universitari.

*1. 244. Chiarelli, Distaso.

All’articolo 1, comma 3, aggiungere il
seguente periodo: per la predisposizione
dei decreti di cui ai commi 1 e 2 il
Ministro della giustizia si avvale della
collaborazione di una o più commissioni
di studio, costituite da magistrati, avvocati
e professori universitari.

*1. 245. Sannicandro, Daniele Farina.

Dopo l’articolo 1, è aggiunto il seguente
articolo:

ART. 2

(Modifiche in materia di competenze del
giudice di pace in materia civile, penale ed

amministrativa).

1. I commi 1 e 2 dell’articolo 7 del
codice di procedura civile sono sostituiti
dai seguenti:

« 1. Il giudice di pace è competente per
le cause relative a beni mobili di valore
non superiore a euro 50.000, quando dalla
legge non sono attribuite alla competenza
di altro giudice.

2. Il giudice di pace è altresì com-
petente per le cause di risarcimento del
danno prodotto dalla circolazione di vei-
coli e natanti, con esclusione di quelle in
cui è stata cagionata la morte di una
persona ».

2. Al comma 3 dell’articolo 7 del codice
di procedura civile è aggiunto, in fine, il
seguente numero:

« 3-ter) per le cause relative alla ma-
teria condominiale ed opposizione alle
deliberazioni approvate dall’assemblea dei
condomini ».

3. All’articolo 7 del codice di procedura
civile è aggiunto il comma 3-quater:

« Il giudice di pace è altresì compe-
tente in materia di esecuzione forzata
mobiliare ».

4. Al comma 2 dell’articolo 9 del codice
di procedura civile dopo le parole « per
l’esecuzione forzata » è aggiunta la parola
« immobiliare ».

5. Al comma 1 dell’articolo 637 codice
di procedura civile le parole: « o, in com-
posizione monocratica, il tribunale com-
petente per la domanda proposta in via
ordinaria », sono sostituite con: « qualun-
que sia il valore della domanda, salva la
competenza per materia prevista da altre
disposizioni di legge ».

6. Il comma 1 dell’articolo 12 del
decreto legislativo 28 del 4 marzo 2010 è
sostituito dal seguente « Il verbale di ac-
cordo, il cui contenuto non è contrario
all’ordine pubblico o a norme imperative è
omologato, su istanza di parte proposta ai
sensi del comma 1 dell’articolo 322 codice
di procedura civile e previo accertamento
anche della regolarità formale, con pro-
cesso verbale di conciliazione del Giudice
di Pace nel cui circondario ha sede l’or-
ganismo. Nelle controversie transfronta-
liere di cui all’articolo 2 della direttiva
2008/52/CE del Parlamento europeo e del
Consiglio, del 21 maggio 2008, il verbale è
omologato Giudice di Pace nel cui circon-
dario l’accordo deve avere esecuzione ».

7. Al comma 2 dell’articolo 322 del
codice di procedura penale le parole « Se
la controversia rientra nella competenza
del giudice di pace » sono soppresse.

8. Il comma 3 dell’articolo 322 del
codice di procedura penale è abrogato.

9. All’articolo 6 del Decreto Legislativo
1 settembre 2011 n. 150, sono apportate le
seguenti modificazioni:

a) il comma 3 è sostituito dal se-
guente: « 3. Salve le competenze stabilite
da altre disposizioni di legge, l’opposizione
si propone davanti al giudice di pace »;

b) i commi 4 e 5 sono abrogati.
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10. Al Decreto legislativo 28 agosto
2000 n. 274 sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al primo comma dell’articolo 4, la
lettera a) è sostituita dalla seguente:

« per i delitti consumati o tentati
previsti dagli articoli 495, 527, 581, 582,
590, 594, 595, 596 bis, 610, 611, 612, 613,
614, 615, 615-bis, 615-ter, 615-quater, 615-
quinquies, 616, 617, 617-bis, 617-ter, 617-
quater, 617-quinquies, 617-sexies, 618, 619,
620, 621, 622, 623, 624, 625 n. 2 626, 627,
631, 632, 633, 634, 635, 635-bis, 636, 637,
638, 639, 640 co. 1, 647 e 651 del codice
penale »;

b) al primo comma dell’articolo 4, la
lettera b) è sostituita dalla seguente: « per
le contravvenzioni previste dal libro III del
codice penale »;

c) al primo comma dell’articolo 4, la
lettera q), è sostituita dalla seguente:

« articoli 186, 187 e 189 del decreto
legislativo 30 aprile 1992 n. 285 recante
“nuovo codice della strada” ».

11. Al decreto legislativo 30 aprile 1992
n. 285 sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) al primo comma dell’articolo 1 le
parole: « Per l’irrogazione della pena è
competente il tribunale » sono abrogate;

b) I commi 2-ter e 2-quater dell’ar-
ticolo 186 decreto legislativo n. 285 del
1992 sono abrogati;

c) I commi 1-ter e 1-quater dell’arti-
colo 186 decreto legislativo n. 285 del
1992 sono abrogati.

12. I giudizi civili di cui ai commi
precedenti pendenti dinanzi ai tribunali
alla data di entrata in vigore della presente
legge sono attribuiti al giudice di pace
territorialmente competente, con esclu-
sione delle cause già assunte in decisione
e che non rimesse in istruttoria.

1. 01. Molteni, Fedriga.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Processo di esecuzione).

1. Al secondo comma dell’articolo 26
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Se il terzo
debitore è un istituto bancario o un in-
termediario mobiliare o finanziario ovvero
un’altra società avente le medesime fina-
lità è competente il giudice del luogo dove
risiede il creditore pignorante, salvo che si
proceda per crediti riguardanti rapporti
da lavoro dipendente ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 02. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo 1 aggiungere il seguente:

ART. 2 – L’articolo 45 del codice di
procedura civile è soppresso.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 03. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo 1 è introdotto il seguente:

ART. 1-bis.

L’articolo 59 del codice di procedura
civile è sostituito dai seguente:

ART. 59. – (Attività dell’ufficiale giudi-
ziario e del funzionario). – L’ufficiale giu-
diziario e il funzionario dell’ufficio noti-
ficazioni, esecuzioni e protesti provvedono
all’esecuzione dei provvedimenti del giu-
dice, eseguono l’esecuzione e la notifica-
zione degli atti ed esercitano tutti gli altri

Martedì 12 gennaio 2016 — 74 — Commissione II



compiti che la legge attribuisce all’ufficiale
giudiziario.

1. 04. Bazoli, Iori.

Dopo l’articolo 1 è introdotto il seguente:

ART. 1-bis. All’articolo 70, comma 1, del
codice di procedura civile, i nn. 2) e 3)
sono soppressi.

1. 05. Bazoli, Iori.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Modifiche alle disposizioni attuative
del codice di procedura civile).

1. All’articolo 73 delle disposizioni at-
tuative del codice di procedura civile, dopo
il comma 1, è inserito il seguente: « alle
parti è precluso l’accesso alle copie degli
atti di parte fino allo scadere del termine
per il loro deposito ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche glie disposizioni at-
tuative al codice di procedura civile ».

1. 06. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Modifiche alle disposizioni generali
del codice di procedura civile).

1. Il quarto comma dell’articolo 83 del
codice di procedura civile è sostituito dal
seguente:

« La procura speciale si presume con-
ferita anche per i successivi gradi o per le
successive fasi del processo, comprese
quelle di attuazione e di esecuzione for-
zata, quando nell’atto non è espressa una

volontà diversa. Il difetto di procura alle
liti è sempre sanabile, con effetto retroat-
tivo, ai sensi dell’articolo 182 ».

2. All’articolo 84 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « Il difensore può autenticare le
copie di tutti gli atti del processo ».

3. L’articolo 112 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 112. – (Corrispondenza tra il
chiesto e il pronunciato). – Il giudice deve
pronunciare su tutta la domanda e su
tutte le eccezioni; in entrambi i casi non
può farlo oltre i limiti delle stesse. Non
può pronunciare d’ufficio sulle eccezioni
quando la legge prevede espressamente
che esse possano essere proposte soltanto
dalle parti ».

4. Al primo comma dell’articolo 115 del
codice di procedura civile sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) le parole: « dalla parte costituita »
sono sostituite dalle seguenti: « dalle
parti »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Le parti devono, a pena di
decadenza, contestare le allegazioni avver-
sarie nella prima difesa successiva all’av-
venuta allegazione ».

5. Al primo comma dell’articolo 126 del
codice di procedura civile, dopo le parole:
« 11 processo verbale » sono inserite le
seguenti: « , che può essere costituito da un
documento informatico, ».

6. Dopo l’articolo 127 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 127-bis. – (Rinvio della causa). –
Il giudice, quando per qualsiasi motivo e
con opportuna motivazione, rinvia la
causa a un’udienza successiva, non può
perentoriamente far decorrere più di
quattro mesi dall’ultima udienza ».

7. Il secondo comma dell’articolo 130
del codice di procedura civile è sostituito
dai seguenti:

« 11 processo verbale deve contenere
tutte le istanze e le eccezioni delle parti e
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dei loro difensori. Il giudice dà lettura del
processo verbale dell’udienza ».

8. L’articolo 145 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 145. – (Notificazione degli atti
alle persone giuridiche). – La notificazione
degli atti alle persone giuridiche si esegue
nella loro sede, mediante consegna di
copia dell’atto al rappresentante o alla
persona incaricata di ricevere le notifica-
zioni o, in mancanza, a un’altra persona
addetta alla sede stessa ovvero al portiere
dello stabile in cui è la sede. La notifica-
zione alle società non aventi personalità
giuridica, alle associazioni non ricono-
sciute e ai comitati di cui agli articoli 36
e seguenti del codice civile si esegue a
norma del primo comma nella sede indi-
cata nell’articolo 19, secondo comma, del
presente codice, ovvero alla persona fisica
che rappresenta l’ente qualora nell’atto da
notificare ne sia indicata la qualità e
risultino specificati residenza, domicilio e
dimora abituale.

Se la notificazione non può essere ese-
guita ai sensi del primo e del secondo
comma per irreperibilità ovvero per tra-
sferimento delle persone giuridiche ovvero
delle società non aventi personalità giuri-
dica, delle associazioni non riconosciute e
dei comitati non risultante dai pubblici
registri, l’ufficiale giudiziario deposita, per
le persone giuridiche, la copia presso la
Camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura dove la società risulta
iscritta o, se cancellata, presso la sede
della Camera di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura competente secondo
l’ultima sede legale riconosciuta. L’ufficiale
giudiziario notificante ha l’obbligo di co-
municare alla persona giuridica mediante
posta elettronica certificata ovvero lettera
raccomandata con avviso di ricevimento
l’avvenuto deposito. La notifica si presume
validamente eseguita trascorsi dieci giorni
dal deposito dell’atto presso la Camera di
commercio, industria, artigianato e agri-
coltura o il comune.

In tutti gli altri casi, l’ufficiale giudi-
ziario deposita la copia presso la prefet-

tura – ufficio territoriale del Governo
competente rispetto alla sede indicata nel-
l’articolo 19, secondo comma. Affligge al-
tresì avviso del deposito in busta chiusa e
sigillata alla porta dell’ufficio o della sede
e dà notizia alla stessa prefettura – ufficio
territoriale del Governo tramite lettera
raccomandata con avviso di ricevimento.

La notificazione può anche essere ese-
guita, a norma degli articoli 138, 139 e
141, alla persona fisica che rappresenta
l’ente qualora nell’atto da notificare ne sia
indicata la qualità e risultino specificati
residenza, domicilio e dimora abituale.

Se la notificazione non può essere ese-
guita a norma del presente articolo, la
notificazione alla persona fisica indicata
nell’atto, che rappresenta l’ente, può es-
sere eseguita anche a norma degli articoli
140 o 143 ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge; aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 07. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

Il quarto comma dell’articolo 83 del
codice di procedura civile è sostituito dal
seguente:

« La procura speciale si presume con-
ferita anche per i successivi gradi o per le
successive fasi del processo, comprese
quelle di attuazione e di esecuzione for-
zata, quando nell’atto non è espressa una
volontà diversa. Il difetto di procura alle
liti è sempre sanabile, con effetto retroat-
tivo, ai sensi dell’articolo 182 ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 08. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 84 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « Il difensore può autenticare le
copie di tutti gli atti del processo ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 09. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. All’articolo 92 c.p.c. aggiungere il
seguente comma, dopo il comma 2, ag-
giungere il seguente: Il giudice può altresì
compensare le spese in ragione delle par-
ticolari condizioni di una delle parli o se
ricorrono altre giuste ragioni esplicitamente
indicate in motivazione quali ad esempio io
squilibrio reddituale od informativo fra le
stesse.

1. 010. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2

1. L’articolo 112 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 112. – (Corrispondenza tra il
chiesto e il pronunciato), – Il giudice deve
pronunciare su tutta la domanda e su
tutte le eccezioni; in entrambi i casi non
può farlo oltre i limiti delle stesse. Non
può pronunciare d’ufficio sulle eccezioni
quando la legge prevede espressamente
che esse possano essere proposte soltanto
dalle parti ». »

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 011. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al primo comma dell’articolo 115 del
codice di procedura civile sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) le parole: « dalla parte costituita »
sono sostituite dalle seguenti: « dalle
parti »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « Le parti devono, a pena di
decadenza, contestare le allegazioni avver-
sarie nella prima difesa successiva all’av-
venuta allegazione ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 012. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al primo comma dell’articolo 126 del
codice di procedura civile, dopo le parole:
« Il processo verbale » sono inserite le
seguenti: « , che può essere costituito da un
documento informatico, ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 013. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Dopo l’articolo, inserire il seguente: »

« ART. 2

1. Dopo l’articolo 127 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 127-bis. – (Rinvio della causa). –
Il giudice, quando per qualsiasi motivo e
con opportuna motivazione, rinvia la
causa a un’udienza successiva, non può
perentoriamente far decorrere più di
quattro mesi dall’ultima udienza » ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 014. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente: »

ART. 2

1. Il secondo comma dell’articolo 130
del codice di procedura civile è sostituito
dai seguenti: « Il processo verbale deve
contenere tutte le istanze e le eccezioni
delle parti e dei loro difensori. Il giudice
dà lettura del processo verbale del-
l’udienza ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 015. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente: »

ART. 2

l. L’articolo 145 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 145. – (Notificazione degli atti
alle persone giuridiche). – La notificazione
degli atti alle persone giuridiche si esegue

nella loro sede, mediante consegna di
copia dell’atto al rappresentante o alla
persona incaricata di ricevere le notifica-
zioni o, in mancanza, a un’altra persona
addetta alla sede stessa ovvero al portiere
dello stabile in cui è la sede. La notifica-
zione alle società non aventi personalità
giuridica, alle associazioni non ricono-
sciute e ai comitati di cui agli articoli 36
e seguenti del codice civile si esegue a
norma del primo comma nella sede indi-
cata nell’articolo 19, secondo comma, del
presente codice, ovvero alla persona fisica
che rappresenta l’ente qualora nell’atto da
notificare ne sia indicata la qualità e
risultino specificati residenza, domicilio e
dimora abituale.

Se la notificazione non può essere ese-
guita ai sensi del primo e del secondo
comma per irreperibilità ovvero per tra-
sferimento delle persone giuridiche ovvero
delle società non aventi personalità giuri-
dica, delle associazioni non riconosciute e
dei comitati non risultante dai pubblici
registri, l’ufficiale giudiziario deposita, per
le persone giuridiche, la copia presso la
camera di commercio, industria, artigia-
nato e agricoltura dove la società risulta
iscritta o, se cancellata, presso la sede
della camera di commercio, industria, ar-
tigianato e agricoltura competente secondo
l’ultima sede legale riconosciuta. L’ufficiale
giudiziario notificante ha l’obbligo di co-
municare alla persona giuridica mediante
posta elettronica certificata ovvero lettera
raccomandata con avviso di ricevimento
l’avvenuto deposito. La notifica si presume
validamente eseguita trascorsi dieci giorni
dal deposito dell’atto presso la camera di
commercio, industria, artigianato e agri-
coltura o il comune.

In tutti gli altri casi, l’ufficiale giudi-
ziario deposita la copia presso la prefet-
tura – ufficio territoriale del Governo
competente rispetto alla sede indicata nel-
l’articolo 19, secondo comma. Affligge al-
tresì avviso del deposito in busta chiusa e
sigillata alla porta dell’ufficio o della sede
e dà notizia alla stessa prefettura – ufficio
territoriale del Governo tramite lettera
raccomandata con avviso di ricevimento.
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La notificazione può anche essere ese-
guita, a norma degli articoli 138, 139 e
141, alla persona fisica che rappresenta
l’ente qualora nell’atto da notificare ne sia
indicata la qualità e risultino specificati
residenza, domicilio e dimora abituale.

Se la notificazione non può essere ese-
guita a norma del presente articolo, la
notificazione alla persona fisica indicata
nell’atto, che rappresenta l’ente, può es-
sere eseguita anche a norma degli articoli
140 o 143 ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 016. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente: »

ART. 2

(Processo di cognizione).

1. Al secondo comma dell’articolo 163
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Con il me-
desimo decreto, il presidente del tribunale
stabilisce le modalità di gestione del ca-
lendario dei procedimenti di cui all’arti-
colo 175, secondo comma, e di organizza-
zione dell’ufficio ».

2. Al terzo comma dell’articolo 163-bis
del codice di procedura civile, le parole:
« sempre osservata la misura di quest’ul-
timo termine » sono sostituite dalle se-
guenti: « sempre osservato il termine dila-
torio di un mese ».

3. Al secondo comma dell’articolo 167
del codice di procedura civile, le parole:
« rilevata la nullità, fissa al convenuto un
termine perentorio per integrarla » sono
sostituite dalle seguenti: « rilevata la nul-
lità alla prima udienza, fissa al convenuto
un termine perentorio per integrarla non
superiore a venti giorni ».

4. All’articolo 168-bis del codice di
procedura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al quarto comma sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « e dedicata esclu-
sivamente alla prima comparizione delle
parti »;

b) al quinto comma, la parola: « qua-
rantacinque » è sostituita dalla seguente:
« venti ».

5. Al secondo comma dell’articolo 169
del codice di procedura civile, le parole:
« della comparsa conclusionale » sono so-
stituite dalle seguenti: « delle memorie di
replica ».

6. All’articolo 175 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo il secondo comma è inserito
il seguente:

« Ai fini di cui al primo comma, al-
l’udienza di prima comparizione il giudice
stabilisce un calendario dell’intero proce-
dimento, stabilendo le date delle udienze
successive e i termini per le altre attività.
Il calendario, fatte salve esigenze eccezio-
nali del procedimento, deve prevedere lo
svolgimento consecutivo e quanto più pos-
sibile ravvicinato delle diverse udienze e
attività, in modo da assicurare una ge-
stione celere e concentrata dell’intero pro-
cedimento. Il giudice, nel fissare il calen-
dario di ciascun procedimento, tiene conto
degli altri procedimenti pendenti davanti a
lui, adottando un principio di gestione
consecutiva dei procedimenti stessi sulla
base di un criterio di priorità temporale,
riservando comunque ai procedimenti
nuovi una quota non inferiore al 10 per
cento e non superiore al 20 per cento del
tempo di udienza disponibile in ciascun
anno »;

b) al terzo comma, le parole:
« comma precedente » sono sostituite dalle
seguenti: « secondo comma ».

7. Al secondo periodo del primo
comma e al secondo periodo del secondo
comma dell’articolo 181 del codice di
procedura civile, le parole: « ordina che la
causa sia cancellata dal ruolo » sono so-
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stituite dalle seguenti: « con ordinanza di-
spone la cancellazione della causa dal
ruolo ».

8. All’articolo 182 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al secondo comma, dopo le parole:
« termine perentorio » sono inserite le se-
guenti: « non superiore a trenta giorni »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « In caso di mancata osservanza
del termine di cui al secondo comma del
presente articolo, se l’irregolarità riguarda
la costituzione dell’attore, il giudice di-
chiara, ai sensi dell’articolo 164, secondo
comma, la cancellazione della causa dal
ruolo e il processo si estingue a norma
dell’articolo 307, terzo comma. Se invece
l’irregolarità riguarda la costituzione di
parti diverse dall’attore, dichiara la nullità
della costituzione ».

9. All’articolo 183 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il settimo comma è sostituito dal
seguente: « Fatta salva l’applicazione del-
l’articolo 187, il giudice provvede in
udienza sulle richieste istruttorie fissando
l’udienza di cui all’articolo 184 per l’as-
sunzione dei mezzi di prova ritenuti am-
missibili e rilevanti. L’assunzione delle
prove deve essere esaurita in tale udienza,
ovvero, in caso di necessità, in udienze da
tenere nei giorni feriali immediatamente
successivi »;

b) l’ottavo comma è sostituito dal
seguente: « Il giudice può disporre d’ufficio
in qualsiasi momento l’ammissione di ogni
mezzo di prova, ad eccezione del giura-
mento decisorio. Nel caso in cui vengano
disposti d’ufficio mezzi di prova con l’or-
dinanza di cui al settimo comma, ciascuna
parte può dedurre, entro un termine pe-
rentorio assegnato dal giudice con la me-
desima ordinanza, i mezzi di prova che si
rendono necessari in relazione ai primi
nonché depositare memoria di replica nel-
l’ulteriore termine perentorio parimenti

assegnato dal giudice, che si riserva di
provvedere ai sensi del settimo comma ».

10. All’articolo 184 del codice di pro-
cedura civile, la parola: « dei » è sostituita
dalle seguenti: « di tutti i ».

11. All’articolo 186 del codice di pro-
cedura civile, le parole: « i cinque » sono
sostituite dalle seguenti: « entro e non oltre
i trenta ».

12. Il primo comma dell’articolo 186-
bis del codice di procedura civile è sosti-
tuito dal seguente: « Su istanza di parte,
che può essere avanzata per la prima volta
anche nel corso dell’udienza di prima
comparizione, il giudice istruttore dispone,
fino al momento della precisazione delle
conclusioni, il pagamento delle somme
non contestate. Se l’istanza è proposta
fuori dall’udienza il giudice dispone la
comparizione delle parti e assegna il ter-
mine per la notificazione ».

13. Al primo comma dell’articolo 186-
ter del codice di procedura civile, dopo le
parole: « in ogni stato del processo » sono
inserite le seguenti: « e per la prima volta
anche nel corso dell’udienza di prima
comparizione ».

14. All’articolo 188 dei codice di pro-
cedura civile, le parole: « a norma dell’ar-
ticolo seguente » sono sostituite dalle se-
guenti: « dando disposizioni circa le mo-
dalità di trattazione della fase decisio-
nale ».

15. Al primo comma dell’articolo 190
del codice di procedura civile sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) la parola: « sessanta » è sostituita
dalla seguente: « quaranta »;

b) la parola: « venti » è sostituita dalla
seguente: « trenta ».

16. Dopo il primo comma dell’articolo
202 del codice di procedura civile è inse-
rito il seguente: « La prova testimoniale
deve essere assunta preferibilmente in una
sola udienza ».
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17. All’articolo 210 del codice di pro-
cedura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il primo comma è sostituito dal
seguente: « Negli stessi limiti entro i quali
può essere ordinata a norma dell’articolo
118 l’ispezione di cose in possesso di una
parte o di un terzo, il giudice istruttore,
anche d’ufficio, può ordinare all’altra
parte o a un terzo di esibire in giudizio un
documento o un’altra cosa di cui ritenga
necessaria l’acquisizione al processo o
quando, essendone stata prodotta una co-
pia, ne sia stata contestata la conformità
all’originale »;

b) il secondo comma è sostituito dai
seguente: « Nell’ordinare l’esibizione, il
giudice adotta i provvedimenti opportuni
circa l’applicazione dell’articolo 183 non-
ché il tempo, il luogo e il modo dell’esi-
bizione »;

c) al terzo comma è aggiunto il
seguente periodo: « Se è disposta d’ufficio,
la spesa è posta provvisoriamente a carico
di tutte le parti, fatto salvo il riparto finale
delle spese di lite ».

18. Al primo comma dell’articolo 275
del codice di procedura civile sono appor-
tate le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: « la sentenza è
depositata in cancelleria entro » sono in-
serite le seguenti: « il termine perentorio
di »;

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi: « Il mancato rispetto del termine
perentorio da parte del giudice può costi-
tuire violazione disciplinare e può essere
considerato ai fini della valutazione di
professionalità e della nomina o conferma
agli uffici direttivi e semidirettivi. Il man-
cato rispetto del termine perentorio non
presuppone nullità o annullabilità degli
atti susseguenti. Nei casi di cui all’articolo
187, commi secondo e terzo, il collegio
pronunzia i provvedimenti di cui all’arti-
colo 279 dando lettura del dispositivo e
dell’esposizione delle ragioni di fatto e di
diritto della decisione nell’udienza. In caso

di particolare complessità della controver-
sia, il collegio fissa nel dispositivo un
termine, non superiore a trenta giorni, per
il deposito della sentenza ».

19. Al quarto comma dell’articolo 279
del codice di procedura civile, le parole:
« su istanza concorde delle parti » sono
soppresse.

20. All’articolo 281-quinquies del codice
di procedura civile sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) dopo il primo comma è inserito il
seguente: « Quando deve provvedere affin-
ché sia decisa separatamente una que-
stione di merito avente carattere prelimi-
nare o questioni attinenti alla giurisdi-
zione o alla competenza o ad altre pre-
giudiziali la cui decisione può definire il
giudizio, il giudice, fatte precisare le con-
clusioni a norma dell’articolo 189, rinvia la
causa per la decisione disponendo lo
scambio delle comparse conclusionali en-
tro dieci giorni prima dell’udienza fissata,
nella quale provvede a norma dell’articolo
275, secondo comma »;

b) al secondo comma, le parole: « i
trenta » sono sostituite dalle seguenti: « il
termine perentorio di quarantacinque ».

21. Al primo comma dell’articolo 291
del codice di procedura civile, dopo le
parole: « nella notificazione della cita-
zione » sono inserite le seguenti: « ovvero
ha comunque ragione di dubitare che il
convenuto non sia comparso per cause
indipendenti dalla sua volontà ».

22. Dopo l’articolo 291 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:
« ART. 291-bis. – (Decisione in contumacia).
– Quando il convenuto è dichiarato con-
tumace e si tratta di una controversia
relativa a diritti disponibili, l’attore può
chiedere che il giudice pronunci sulla
domanda valutandone i fatti costitutivi ai
sensi dell’articolo 115, primo comma, 11
giudice, se i fatti posti a fondamento della
domanda sono concludenti, l’accoglie con
sentenza, provvedendo anche sulle spese;
altrimenti, dichiara inammissibile distanza
ovvero rigetta la domanda con sentenza ».
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23. Al primo comma dell’articolo 292
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « È altresì
notificato il provvedimento con il quale il
giudice provvede a norma dell’articolo 101,
secondo comma ». ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 017. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al secondo comma dell’articolo 163
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Con il me-
desimo decreto, il presidente del tribunale
stabilisce le modalità di gestione del ca-
lendario dei procedimenti di cui all’arti-
colo 175, secondo comma, e di organizza-
zione dell’ufficio ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 018. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al terzo comma dell’articolo 163-bis
del codice di procedura civile, le parole:
« sempre osservata la misura di quest’ul-
timo termine » sono sostituite dalle se-
guenti: « sempre osservato il termine dila-
torio di un mese ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 019. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al secondo comma dell’articolo 167
del codice di procedura civile, le parole:
« rilevata la nullità, fissa al convenuto un
termine perentorio per integrarla » sono
sostituite dalle seguenti: « rilevata la nul-
lità alla prima udienza, fissa al convenuto
un termine perentorio per integrarla non
superiore a venti giorni ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 020. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. All’articolo 168-bis del codice di
procedura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al quarto comma sono aggiunte, in
fine, le seguenti parole: « e dedicata esclu-
sivamente alla prima comparizione delle
parti »;

b) al quinto comma, la parola: « qua-
rantacinque » è sostituita dalla seguente:
« venti ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 021. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al secondo comma dell’articolo 169
del codice di procedura civile, le parole:
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« della comparsa conclusionale » sono so-
stituite dalle seguenti: « delle memorie di
replica ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 022. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. All’articolo 175 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) dopo il secondo comma è inserito
il seguente: « Ai fini di cui al primo
comma, all’udienza di prima comparizione
il giudice stabilisce un calendario dell’in-
tero procedimento, stabilendo le date delle
udienze successive e i termini per le altre
attività. Il calendario, fatte salve esigenze
eccezionali del procedimento, deve preve-
dere lo svolgimento consecutivo e quanto
più possibile ravvicinato delle diverse
udienze e attività, in modo da assicurare
una gestione celere e concentrata dell’in-
tero procedimento. Il giudice, nel fissare il
calendario di ciascun procedimento, tiene
conto degli altri procedimenti pendenti
davanti a lui, adottando un principio di
gestione consecutiva dei procedimenti
stessi sulla base di un criterio di priorità
temporale, riservando comunque ai pro-
cedimenti nuovi una quota non inferiore
al 10 per cento e non superiore al 20 per
cento del tempo di udienza disponibile in
ciascun anno »;

b) al terzo comma, le parole:
« comma precedente » sono sostituite dalle
seguenti: « secondo comma ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente

periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 023. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Al secondo periodo del primo
comma e al secondo periodo del secondo
comma dell’articolo 181 del codice di
procedura civile, le parole: « ordina che la
causa sia cancellata dal ruolo » sono so-
stituite dalle seguenti: « con ordinanza di-
spone la cancellazione della causa dal
ruolo ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 024. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. All’articolo 182 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al secondo comma, dopo le parole:
« termine perentorio » sono inserite le se-
guenti: « non superiore a trenta giorni »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « In caso di mancata osservanza
del termine di cui al secondo comma del
presente articolo, se l’irregolarità riguarda
la costituzione dell’attore, il giudice di-
chiara, ai sensi dell’articolo 164, secondo
comma, la cancellazione della causa dal
ruolo e il processo si estingue a norma
dell’articolo 307, terzo comma. Se invece
l’irregolarità riguarda la costituzione di
parti diverse dall’attore, dichiara la nullità
della costituzione ».
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Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 025. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. All’articolo 183 dei codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il settimo comma è sostituito dal
seguente: « Fatta salva l’applicazione del-
l’articolo 187, il giudice provvede in
udienza sulle richieste istruttorie fissando
l’udienza di cui all’articolo 184 per l’as-
sunzione dei mezzi di prova ritenuti am-
missibili e rilevanti. L’assunzione delle
prove deve essere esaurita in tale udienza,
ovvero, in caso di necessità, in udienze da
tenere nei giorni feriali immediatamente
successivi »;

b) l’ottavo comma è sostituito dal
seguente: « Il giudice può disporre d’ufficio
in qualsiasi momento l’ammissione di ogni
mezzo di prova, ad eccezione del giura-
mento decisorio. Nel caso in cui vengano
disposti d’ufficio mezzi di prova con l’or-
dinanza di cui al settimo comma, ciascuna
parte può dedurre, entro un termine pe-
rentorio assegnato dal giudice con la me-
desima ordinanza, i mezzi di prova che si
rendono necessari in relazione ai primi
nonché depositare memoria di replica nel-
l’ulteriore termine perentorio parimenti
assegnato dal giudice, che si riserva di
provvedere ai sensi del settimo comma ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 026. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 184 del codice di proce-
dura civile, la parola: « dei » è sostituita
dalle

seguenti: « di tutti i ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 027. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 186 del codice di proce-
dura civile, le parole: « i cinque » sono
sostituite dalle seguenti: « entro e non oltre
i trenta ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 028. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Il primo comma dell’articolo 186-bis
del codice di procedura civile è sostituito
dal seguente: « Su istanza di parte, che può
essere avanzata per la prima volta anche
nel corso dell’udienza di prima compari-
zione, il giudice istruttore dispone, fino al
momento della precisazione delle conclu-
sioni, il pagamento delle somme non con-
testate. Se l’istanza è proposta fuori dal-
l’udienza il giudice dispone la compari-
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zione delle parti e assegna il termine per
la notificazione ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 029. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 186-ter
del codice di procedura civile, dopo le
parole: « in ogni stato del processo sono
inserite le seguenti: « e per la prima volta
anche nel corso dell’udienza di prima
comparizione ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 030. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 188 del codice di proce-
dura civile, le parole: « a norma dell’arti-
colo seguente » sono sostituite dalle se-
guenti: « dando disposizioni circa le mo-
dalità di trattazione della fase decisio-
nale ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 031. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 190 del
codice di procedura civile sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) la parola: « sessanta » è sostituita
dalla seguente: « quaranta »;

b) la parola: « venti » è sostituita dalla
seguente: « trenta ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 032. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(consulente tecnico).

Al primo comma dell’articolo 192 del
codice di procedura civile sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « e con l’avver-
timento che costituisce causa di astensione
o di ricusazione l’avere, negli ultimi cinque
anni, intrattenuto rapporti personali o
professionali con taluna delle parti o con
soggetti a essi riferibili. Di tali circostanze
il cancelliere deve darne conoscenza alle
parti e al giudice a mezzo di posta elet-
tronica certificata e con dichiarazione de-
positata in cancelleria almeno tre giorni
prima dell’udienza di comparizione ».

2. All’articolo 193 del codice di proce-
dura civile è aggiunto in fine, il seguente
periodo: « L’adempimento della funzione
comporta il divieto per il consulente di
assumere incarichi professionali per conto
di alcuna delle parti nei tre anni successivi
al giuramento ».

3. All’articolo 193 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « Il consulente deve dare inizio
alle operazioni peritali non prima di sette
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giorni e, comunque, non oltre trenta giorni
dalla data dell’udienza in cui ha prestato
il giuramento ».

4. All’articolo 195 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al secondo comma è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « La relazione
deve essere depositata in cancelleria entro
il termine fissato dal giudice che non può
essere superiore, salvo casi di speciali
difficoltà nell’esecuzione delle operazioni
peritali, a novanta giorni »;

b) il terzo comma è sostituito dai
seguenti: « Le parti possono formulare
proprie osservazioni alla relazione con
atto da depositare in cancelleria non oltre
trenta giorni dal deposito della relazione.
Nei successivi trenta giorni il consulente
deposita un supplemento di relazione in
risposta alle osservazioni formulate dalle
parti. Ai fini del decorso dei predetti
termini, la cancelleria comunica ai soggetti
interessati l’avvenuto deposito il giorno
stesso in cui viene effettuato.

Il termine per il deposito della rela-
zione può essere prorogato dal giudice su
istanza del consulente motivata da com-
provate e gravi esigenze. Il giudice prov-
vede con ordinanza prorogandolo per un
tempo non superiore alla metà di quello
fissato ai sensi del secondo comma e
dispone obbligatoriamente, tranne nei casi
di causa non imputabile al consulente, la
riduzione nella misura di un terzo del-
l’importo pattuito a titolo di compenso del
consulente che, comunque, nel suo origi-
nario ammontare, non può essere supe-
riore al compenso medio spettante all’av-
vocato per la fase istruttoria di quel pro-
cesso. In caso di mancato deposito della
consulenza entro il termine prorogato, il
giudice può revocare l’incarico ordinando-
gli di restituire alle parti l’eventuale
somma anticipata a titolo di compenso.
Con lo stesso provvedimento che dispone
la revoca, il giudice provvede alla nomina
di un nuovo consulente.

Se non ritiene di provvedere alla re-
voca, il giudice concede un’ulteriore pro-

roga per un tempo non superiore alla
metà di quello fissato ai sensi del secondo
comma e riduce obbligatoriamente il com-
penso di ulteriori due terzi dell’importo
rideterminato ai sensi del quarto comma ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, infine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 033. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 192 del
codice di procedura civile sono aggiunte,
in fine, le seguenti parole: « e con l’avver-
timento che costituisce causa di astensione
o di ricusazione l’avere, negli ultimi cinque
anni, intrattenuto rapporti personali o
professionali con taluna delle parti o con
soggetti a essi riferibili. Di tali circostanze
il cancelliere deve darne conoscenza alle
parti e al giudice a mezzo di posta elet-
tronica certificata e con dichiarazione de-
positata in cancelleria almeno tre giorni
prima dell’udienza di comparizione ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, infine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 034. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 193 del codice di proce-
dura civile è aggiunto in fine, il seguente
periodo: « L’adempimento della funzione
comporta il divieto per il consulente di
assumere incarichi professionali per conto
di alcuna delle parti nei tre anni successivi
al giuramento ».
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Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, infine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 035. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 193 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « il consulente deve dare inizio
alle operazioni peritali non prima di sette
giorni e, comunque, non oltre trenta giorni
dalla data dell’udienza in cui ha prestato
il giuramento ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, infine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 036. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 195 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al secondo comma è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « La relazione
deve essere depositata in cancelleria entro
il termine fissato dal giudice che non può
essere superiore, salvo casi di speciali
difficoltà nell’esecuzione delle operazioni
peritali, a novanta giorni »;

b) il terzo comma è sostituito dai
seguenti: « Le parti possono formulare
proprie osservazioni alla relazione con
atto da depositare in cancelleria non oltre
trenta giorni dal deposito della relazione.
Nei successivi trenta giorni il consulente
deposita un supplemento di relazione in
risposta alle osservazioni formulate dalle

parti. Ai fini del decorso dei predetti
termini, la cancelleria comunica ai soggetti
interessati l’avvenuto deposito il giorno
stesso in cui viene effettuato.

Il termine per il deposito della rela-
zione può essere prorogato dal giudice su
istanza del consulente motivata da com-
provate e gravi esigenze. Il giudice prov-
vede con ordinanza prorogandolo per un
tempo non superiore alla metà di quello
fissato ai sensi del secondo comma e
dispone obbligatoriamente, tranne nei casi
di causa non imputabile al consulente, la
riduzione nella misura di un terzo del-
l’importo pattuito a titolo di compenso del
consulente che, comunque, nel suo origi-
nario ammontare, non può essere supe-
riore al compenso medio spettante all’av-
vocato per la fase istruttoria di quel pro-
cesso. In caso di mancato deposito della
consulenza entro il termine prorogato, il
giudice può revocare l’incarico ordinando-
gli di restituire alle parti l’eventuale
somma anticipata a titolo di compenso.
Con lo stesso provvedimento che dispone
la revoca, il giudice provvede alla nomina
di un nuovo consulente.

Se non ritiene di provvedere alla re-
voca, il giudice concede un’ulteriore pro-
roga per un tempo non superiore alla
metà di quello fissato ai sensi del secondo
comma e riduce obbligatoriamente il com-
penso di ulteriori due terzi dell’importo
rideterminato ai sensi del quarto comma ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 037. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Dopo il primo comma dell’articolo
202 del codice di procedura civile è inse-
rito il seguente: « La prova testimoniale
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deve essere assunta preferibilmente in una
sola udienza ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 038. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 210 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il primo comma è sostituito dal
seguente: « Negli stessi limiti entro i quali
può essere ordinata a norma dell’articolo
118 l’ispezione di cose in possesso di una
parte o di un terzo, il giudice istruttore,
anche d’ufficio, può ordinare all’altra
parte o a un terzo di esibire in giudizio un
documento o un’altra cosa di cui ritenga
necessaria l’acquisizione al processo o
quando, essendone stata prodotta una co-
pia, ne sia stata contestata la conformità
all’originale »;

b) il secondo comma è sostituito dal
seguente: « Nell’ordinare l’esibizione, il
giudice adotta i provvedimenti opportuni
circa l’applicazione dell’articolo 183 non-
ché il tempo, il luogo e il modo dell’esi-
bizione »;

c) al terzo comma è aggiunto il
seguente periodo: « Se è disposta d’ufficio,
la spesa è posta provvisoriamente a carico
di tutte le parti, fatto salvo il riparto finale
delle spese di lite ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 039. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 275 del
codice di procedura civile sono apportate
le seguenti modificazioni:

a) dopo le parole: « la sentenza è
depositata in cancelleria entro » sono in-
serite le seguenti: « il termine perentorio
di »;

b) sono aggiunti, in fine, i seguenti
periodi: « Il mancato rispetto del termine
perentorio da parte del giudice può costi-
tuire violazione disciplinare e può essere
considerato ai fini della valutazione di
professionalità e della nomina o conferma
agli uffici direttivi e semidirettivi. Il man-
cato rispetto del termine perentorio non
presuppone nullità o annullabilità degli
atti susseguenti. Nei casi di cui all’articolo
187, commi secondo e terzo, il collegio
pronunzia i provvedimenti di cui all’arti-
colo 279 dando lettura del dispositivo e
dell’esposizione delle ragioni di fatto e di
diritto della decisione nell’udienza. In caso
di particolare complessità della controver-
sia, il collegio fissa nel dispositivo un
termine, non superiore a trenta giorni, per
il deposito della sentenza ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 040. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al quarto comma dell’articolo 279
del codice di procedura civile, le parole:
« su istanza concorde delle parti » sono
soppresse.
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Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 041. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. All’articolo 281-quinquies del codice
di procedura civile sono apportate le se-
guenti modificazioni:

a) dopo il primo comma è inserito il
seguente: « Quando deve provvedere affin-
ché sia decisa separatamente una que-
stione di merito avente carattere prelimi-
nare o questioni attinenti alla giurisdi-
zione o alla competenza o ad altre pre-
giudiziali la cui decisione può definire il
giudizio, il giudice, fatte precisare le con-
clusioni a norma dell’articolo 189, rinvia la
causa per la decisione disponendo lo
scambio delle comparse conclusionali en-
tro dieci giorni prima dell’udienza fissata,
nella quale provvede a norma dell’articolo
275, secondo comma »;

b) al secondo comma, le parole: « i
trenta » sono sostituite dalle seguenti: « il
termine perentorio di quarantacinque ».

Conseguentemente, sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 042. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. L’articolo 281-sexies del codice di
procedura civile è modificato dal seguente:
« 281-sexies. Se non dispone a norma del-

l’articolo 281-quinquies, il giudice, fatte
precisare le conclusioni, può ordinare la
discussione orale della causa nella stessa
udienza o, su istanza di parte, in
un’udienza successiva, depositando la sen-
tenza nei trenta giorni successivi al-
l’udienza di discussione.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 043. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Impugnazioni).

1. Il secondo comma dell’articolo 283
del codice di procedura civile è abrogato.

2. All’articolo 328 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al primo comma, dopo le parole:
« il termine stesso » sono inserite le se-
guenti: « , per la parte colpita dal-
l’evento, »;

b) al terzo comma, le parole: « sei
mesi », ovunque ricorrono, sono sostituite
dalle seguenti: « tre mesi »;

c) alla rubrica, le parole: « contro gli
eredi della parte defunta » sono sostituite
dalle seguenti: « per la parte colpita dal-
l’evento ».

3. Dopo l’articolo 328 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 328-bis. – (Notificazione dell’im-
pugnazione alla parte colpita da evento
interruttivo). – Il termine per proporre
l’impugnazione nei confronti della parte
colpita dagli eventi di cui agli articoli 299
e 301 si intende osservato se, non essendo
stato dichiarato l’evento interruttivo né
risultando esso a seguito della notifica
della sentenza, la notifica dell’impugna-
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zione è effettuata presso il difensore co-
stituito nel precedente grado ovvero, se
non vi è stata costituzione in giudizio,
presso l’ultimo domicilio della parte.

Se l’evento interruttivo è stato dichia-
rato, ovvero risulta a seguito della notifica
di cui all’articolo 286, l’impugnazione è
notificata presso il difensore costituito nel
precedente grado collettivamente e imper-
sonalmente agli eredi se l’evento riguarda
la parte e alla parte personalmente se esso
riguarda il difensore.

Il giudice dell’impugnazione adotta i
provvedimenti più opportuni in relazione
al caso di specie affinché sia garantito il
diritto di difesa, eventualmente conce-
dendo un termine alla parte colpita dal-
l’evento per la proposizione di impugna-
zione incidentale ».

4. Al terzo comma dell’articolo 330 del
codice di procedura civile, le parole: « un
anno dalla pubblicazione » sono sostituite
dalle seguenti: « sei mesi dalla pubblica-
zione ».

5. Al secondo comma dell’articolo 334
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « La disposi-
zione del presente comma non si applica
quando l’impugnazione principale è di-
chiarata improcedibile o è rinunciata ».

6. All’articolo 335 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « Il giudice dell’impugnazione può,
indipendentemente dalla soccombenza,
condannare alle spese la parte che, in
violazione dell’articolo 333, abbia proposto
la propria impugnazione incidentale nelle
forme dell’impugnazione principale ».

7. Al secondo comma dell’articolo 336
del codice di procedura civile, dopo le
parole: « La riforma o la cassazione » sono
inserite le seguenti: « con sentenza passata
in giudicato ».

8. L’articolo 342 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 342. – (Forma dell’appello). –
L’appello si propone con citazione conte-
nente, oltre alle indicazioni prescritte dai
numeri 1) e 2) dell’articolo 163, l’indica-
zione specifica, a pena di inammissibilità,

delle censure in fatto o in diritto nei
confronti della sentenza impugnata. L’atto
deve altresì contenere l’indicazione del
giorno dell’udienza di comparizione, l’in-
vito al convenuto a costituirsi ai sensi e
nelle forme di cui all’articolo 347 venti
giorni prima dell’udienza indicata e l’av-
vertimento che non costituendosi entro
tale termine decadrà dal potere di pro-
porre l’appello incidentale di cui all’arti-
colo 343 e di riproporre le domande e le
eccezioni di cui all’articolo 346.

L’atto deve altresì contenere l’indica-
zione dei mezzi di prova, dei quali l’ap-
pellante lamenta la non ammissione nel
precedente grado, nonché di quelli am-
missibili a norma dell’articolo 345, terzo
comma ».

9. Al secondo comma dell’articolo 347
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Se la copia
depositata è contestata, o quando lo ri-
tenga comunque opportuno, il giudice
d’appello invita la parte a provvedere al
deposito di copia dichiarata dal pubblico
ufficiale conforme all’originale ».

10. Gli articoli 348-bis e 348-ter del
codice di procedura civile sono abrogati.

11. All’articolo 350 del codice di pro-
cedura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al primo comma, le parole: « ma il
presidente del collegio può delegare per
l’assunzione dei mezzi istruttori uno dei
suoi componenti; » sono soppresse;

b) dopo il terzo comma è aggiunto il
seguente: « Nella stessa udienza il giudice
provvede con ordinanza, a norma dell’ar-
ticolo 356, sulle istanze istruttorie; il pre-
sidente, se ritiene non necessaria l’assun-
zione collegiale dei mezzi istruttori, può
delegarla a uno dei componenti del colle-
gio ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 044. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Il secondo comma dell’articolo 283
del codice di procedura civile è abrogato. »

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 045. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 291 del
codice di procedura civile, dopo le parole:
« nella notificazione della citazione » sono
inserite le seguenti: « ovvero ha comunque
ragione di dubitare che il convenuto non
sia comparso per cause indipendenti dalla
sua volontà ».

Conseguentemente sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, infine, il seguente periodo:
« Modifiche al codice di procedura civile ».

1. 049. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Dopo l’articolo 291 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 291-bis. – (Decisione in contu-
macia). – Quando il convenuto è dichia-
rato contumace e si tratta di una contro-
versia relativa a diritti disponibili, l’attore
può chiedere che il giudice pronunci sulla
domanda valutandone i fatti costitutivi ai
sensi dell’articolo 115, primo comma. Il
giudice, se i fatti posti a fondamento della
domanda sono concludenti, l’accoglie con

sentenza, provvedendo anche sulle spese;
altrimenti, dichiara inammissibile l’istanza
ovvero rigetta la domanda con sentenza ».

Conseguentemente sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 050. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. All’articolo 328 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al primo comma, dopo le parole:
« il termine stesso » sono inserite le se-
guenti: « , per la parte colpita dal-
l’evento, »;

b) al terzo comma, le parole: « sei
mesi », ovunque ricorrono, sono sostituite
dalle seguenti: « tre mesi »;

c) alla rubrica, le parole: « contro gli
eredi della parte defunta » sono sostituite
dalle seguenti: « per la parte colpita dal-
l’evento ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 051. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 292 del
codice di procedura civile è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « ha altresì no-
tificato il provvedimento con il quale il
giudice provvede a norma dell’articolo 101,
secondo comma ».
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Conseguentemente sopprimere la lettera
...) del comma 2 e al titolo del disegno di
legge, aggiunge infine, il seguente periodo:
Modifiche al codice di procedura civile.

1. 097. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Dopo l’articolo 328 del codice di
procedura civile è inserito il seguente:

« ART. 328-bis. – (Notificazione dell’im-
pugnazione alla parte colpita da evento
interruttivo). Il termine per proporre l’im-
pugnazione nei confronti della parte col-
pita dagli eventi di cui agli articoli 299 e
301 si intende osservato se, non essendo
stato dichiarato l’evento interruttivo né
risultando esso a seguito della notifica
della sentenza, la notifica dell’impugna-
zione è effettuata presso il difensore co-
stituito nel precedente grado ovvero, se
non vi è stata costituzione in giudizio,
presso l’ultimo domicilio della parte.

Se l’evento interruttivo è stato dichia-
rato, ovvero risulta a seguito della notifica
di cui all’articolo 286, l’impugnazione è
notificata presso il difensore costituito nel
precedente grado collettivamente e imper-
sonalmente agli eredi se l’evento riguarda
la parte e alla parte personalmente se esso
riguarda il difensore.

Il giudice dell’impugnazione adotta i
provvedimenti più opportuni in relazione
al caso di specie affinché sia garantito il
diritto di difesa, eventualmente conce-
dendo un termine alla parte colpita dal-
l’evento per la proposizione di impugna-
zione incidentale ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 052. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al terzo comma dell’articolo 330 del
codice di procedura civile, le parole: « un
anno dalla pubblicazione » sono sostituite
dalle seguenti: « sei mesi dalla pubblica-
zione ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 053. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al secondo comma dell’articolo 334
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « La disposi-
zione del presente comma non si applica
quando l’impugnazione principale è di-
chiarata improcedibile o è rinunciata ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 054. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. All’articolo 335 del codice di proce-
dura civile è aggiunto, in fine, il seguente
comma: « Il giudice dell’impugnazione può,
indipendentemente dalla soccombenza,
condannare alte spese la parte che, in
violazione dell’articolo 333, abbia proposto
la propria impugnazione incidentale nelle
forme dell’impugnazione principale ».
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Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 055. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al secondo comma dell’articolo 336
dei codice di procedura civile, dopo le
parole: « La riforma o la cassazione » sono
inserite le seguenti: « con sentenza passata
in giudicato ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 056. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. L’articolo 342 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 342. – (Forma dell’appello). –
L’appello si propone con citazione conte-
nente, oltre alle indicazioni prescritte dai
numeri 1) e 2) dell’articolo 163, l’indica-
zione specifica, a pena di inammissibilità,
delle censure in fatto o in diritto nei
confronti della sentenza impugnata.

L’atto deve altresì contenere l’indica-
zione del giorno dell’udienza di compari-
zione, l’invito al convenuto a costituirsi ai
sensi e nelle forme di cui all’articolo 347
venti giorni prima dell’udienza indicata e
l’avvertimento che non costituendosi entro
tale termine decadrà dai potere di pro-
porre l’appello incidentale di cui all’arti-
colo 343 e di riproporre le domande e le
eccezioni di cui all’articolo 346.

L’atto deve altresì contenere l’indica-
zione dei mezzi di prova, dei quali l’ap-
pellante lamenta la non ammissione nel
precedente grado, nonché di quelli am-
missibili a norma dell’articolo 345, terzo
comma ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 057. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. All’articolo 345 del codice di proce-
dura civile, il terzo comma è sostituito dal
seguente: Non sono ammessi nuovi mezzi
di prova né possono essere prodotti nuovi
documenti salvo che il collegio non li
ritenga indispensabili ai fini della deci-
sione della causa ovvero che la parte
dimostri di non aver potuto proporli o
produrli nel giudizio di primo grado per
causa ad essa non imputabile. Può sempre
deferirsi il giuramento decisorio.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 058. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al secondo comma dell’articolo 347
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Se la copia
depositata è contestata, o quando lo ri-
tenga comunque opportuno, il giudice
d’appello invita la parte a provvedere al
deposito di copia dichiarata dal pubblico
ufficiale conforme all’originale ».
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Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge; aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 059. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Gli articoli 348-bis e 348-ter del
codice di procedura civile sono abrogati.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 060. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. L’articolo 348-bis dei codice di pro-
cedura civile è abrogato.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni attua-
tive al codice di procedura civile.

1. 061. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. All’articolo 350 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al primo comma, le parole: « ma il
presidente del collegio può delegare per
l’assunzione dei mezzi istruttori uno dei
suoi componenti; » sono soppresse;

b) dopo il terzo comma è aggiunto il
seguente: « Nella stessa udienza il giudice
provvede con ordinanza, a norma dell’ar-
ticolo 356, sulle istanze istruttorie; il pre-
sidente, se ritiene non necessaria l’assun-
zione collegiale dei mezzi istruttori, può
delegarla a uno dei componenti del colle-
gio ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche al codice di procedura
civile ».

1. 062. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

(Controversie individuali di lavoro).

1. Al primo comma dell’articolo 415 del
codice di procedura civile è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il decreto deve
contenere l’invito al convenuto a costituirsi
almeno dieci giorni prima dell’udienza ai
sensi e nelle forme stabilite dall’articolo
416, con l’avvertimento che non costituen-
dosi potranno essere ritenuti veri i fatti
affermati dall’attore e che sulla base di
questi la causa potrà essere decisa nella
stessa udienza, e con l’ulteriore avverti-
mento che la costituzione oltre i citati
termini implica le decadenze di cui all’ar-
ticolo 416 ».

2. Al primo comma dell’articolo 420 del
codice di procedura civile è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « L’attore ha la
facoltà di allegare una nota scritta al
processo verbale della prima udienza ».

3. Al primo comma dell’articolo 420-bis
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Il giudice può
provvedere analogamente se per la deci-
sione della causa è necessario risolvere
una questione di diritto di particolare
importanza ».

4. Il settimo comma dell’articolo 431
del codice di procedura civile è abrogato ».

Martedì 12 gennaio 2016 — 94 — Commissione II



Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 063. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 415 del
codice di procedura civile e aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « Il decreto deve
contenere l’invito al convenuto a costituirsi
almeno dieci giorni prima dell’udienza ai
sensi e nelle forme stabilite dall’articolo
416, con l’avvertimento che non costituen-
dosi potranno essere ritenuti veri i fatti
affermati dall’attore e che sulla base di
questi la causa potrà essere decisa nella
stessa udienza, e con l’ulteriore avverti-
mento che la costituzione oltre i citati
termini implica le decadenze di cui all’ar-
ticolo 416 ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 064. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 420 del
codice di procedura civile è aggiunto, in
fine, il seguente periodo: « L’attore ha la
facoltà di allegare una nota scritta al
processo verbale della prima udienza ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, infine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 065. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 420-bis
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « Il giudice può
provvedere analogamente se per la deci-
sione della causa è necessario risolvere
una questione di diritto di particolare
importanza ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, infine, il seguente pe-
riodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 066. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Il settimo comma dell’articolo 431
del codice di procedura civile è abrogato.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 067. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Titolo esecutivo e pignoramento).

1. All’articolo 474 del codice di proce-
dura civile sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) al secondo comma è aggiunto, in
fine, il seguente numero:

« 3-bis) le transazioni sottoscritte dalle
parti con l’assistenza degli avvocati se dal
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contratto risulta in modo espresso e non
equivoco la loro volontà di conferirgli tale
efficacia »;

b) dopo il secondo comma è inserito
il seguente:

« Le transazioni di cui al numero 3-bis)
del secondo comma costituiscono titolo
esecutivo anche per l’iscrizione di ipoteca
giudiziale relativamente alle obbligazioni
di somme di denaro in esse contenute. Ove
si tratti di atti soggetti a pubblicità im-
mobiliare o commerciale, esse costitui-
scono titolo esecutivo solo ai sensi del
numero 3) del secondo comma »;

c) al terzo comma, dopo le parole:
« di cui al numero 2) » sono inserite le
seguenti: « e delle transazioni di cui al
numero 3-bis) ».

2. Il comma 1-quinquies dell’articolo 13
e il comma 1-bis dell’articolo 14 del testo
unico delle disposizioni legislative e rego-
lamentari in materia di spese di giustizia,
di cui al decreto del Presidente della
Repubblica 30 maggio 2002, n. 115, sono
abrogati.

3. I commi secondo, terzo, quarto,
quinto e sesto dell’articolo 122 del decreto
del Presidente della Repubblica 15 dicem-
bre 1959, n. 1229, sono abrogati.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile, nonché in materia di spese di giu-
stizia e di ordinamento degli ufficiali giu-
diziari e degli aiutanti ufficiali giudiziari.

1. 068. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Procedimento di ingiunzione).

1. Al secondo comma dell’articolo 634
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « La confor-

mità degli estratti delle scritture contabili
rispetto all’originale può risultare anche
da una dichiarazione di autenticità rila-
sciata dal dottore commercialista ».

2. Al primo comma dell’articolo 641 del
codice di procedura civile, la parola:
« quaranta » è sostituita dalla seguente:
« venti ».

3. L’articolo 644 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 644. – (Mancata notificazione del
decreto). – Il decreto d’ingiunzione diventa
inefficace qualora la notificazione non sia
eseguita nel termine di centoventi giorni
dalla pronuncia se deve avvenire nel ter-
ritorio della Repubblica e di centottanta
giorni negli altri casi; la domanda può
comunque essere riproposta, fatta salva in
ogni caso l’applicabilità dell’articolo 153,
secondo comma ».

4. Dopo il primo comma dell’articolo
645 del codice di procedura civile è inse-
rito il seguente: « Nella citazione l’oppo-
nente può omettere l’indicazione di cui
all’articolo 163, terzo comma, numero 4);
in tale caso, entro i venti giorni successivi
alla notificazione della citazione, a pena di
nullità, deve depositare nel fascicolo d’uf-
ficio un atto contenente l’esposizione dei
fatti e degli elementi di diritto su cui
l’opposizione si fonda. Lo stesso giorno il
cancelliere trasmette a mezzo di posta
elettronica certificata copia dell’atto al
procuratore dell’opposto ».

5. Al primo comma dell’articolo 647
del codice di procedura civile, le parole:
« nel termine stabilito » sono sostituite
dalle seguenti: « nei modi e nei termini
stabiliti ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 069. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al secondo comma dell’articolo 634
del codice di procedura civile è aggiunto,
in fine, il seguente periodo: « La confor-
mità degli estratti delle scritture contabili
rispetto all’originale può risultare anche
da una dichiarazione di autenticità rila-
sciata dal dottore commercialista ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 070. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 641 del
codice di procedura civile, la parola:
« quaranta » sostituita dalla seguente:
« venti ».

1. 071. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente :

ART. 2.

1. L’articolo 644 del codice di proce-
dura civile è sostituito dal seguente:

« ART. 644. – (Mancata notificazione del
decreto). – Il decreto d’ingiunzione diventa
inefficace qualora la notificazione non sia
eseguita nel termine di centoventi giorni
dalla pronuncia se deve avvenire nel ter-
ritorio della Repubblica e di centottanta
giorni negli altri casi; la domanda può
comunque essere riproposta, fatta salva in
ogni caso l’applicabilità dell’articolo 153,
secondo comma ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere; in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 072. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Dopo il primo comma dell’articolo
645 del codice di procedura civile è inse-
rito il seguente: « Nella citazione l’oppo-
nente può omettere l’indicazione di cui
all’articolo 163, terzo comma, numero 4);
in tale caso, entro i venti giorni successivi
alla notificazione della citazione, a pena di
nullità, deve depositare nel fascicolo d’uf-
ficio un atto contenente l’esposizione dei
fatti e degli elementi di diritto su cui
l’opposizione si fonda. Lo stesso giorno il
cancelliere trasmette a mezzo di posta
elettronica certificata copia dell’atto al
procuratore dell’opposto ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 073. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Al primo comma dell’articolo 647 del
codice di procedura civile, le parole: « nel
termine stabilito » sono sostituite dalle
seguenti: « nei modi e nei termini stabi-
liti ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al codice di procedura
civile.

1. 074. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Dopo l’articolo 1 è inserito il seguente:

ART. 1-bis.

1. All’articolo 648 I comma del codice
di procedura civile, dopo le parole: « vizi
procedurali », sono inserite le parole: « non
manifestamente infondati ».

1. 075. Bazoli, Ermini, Iori.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Modifiche alle disposizioni per l’attuazione
del codice di procedura civile).

1. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, di seguito deno-
minate: « disposizioni per l’attuazione »,
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) l’articolo 70-ter è abrogato;

b) al primo comma dell’articolo 81
sono aggiunte, in fine, le seguenti parole:
« con indicazione del giorno e dell’ora in
modo da evitare sovrapposizioni tra di-
verse cause »;

c) il terzo comma dell’articolo 84 è
abrogato;

d) al primo comma dell’articolo 103,
la parola: « almeno » è sostituita dalle
seguenti: « nel termine perentorio non in-
feriore a »;

e) all’articolo 119 è aggiunto, in fine,
il seguente comma:

« L’attestazione di cui all’articolo 281-
sexies del codice vale quale comunicazione
della pubblicazione della sentenza ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile.

1. 076. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, l’articolo 70-ter è
abrogato.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile.

1. 077. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, cui al regio decreto 18 dicem-
bre 1941, n. 1368, al primo comma del-
l’articolo 81 sono aggiunte, in fine, le
seguenti parole: « con indicazione del
giorno e dell’ora in modo da evitare so-
vrapposizioni tra diverse cause ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile.

1. 078. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, il terzo comma
dell’articolo 84 è abrogato.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
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periodo: Modifiche alle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile.

1. 079. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

1. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, al primo comma
dell’articolo 103, la parola: « almeno » è
sostituita dalle seguenti: « nel termine pe-
rentorio non inferiore a ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile.

1. 080. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

1. Alle disposizioni per l’attuazione del
codice di procedura civile e disposizioni
transitorie, di cui al regio decreto 18
dicembre 1941, n. 1368, all’articolo 119 è
aggiunto, in fine, il seguente comma:
« L’attestazione di cui all’articolo 281-
sexies del codice vale quale comunicazione
della pubblicazione della sentenza ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni di at-
tuazione del codice di procedura civile.

1. 081. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Rito del lavoro).

1. I commi da 47 a 68 dell’articolo 1
della legge 28 giugno 2012, n. 92, sono
abrogati.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di rito del lavoro.

1. 082. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Saggio degli interessi).

1. All’articolo 1284 del codice civile
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) il quarto comma è sostituito dal
seguente:

« Dal momento della proposizione della
domanda giudiziale, della domanda arbi-
trale e dell’istanza di mediazione, il saggio
degli interessi legali è quello previsto dalla
legislazione speciale relativa ai ritardi di
pagamento nelle transazioni commer-
ciali »;

b) il quinto comma è abrogato.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di rito del lavoro.

1. 083. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 1-bis.

All’articolo 37 del decreto-legge 6 luglio
2011, n. 98, sono apportate le seguenti
modifiche:

a) al comma 1, dopo le parole: « re-
digono un » è inserita la seguente:
« nuovo »;

b) al comma 1, dopo le parole: « tri-
butari pendenti » sono inserite le seguenti:
« tenendo conto anche dei programmi re-
datti negli anni precedenti e di risultati
conseguiti »;

c) al comma 1, dopo le parole: « con
il » è inserita la seguente: « programma »;

d) al comma 1, lettera a), le parole:
« nell’anno in corso » sono sostituite dalle
seguenti: « nel quadriennio successivo con
particolare riferimento agli affari civili
iscritti da oltre tre anni »;

e) al comma 2, le parole: « per l’anno
precedente » sono sostituite dalle seguenti:
« con i programmi redatti negli anni pre-
cedenti »;

f) il comma 3 è sostituito dai se-
guenti:

3 Il programma di cui al comma 1
viene adottato anche in assenza della de-
terminazione dei carichi di lavoro di cui al
comma 1, lettera b).

3-bis. Entro il 31 gennaio di ogni anno
successivo i capi degli uffici redigono un
sintetico resoconto sull’andamento del
programma di cui al comma 1. Per gli
uffici della giurisdizione ordinaria al re-
soconto annuale deve essere allegata la
certificazione della Direzione Generale di
Statistica del Ministero della Giustizia
contenente la mappa delle pendenze civili
ultratriennali, untraquinquennali ed ultra-
decennali, con relativa incidenza percen-
tuale sulle pendenze totali rilevate al 31
dicembre precedente, nonché l’elenco di
tutti i procedimenti pendenti da data an-
teriore all’anno 2001, distinti questi ultimi

tra contenzioso ordinario, procedure fal-
limentari, esecuzioni immobiliari ed ese-
cuzioni mobiliari;

g) dopo il comma 13 è inserito il
seguente:

13-bis. Per gli uffici della giurisdizione
ordinaria il Ministro della Giustizia, sen-
tito il Consiglio superiore della magistra-
tura, assegna le somme di cui ai commi 11
e 11-bis con le seguenti quote, tra loro
cumulabili: 40 per cento agli uffici in cui
non risulti pendente alcun procedimento
civile ultra-decennale alla data del 31
dicembre dell’anno precedente, 35 per
cento agli uffici in cui i procedimenti
ultratriennali per il primo grado o ultra-
biennali per il grado d’appello siano infe-
riori al 20 per cento di tutti quelli pen-
denti alla data del 31 dicembre dell’anno
precedente, 25 per cento agli uffici che
abbiano ottenuto la riduzione del 10 per
cento della pendenza nell’ultimo anno so-
lare. Dai calcoli sono esclusi gli affari
concernenti le tutele, le curatele e le
amministrazioni di sostegno i cui soggetti
interessati siano ancora in vita.

1. 084. Ferranti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 1-bis.

1. All’articolo 13 del decreto legislativo
5 aprile 2006, n. 160 il comma 2 è abro-
gato.

2. All’articolo 7-bis del Regio decreto
30 gennaio 1941, n. 12, il comma 2-bis è
abrogato.

1. 085. Ferranti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Termini fiscali).

1. Al primo comma dell’articolo 1 della
legge 7 ottobre 1969, n. 742, e successive
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modificazioni, le parole: « dal 1 al 31
agosto di ciascun anno, » sono sostituite
dalle seguenti: « dal 1 al 6 gennaio, dal 1
al 31 agosto e dal 24 al 31 dicembre di
ciascun anno, ».

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di rito del lavoro.

1. 086. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 1-bis.

All’articolo 34, del decreto legislativo
n. 5 del 17 gennaio 2003, sono apportate
le seguenti modifiche:

a) al comma 1 è eliminata la parola:
« disponibili »;

b) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« La clausola deve prevedere il numero
e le modalità di nomina degli arbitri.
Qualora il potere di nomina di tutti gli
arbitri non sia conferito a soggetto estra-
neo alla società si applicano le disposizioni
in materia di arbitrato del codice di pro-
cedura civile. I poteri di nomina del Pre-
sidente del Tribunale previsti dal codice di
procedura civile spettano al Presidente del
Tribunale delle Imprese competente. »

1. 087. Bazoli, Iori.

Dopo l’articolo, è introdotto il seguente:

ART. 1-bis.

All’articolo 6 della legge 10 novembre
2014 n. 162 il comma 2 è sostituito dal
seguente:

2. In mancanza di figli minori, di figli
maggiorenni incapaci o portatori di han-
dicap grave ai sensi dell’articolo 3, comma
3, della legge 5 febbraio 1992, n. 104,

ovvero economicamente non autosuffi-
cienti, l’accordo raggiunto a seguito di
convenzione di negoziazione assistita è
trasmesso al presidente del Tribunale
competente il quale, quando non ravvisa
irregolarità, comunica agli avvocati il nul-
laosta per gli adempimenti ai sensi del
comma 3. In presenza di figli minori, di
figli maggiorenni incapaci o portatori di
handicap grave ovvero economicamente
non autosufficienti, l’accordo raggiunto a
seguito di convenzione di negoziazione
assistita deve essere trasmesso entro il
termine di dieci giorni al presidente del
Tribunale competente, il quale, quando
ritiene che raccordo risponde all’interesse
dei figli, lo autorizza. Quando ritiene che
l’accordo non risponda all’interesse dei
figli, il presidente del Tribunale fissa, en-
tro i successivi trenta giorni, la compari-
zione delle parti e provvede senza ritardo.
All’accordo autorizzato si applica il
comma 3.

1. 088. Bazoli, Iori.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2

(Modifiche al decreto legislativo
4 marzo 2010, n. 28).

1. All’articolo 2 del decreto legislativo 4
marzo 2010, n. 28, è aggiunto, in fine, il
seguente comma:

2-bis. L’accesso alla procedura di me-
diazione di cui al comma 1 del presente
articolo è alternativo rispetto alla proce-
dura della negoziazione assistita di cui
all’articolo 2 del decreto-legge 12 settem-
bre 2014, n. 132, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 10 novembre 2014,
n. 162.

2. Il comma 3 dell’articolo 4 del decreto
legislativo 4 marzo 2010, n. 28, e succes-
sive modificazioni, è sostituito dal se-
guente:

3. All’atto del conferimento dell’inca-
rico, l’avvocato è tenuto a informare l’as-
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sistito della possibilità di avvalersi alter-
nativamente del procedimento di media-
zione disciplinato dal presente decreto e
delle agevolazioni fiscali di cui agli articoli
17 e 20 del medesimo decreto, ovvero della
possibilità di accedere alla procedura di
negoziazione assistita di cui all’articolo 2
del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 132, convertito, con modificazioni, dalla
legge 10 novembre 2014, n. 162. L’infor-
mazione deve essere fornita chiaramente e
per iscritto. In caso di violazione degli
obblighi di informazione, il contratto di
mandato concluso tra l’avvocato e l’assi-
stito è annullabile. Il documento che con-
tiene l’informazione è sottoscritto dall’as-
sistito e deve essere allegato all’atto intro-
duttivo dell’eventuale giudizio. Il giudice
che verifica la mancata allegazione del
documento, se non provvede ai sensi del-
l’articolo 5, comma 1-bis, informa la parte
della facoltà di chiedere la mediazione
ovvero di accedere alla procedura di ne-
goziazione assistita.

3. All’articolo 5 del decreto legislativo 4
marzo 2010, n. 28, e successive modifica-
zioni, sono apportate le seguenti modifi-
cazioni:

a) il comma 1-bis è sostituito dal
seguente:

1-bis. Chi intende esercitare in giudizio
un’azione relativa a una controversia in
materia di condominio, diritti reali, divi-
sione, successioni ereditarie, patti di fami-
glia, locazione, comodato, affitto di
aziende, risarcimento del danno derivante
da responsabilità medica e sanitaria, da
diffamazione con il mezzo della stampa o
con altro mezzo di pubblicità, contratti
assicurativi, bancari o finanziari può, as-
sistito dall’avvocato, preliminarmente
esperire alternativamente:

a) il procedimento di mediazione ai
sensi del presente decreto;

b) il procedimento di conciliazione
previsto dal decreto legislativo 8 ottobre
2007, n. 179;

c) il procedimento istituito in at-
tuazione dell’articolo 128-bis del testo
unico delle leggi in materia bancaria e
creditizia, di cui al decreto legislativo 1
settembre 1993, n. 385, e successive mo-
dificazioni, per le materie ivi regolate;

d) il procedimento di negoziazione
assistita di cui all’articolo 2 del decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 132, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 10 no-
vembre 2014, n. 162;

b) i commi 2, 2-bis e 4 sono abrogati;

c) al comma 5, le parole: « dai commi
3 e 4 » sono sostituite dalle seguenti: « dal
comma 3 ».

4. I commi 4, lettera d), e 5-bis del-
l’articolo 17 del decreto legislativo 4 marzo
2010, n. 28, e successive modificazioni,
sono abrogati.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di mediazione finalizzata alla concilia-
zione delle controversie civili e commer-
ciali.

1. 089. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Modifiche al decreto-legge 12 settembre
2014, n. 132, convertito, con modificazioni,

dalla legge 10 novembre 2014, n. 162).

1. Al decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 132, convertito, con modificazioni dalla
legge 10 novembre 2014, n. 162, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 7 dell’articolo 2 sono
aggiunte, in fine, le seguenti parole: « ov-
vero, in alternativa, alle altre forme di
composizione stragiudiziale delle liti pre-
viste dalla legge »;

b) l’articolo 3 è abrogato.
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Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di convenzione di negoziazione assi-
stita da un avvocato.

1. 090. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Esecuzione forzata nei confronti
di amministrazioni).

1. Al comma 1 dell’articolo 14 del
decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669,
convertito, con modificazioni, dalla legge
28 febbraio 1997, n. 30, e successive mo-
dificazioni, la parola: « centoventi » è so-
stituita dalla seguente: « sessanta ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di Esecuzione forzata nei confronti di
amministrazioni.

1. 091. Colletti, Bonafede, Agostinelli,
Businarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Sanzioni a carico delle parti
e pagamento del contributo unificato).

1. Al testo unico delle disposizioni
legislative e regolamentari in materia di
spese di giustizia, di cui al decreto del
Presidente della Repubblica 30 maggio
2002, n. 115, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 3-bis dell’articolo 13 è
abrogato;

b) il comma 1 dell’articolo 14 è
sostituito dal seguente:

« 1. La parte che per prima si costitui-
sce in giudizio, che deposita il ricorso
introduttivo, ovvero che, nei processi ese-
cutivi di espropriazione forzata, fa istanza
per l’assegnazione o per la vendita dei beni
pignorati, è tenuta al pagamento conte-
stuale della metà del contributo unificato.
La restante parte è posta a carico del
soccombente con la sentenza che definisce
il giudizio ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di spese di giustizia.

1. 097. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Modifica del contributo unificato).

1. All’articolo 13, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 maggio 2002,
n. 115, il comma 1-ter è abrogato.

Conseguentemente, al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Misure in materia di contributo
unificato,.

1. 092. Bonafede, Colletti, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Esonero da spese e tasse per il recupero
di crediti per i liberi professionisti).

1. Al primo comma dell’articolo unico
della legge 2 aprile 1958, n. 319 e succes-
sive modificazioni, dopo le parole: « rap-
porti di pubblico impiego, » sono inserite
le seguenti: « gli atti, i documenti e i
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provvedimenti relativi alle cause per con-
troversie aventi a oggetto il recupero di
crediti non superiori a 5.000 euro riguar-
danti compensi o rimborsi derivanti dal-
l’esercizio di una libera professione ».

2. Al comma 1-bis dell’articolo 9 del
testo unico di cui al decreto del Presidente
della Repubblica 30 maggio 2002, n. 115,
dopo le parole: « assistenza obbligatorie,
nonché » sono inserite le seguenti: « per
controversie aventi a oggetto il recupero di
crediti riguardanti compensi o rimborsi
derivanti dall’esercizio di una libera pro-
fessione, e ».

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche alle disposizioni mate-
ria di spese di giustizia.

1. 093. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

ART. 2.

(Ufficiale giudiziario).

1. Al decreto del Presidente della Re-
pubblica 15 dicembre 1959, n. 1229, al-
l’articolo 122 il comma 2 è abrogato.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche al decreto del Presi-
dente della Repubblica 15 dicembre 1959,
n. 1229.

1. 094. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo, inserire il seguente:

« ART. 2.

Alla Legge 21 gennaio 1994, n. 53, dopo
l’articolo 11-bis introdurre il seguente:
« articolo 11-ter. – L’accesso mediante col-
legamento telematico diretto ai dati con-
tenuti nelle banche dati delle pubbliche
amministrazioni o alle quali le stesse pos-

sono accedere, ivi comprese l’anagrafe tri-
butaria, l’archivio dei rapporti finanziari e
le banche dati degli enti previdenziali, di
cui all’articolo 492-bis del codice di pro-
cedura civile, alle medesime condizioni e
sussistenti i medesimi presupposti ivi pre-
visti, può essere eseguito dall’ordine degli
avvocati nel cui albo il procuratore del
creditore è iscritto.

Gli ordini degli avvocati devono mu-
nirsi di un registro cronologico delle in-
terrogazioni. Nel registro devono essere
annotati, anche con l’ausilio di strumenti
meccanici o informatici, ciascuna interro-
gazione effettuata, indicando: il numero
d’ordine e la data dell’interrogazione; il
cognome, il nome o la denominazione o
ragione sociale del creditore richiedente; il
cognome e il nome del suo procuratore; il
cognome, il nome o la denominazione o
ragione sociale del debitore; gli estremi dei
provvedimento di autorizzazione di cui
all’articolo 492 bis c.p.c, o del diverso
titolo legittimante; l’indicazione che il pro-
curatore dei creditore si è avvalso della
facoltà di partecipare personalmente al-
l’interrogazione a norma degli articoli 155
ter e 165 disp. att. c.p.c.

L’interrogazione deve essere eseguita
previa verifica della sussistenza dei requi-
siti previsti dalla legge, mediante estra-
zione dalla banca dati, in formato infor-
matico o cartaceo, dei soli dati rilevanti
per l’esecuzione forzata, e successiva tra-
smissione al procuratore del creditore
procedente, mediante posta elettronica o
telefax o, in mancanza, mediante consegna
diretta del documento o del supporto
informatico che lo contiene.

L’ordine degli avvocati conserva copia
del provvedimento di autorizzazione di cui
all’articolo 492 bis c.p.c. o del diverso
titolo legittimante. I soggetti gestori delle
banche dati predispongono le opportune
cautele a garanzia della tracciabilità di
ciascun accesso e interrogazione.

Per le interrogazioni eseguite a norma
del presente articolo non è dovuto alcun
compenso aggiuntivo, salvo un contributo
predeterminato forfettariamente dal con-
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siglio dell’ordine al solo fine di copertura
dei costi, che deve essere anticipato dal
creditore.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: Modifiche Legge 21 gennaio 1994,
n. 53 ».

1. 095. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 2.

(Modifiche legge 21 gennaio 1994, n. 53 in
materia di notificazioni di atti civili, am-
ministrativi e stragiudiziali per gli avvocati

e procuratori legali).

1. Alla legge 21 gennaio 1994, n. 53
dopo l’articolo 11 è aggiunto il seguente:

« ART. 11-bis.

Le disposizioni di cui alla presente
legge, salvo quanto previsto dai commi
seguenti, si applicano anche ai pignora-
menti che si eseguono mediante notifica-
zione di un atto.

L’avvocato che intende avvalersi delle
facoltà previste dal comma precedente,
anche quando la notificazione del pigno-
ramento deve essere eseguita a mezzo
posta elettronica certificata, deve essere
previamente autorizzato dal consiglio del-
l’ordine nel cui albo è iscritto. Si osser-
vano le disposizioni dell’articolo 7 in
quanto applicabili.

L’avvocato autorizzato deve munirsi di
apposito registro cronologico, distinto da
quello delle notificazioni di cui all’articolo
8, nel quale devono essere annotati anche
i pignoramenti notificati a mezzo posta
elettronica certificata. Si osservano le di-
sposizioni dell’articolo 8 in quanto appli-
cabili.

Prima della relazione di notificazione,
l’avvocato deve sottoscrivere l’ingiunzione

e le altre formalità di cui all’articolo 492
del codice di procedura civile, salve le
forme particolari previste per i singoli tipi
di pignoramento.

A pena di nullità rilevabile d’ufficio,
l’avvocato deve altresì attestare, nel corpo
dell’atto prima dell’ingiunzione e delle al-
tre formalità di cui all’articolo 492 del
codice di procedura civile, di essere mu-
nito del titolo esecutivo indicato nell’atto,
nonché, ove previste, l’avvenuta notifica-
zione dei titolo stesso e del precetto, e che,
al momento della spedizione della notifi-
cazione del pignoramento, è decorso il
termine dilatorio di cui all’articolo 482 del
codice di procedura civile, ovvero che
sussiste l’esenzione ivi prevista, e che è
pendente l’efficacia temporale del precetto
di cui all’articolo 481.

Per i pignoramenti eseguiti a norma del
presente articolo, i termini per il deposito
in cancelleria al fine dell’iscrizione a ruolo
decorrono dal momento dei perfeziona-
mento della notificazione al debitore, salvo
quanto previsto dall’articolo 521-bis del
codice di procedura civile.

L’autenticazione delle copie al fine
della trascrizione o iscrizione nei pubblici
registri è eseguita dall’avvocato notificante.

La qualità di pubblico ufficiale, di cui
all’articolo 6 della presente legge, e le
responsabilità ivi previste, si estendono
all’esecuzione delle formalità di cui all’ar-
ticolo 492 del codice di procedura civile,
ed alle attestazioni e autenticazioni previ-
ste dal presente articolo.

Per i pignoramenti eseguiti dall’avvo-
cato a norma del presente articolo non è
dovuto alcun compenso aggiuntivo, salvo il
rimborso delle spese vive.

Conseguentemente al titolo del disegno
di legge, aggiungere, in fine, il seguente
periodo: « Modifiche legge 21 gennaio 1994,
n. 53 in materia di notificazioni di atti
civili, amministrativi e stragiudiziali per gli
avvocati e procuratori legali ».

1. 096. Colletti, Bonafede, Agostinelli, Bu-
sinarolo, Ferraresi, Sarti.
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ALLEGATO 2

5-06991 Cominardi: Sulla posizione dell’Italia in merito al recepi-
mento della direttiva 2004/80/CE.

TESTO DELLA RISPOSTA

Con l’atto ispettivo in oggetto gli Ono-
revoli interroganti – dopo aver richiamato
un drammatico fatto di cronaca occorso a
Pietro Raccagni, rimasto ucciso a causa
delle lesioni subite nel corso di una rapina
ed i cui eredi, costituiti parte civile nel
processo, sono rimasti non ristorati del
danno patito per incapienza degli imputati
condannati – sollecitano l’adozione di ini-
ziative normative volte all’adeguamento
del sistema giudiziario nazionale all’arti-
colo 12, paragrafo 2 della direttiva 2004/
80/CE in materia di indennizzo per le
vittime di reato ed all’istituzione di un
Fondo per l’indennizzo delle vittime di
reati intenzionali violenti.

Gli Onorevoli interroganti chiedono, al-
tresì, di illustrare l’attuale posizione del-
l’Italia in merito ad eventuali procedure di
infrazione pendenti in conseguenza del
mancato o parziale recepimento della di-
rettiva 2004/80 CE.

In ordine ai temi posti, deve prelimi-
narmente rilevarsi come le organizzazioni
sovranazionali abbiano, già da tempo, ri-
volto massima attenzione alla figura della
vittima di reato. Il primo intervento in tal
senso è stato assunto dall’ONU che già nel
1985, nella Dichiarazione sui principi fon-
damentali di giustizia relativi alle vittime
della criminalità e alle vittime di abuso di
potere, aveva previsto la necessità di un
sistema pubblicistico di risarcimento per
le vittime che non potessero essere risto-
rante da altre fonti.

Sul piano europeo, attraverso succes-
sive decisioni e raccomandazioni si è per-
seguito l’obiettivo di potenziare ed armo-
nizzare tra gli Stati membri gli strumenti
di protezione delle vittime, anche in ri-

sposta alla rimozione delle frontiere in-
terne ed alla creazione di uno spazio unico
di libera circolazione dei cittadini europei,
al fine di garantire efficacemente il diritto
di eguaglianza.

Lo statuto europeo della vittima nel
processo penale, delineato dall’insieme di
disposizioni assunte nel tempo, ruota –
essenzialmente – attorno a tre diversi
pilastri:

il diritto della vittima a partecipare
« alla giustizia », quale forma primaria di
compensazione simbolica, che si traduce
tanto nel prendere parte al processo pe-
nale, quanto nell’avvalersi di mezzi alter-
nativi di definizione dei conflitti (in par-
ticolare, la mediazione penale);

il diritto all’indennizzo per il danno
subito dal reato;

il diritto alla protezione della vittima
dai rischi di vittimizzazione secondaria.

L’esigenza di assicurare la più ampia ed
efficace tutela della vittima si è ulterior-
mente arricchita anche sotto il profilo
della vincolatività stessa degli strumenti di
armonizzazione utilizzati: gli iniziali testi
di soft law (risoluzioni e raccomandazioni)
si sono, difatti, via via trasformati in testi
di hard law (decisioni quadro e direttive).
Un passo ulteriore in tal senso è stato poi
segnato dal Trattato di Lisbona, che ha
annoverato i diritti delle vittime della
criminalità tra le materie nelle quali il
Parlamento ed il Consiglio possono adot-
tare direttive di armonizzazione penale.

In tale prospettiva, la direttiva comu-
nitaria 2004/80/CE del 29 aprile 2004,
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citata dagli interroganti, si propone il
duplice obiettivo di stabilire prescrizioni
minime per il risarcimento alle vittime di
reato e di istituire meccanismi di coope-
razione tra Stati al fine di facilitare l’ac-
cesso alla tutela risarcitoria nelle situa-
zioni transfrontaliere.

A tal fine, dunque, la direttiva ha
imposto agli Stati membri dell’Unione eu-
ropea, a far data dal 1o luglio 2005, di
apprestare una tutela risarcitoria-indenni-
taria « equa ed adeguata », di carattere
sussidiario (in assenza di altre fonti di
riparazione), a beneficio delle vittime (cit-
tadini europei residenti o in transito) o
loro prossimi congiunti, anche in assenza
di una sentenza penale di condanna ed in
ragione di esigenze fortemente avvertite di
sicurezza, libertà di circolazione, equità e
solidarietà sociale.

L’articolo 12, in particolare, impone
agli Stati membri di dotarsi di normative
nazionali in materia di indennizzo delle
vittime di reati intenzionali violenti com-
messi nei rispettivi territori. Il paragrafo 2
statuisce, più specificamente, che « Tutti
gli Stati membri provvedono a che le loro
normative nazionali prevedano l’esistenza
di un sistema di indennizzo delle vittime
di reati intenzionali violenti commessi nei
rispettivi territori, che garantisca un in-
dennizzo equo ed adeguato delle vittime ».

Il legislatore italiano ha recepito tale
direttiva nell’ordinamento interno con il
decreto legislativo 9 novembre 2007,
n. 204 che, tuttavia, ha previsto un inden-
nizzo a carico dello Stato solo in favore
delle vittime di particolari categorie di
reato contemplate da una serie di leggi
speciali. Tra le altre, si menziona quelle
per le vittime di mafia e terrorismo, di
criminalità organizzata, di richieste estor-
sive e di usura, di delitti commessi in
occasione di missioni internazionali, non-
ché in favore delle vittime, militari e civili,
di attentati terroristici all’estero.

Il carattere frammentario della legisla-
zione ha comportato che le vittime di
alcune categorie di reati rimanessero
senza ristoro e tale lacuna normativa ha
determinato, conseguentemente, l’inter-
vento della Commissione Europea, che ha

richiesto l’estensione del sistema nazionale
d’indennizzo in relazione a qualunque
fattispecie di reato qualificabile, ai sensi
dell’ordinamento interno, come intenzio-
nale e violento, aprendo, pertanto, una
procedura d’infrazione a carico dell’Italia
per l’incompleto recepimento dell’articolo
12 paragrafo 2 della Direttiva 2004/80/CE.

Per colmare tale difetto di tutela è
stata, pertanto, avviata dai Ministri della
Giustizia e dell’Interno una concertazione
volta alla stesura di un articolato norma-
tivo per l’introduzione di disposizioni a
carattere generale, finalizzate proprio al
superamento delle criticità evidenziate.

A questo riguardo, sono stato delegato
a partecipare all’ultima riunione del Co-
mitato Interministeriale Affari Esteri
(C.I.A.E.), svoltasi presso la Presidenza del
Consiglio il 14 dicembre: in tale occasione
ho potuto riscontrare che vi è piena sin-
tonia tra Ministero della Giustizia e Mi-
nistero Interno quanto alla possibilità che
il « Fondo di rotazione per la solidarietà
alle vittime dei reati di tipo mafioso, delle
richieste estorsive ed usura » venga esteso
anche in favore delle vittime di reati di
tipo diverso da quelli da ultimo indicati,
assecondando le indicazioni della norma-
tiva comunitaria quanto all’estensione del-
l’ambito applicativo della tutela risarcito-
ria a tutte le vittime di reati intenzionali
violenti.

Emerge chiaramente, pertanto, l’atten-
zione, e lo sforzo concreto, che l’Esecutivo,
e per esso il Ministero della Giustizia,
hanno riservato al tema del risarcimento
per le vittime di reato, in ossequio all’esi-
genza di favorire un pieno allineamento
del diritto interno a quello comunitario.

Quanto al meccanismo di funziona-
mento del sistema, ovvero a quella parte
della direttiva 2004/80/CE con cui si in-
tende introdurre meccanismi idonei a fa-
cilitare la cooperazione tra diversi Stati,
ritenuti idonei a facilitare l’accesso all’in-
dennizzo nelle situazioni transfrontaliere,
preme sottolineare che in parte qua la
direttiva risulta puntualmente trasposta ed
attuata nell’ordinamento interno, così
come riconosciuto anche dalla stessa Com-
missione UE.
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Sotto tale profilo, infatti, già il decreto
legislativo 9 novembre 2007, n. 204, come
accennato, aveva correttamente trasposto
il principio, prevedendo che la Procura
Generale della Repubblica presso la Corte
di Appello del luogo in cui risiede il
richiedente sia l’autorità di assistenza
nelle ipotesi in cui il reato sia stato
commesso nel territorio di altro Stato
membro e il richiedente sia stabilmente
residente in Italia. Nei casi, invece, in cui
la vittima sia stabilmente residente in altro
Stato membro dell’Unione Europea e il
reato sia stato commesso in territorio
italiano, l’articolo 2 del decreto in esame
prevede che l’avente diritto potrà inoltrare
la domanda all’autorità di assistenza dello
Stato in cui risiede stabilmente, che la
trasmetterà alla competente autorità di
decisione italiana.

Il Ministero della Giustizia (e, in par-
ticolare, la Direzione Generale della Giu-
stizia Civile) è il punto di contatto centrale
chiamato a fornire le informazioni alla
Commissione europea per la successiva
diffusione via internet, a promuovere lo
scambio di informazioni tra le autorità di
assistenza e di decisione degli Stati mem-
bri, a fornire assistenza e a cercare solu-

zioni in relazione a difficoltà che possano
insorgere nella concreta applicazione della
direttiva.

Per mera completezza, si intende ri-
chiamare l’attenzione, infine, sull’entrata
in vigore del recente decreto legislativo 212
del 2015 attraverso il quale vengono in-
trodotte norme minime in materia di di-
ritti, assistenza e protezione delle vittime:
analogamente a quanto riferito in tema di
indennizzo per le vittime, il decreto legi-
slativo citato muove dall’intento di poten-
ziare il complesso delle facoltà e dei diritti
da riconoscere al soggetto leso per con-
sentire di utilizzare al meglio tutti gli
strumenti a sua tutela predisposti dall’or-
dinamento.

Si coglie l’occasione per rappresentare
l’attenzione con cui questo Ministero sta
seguendo l’iter di approvazione del cosid-
detto « Codice rosa », con il quale si pre-
vede l’estensione a livello nazionale del
modello di coordinamento tra pronto soc-
corsi, prefetture e polizia per i reati vio-
lenti contro donne minori e altre categorie
a rischio, come anziani e omosessuali, già
adottato con successo dalla regione To-
scana e riconosciuto come buona pratica a
livello nazionale.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Francesco Saverio GARO-
FANI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 14.30.

Ratifica ed ed esecuzione dell’Accordo che istituisce

un’associazione tra l’Unione europea e i suoi Stati

membri, da una parte, e l’America Centrale, dall’al-

tra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno 2012.

C. 3261 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e conclusione – Parere favorevole).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che è pervenuta la richiesta
affinché della seduta sia data pubblicità
mediante l’attivazione degli impianti au-
diovisivi a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Gianluca FUSILLI (PD), relatore, rife-
risce, preliminarmente, che il disegno di
legge C. 3261 reca l’autorizzazione alla
ratifica ed esecuzione dell’Accordo di as-
sociazione fra l’Unione europea ed i sei
Stati del Centro America; Costarica, El
Salvador, Guatemala, Honduras, Nicara-
gua e Panama.

Sottolinea, quindi, come nella relazione
introduttiva che accompagna il provvedi-
mento sia richiamato il fatto che i sei
Paesi centroamericani stiano attraver-
sando una fase positiva sotto il profilo
della stabilità politica e sul piano dello
sviluppo economico e proprio da questo,
in ragione dell’elevata integrazione econo-
mica della regione centroamericana con il
Messico, il nostro Paese – che proprio in
Messico opera con numerose aziende –
dovrebbe indirettamente beneficiare dei
risultati dell’Accordo in esame, che co-
munque comporterà la liberalizzazione
doganale nei confronti del 91 per cento
delle esportazioni centroamericane nel
territorio dell’Unione, nonché la liberaliz-
zazione graduale dei dazi nei confronti del
69 per cento delle esportazioni europee di
prodotti industriali in Centro America.
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Osserva, poi, che l’Accordo presenta
un’ampiezza notevole e, oltre al pream-
bolo, conta 363 articoli, raggruppati in
cinque parti, 21 Allegati, alcune Dichiara-
zioni e un Protocollo relativo alla coope-
razione culturale.

La parte prima è dedicata alle dispo-
sizioni generali e istituzionali, e com-
prende gli articoli da 1 a 11, nei quali si
definisce tra l’altro la natura dell’Accordo,
fondato sul rispetto dei principi democra-
tici e dei diritti umani fondamentali, non-
ché sulla promozione dello sviluppo soste-
nibile nel quadro degli Obiettivi di svi-
luppo del Millennio delle Nazioni Unite e
sui principi del buon governo e dello Stato
di diritto. Sempre nella parte prima è
disciplinato il quadro istituzionale per la
gestione dell’Accordo. È previsto un Con-
siglio di associazione, con il compito di
vigilare sul conseguimento degli obiettivi
dell’Accordo e sovrintendere all’attuazione
di esso. Il Consiglio è assistito da un
Comitato di associazione a livello di alti
funzionari, responsabile dell’attuazione ge-
nerale dell’Accordo. Inoltre, è prevista
l’istituzione di un Comitato parlamentare
di associazione, nel quale confluiranno
membri del Parlamento europeo e del
Parlamento centroamericano, oltre a rap-
presentanti nazionali di paesi centroame-
ricani che non siano membri del Parla-
mento centroamericano.

La parte seconda (articoli da 12 a 23)
riguarda i profili del dialogo politico tra
Unione europea e America centrale. Tra i
settori in cui dovrà strutturarsi il dialogo
politico segnala, in particolare, il disarmo
(articolo 14) e la lotta contro la prolife-
razione delle armi di distruzione di massa
(articolo 15). Altri rilevanti settori in cui
dovrà svilupparsi il dialogo politico riguar-
dano la lotta al terrorismo (articolo 16), i
gravi crimini di portata internazionale
(articolo 17) e i finanziamenti allo svi-
luppo e le migrazioni (articoli 18-19).

La parte terza riguarda i molteplici
risvolti della cooperazione tra l’Unione
europea e l’America centrale, e comprende
gli articoli da 24 a 76. Oltre a ribadire
l’obiettivo del rafforzamento dello Stato di
diritto, del buon governo e del rispetto dei

diritti umani, l’Accordo dà rilievo alla
cooperazione nel settore della giustizia e
della sicurezza, al fine di elevare il livello
di protezione dei dati personali ai più
rigorosi standard internazionali, e alla li-
bera circolazione dei dati stessi tra le Parti
dell’Accordo. Specifici articoli sono dedi-
cati alla lotta al narcotraffico (articolo 35),
al riciclaggio di denaro (articolo 36), al
contrasto alla criminalità organizzata
transnazionale (articolo 37), alla lotta alla
corruzione (articolo 38), al contrasto al
traffico illecito di armi leggere (articolo
39) e alla lotta al terrorismo (articolo 40),
da condurre nel pieno rispetto della so-
vranità degli Stati e delle pertinenti riso-
luzioni dell’ONU, nonché del principio del
giusto processo e delle libertà fondamen-
tali.

La parte quarta dell’Accordo, di gran
lunga la più estesa (articoli da 77 a 351),
è dedicata al commercio.

Infine, la quinta parte (articoli da 352
a 363) contiene le clausole finali dell’Ac-
cordo, che le Parti approvano conforme-
mente alle rispettive procedure giuridiche
interne, quale presupposto necessario del-
l’entrata in vigore dell’Accordo. La durata
dell’Accordo è illimitata, ma ciascuna delle
Parti (articolo 354) può notificare per
iscritto l’intenzione di denunciarlo: il Con-
siglio di associazione decide le eventuali
misure transitorie necessarie e la denuncia
ha effetto trascorsi sei mesi dalla notifica.
L’articolo 355 riguarda le misure che le
Parti possono adottare al fine di ottenere
l’adempimento agli obblighi connessi al-
l’Accordo in esame da un’altra Parte.

Segnala, inoltre, quanto previsto dal-
l’articolo 357, in base al quale nessuna
disposizione dell’Accordo può essere in-
terpretata in modo tale da imporre alle
parti di fornire informazioni o dare ac-
cesso a informazioni la cui divulgazione
sia da esse ritenuta contraria ai loro
interessi essenziali di sicurezza o impedire
alle parti di intraprendere qualsiasi azione
esse considerino necessaria per la prote-
zione dei loro interessi essenziali di sicu-
rezza in relazione ai materiali fissili e da
fusione o ai materiali da essi derivati,
nell’ambito di attività economiche desti-
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nate, direttamente o indirettamente, al-
l’approvvigionamento di un’installazione
militare, in relazione alla produzione o al
commercio di armi, munizioni o materiale
bellico, in relazione ad appalti pubblici
indispensabili ai fini della sicurezza na-
zionale o della difesa nazionale, in tempo
di guerra o in altre circostanze di emer-
genza nelle relazioni internazionali. Infine,
nessuna disposizione dell’Accordo può es-
sere interpretata in modo tale da impedire
alle parti di intraprendere qualsiasi azione
in ottemperanza agli obblighi da esse as-
sunti ai fini del mantenimento della pace
e della sicurezza internazionale.

Quanto al disegno di legge, questo si
compone di cinque articoli. Come di con-
sueto, i primi due articoli contengono le
clausole di autorizzazione alla ratifica e
l’ordine di esecuzione dell’Accordo.

L’articolo 3 reca la copertura finanzia-
ria legata all’applicazione dell’Accordo, il
cui onere è valutato in 20.160 euro annui
a decorrere dal 2015.

L’articolo 4 contiene, invece, una clau-
sola di invarianza finanziaria, per la quale
dalle disposizioni dell’Accordo in esame –
fatta eccezione per quelle di cui all’arti-
colo 3, comma 1 – non derivano nuovi o
maggiori oneri a carico della finanza pub-
blica.

Infine, l’articolo 5 prevede l’entrata in
vigore della legge di autorizzazione alla
ratifica il giorno successivo a quello della
pubblicazione in Gazzetta Ufficiale.

Tutto ciò premesso, presenta una pro-
posta di parere favorevole, che illustra
(vedi allegato) evidenziando l’indubbia ri-
levanza che l’Accordo riveste per l’Italia
sia sotto il profilo della nostra coopera-
zione per la strategia di sicurezza nella
regione, soprattutto in riferimento alla
lotta narcotraffico, sia in virtù degli in-
dubbi vantaggi per le esportazioni deri-
vanti dall’abbattimento dei dazi.

Il sottosegretario Domenico ROSSI va-
luta favorevolmente la proposta di parere
del relatore.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 14.40.

SEDE REFERENTE

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Francesco Saverio GARO-
FANI. — Interviene il sottosegretario di
Stato per la difesa Domenico Rossi.

La seduta comincia alle 14.40.

Istituzione della Giornata nazionale delle vittime

civili di guerra.

C. 1623 Burtone.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame, rin-
viato nella seduta del 17 dicembre 2015.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, avverte che è pervenuta la richiesta
affinché della seduta sia data pubblicità
mediante l’attivazione degli impianti au-
diovisivi a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Ricorda, quindi, che nella precedente
seduta la relatrice ha introdotto l’esame,
illustrando la proposta di legge, e che il
rappresentante del Governo è intervenuto
per segnalare l’opportunità di un chiari-
mento nella formulazione del testo del
provvedimento.

Donatella DURANTI (SI-SEL) chiede al
rappresentante del Governo di esplicitare
meglio i termini dell’osservazione formu-
lata nella precedente seduta.

Il sottosegretario Domenico ROSSI pre-
cisa che il Governo semplicemente rileva
una discrasia tra il titolo della proposta di
legge, che si riferisce alle « vittime civili di
guerra », e quindi di tutte le guerre, e il
dispositivo normativo da questa recato,
che fa riferimento alla memoria di episodi
della sola seconda guerra mondiale.
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Paola BOLDRINI (PD), relatrice, ritiene
che la discrasia, giustamente evidenziata
dal sottosegretario Rossi, possa essere su-
perata con una modifica del testo, evi-
tando di circoscrivere ai soli fatti della
seconda guerra mondiale l’ambito delle
iniziative da intraprendere nell’istituenda
Giornata nazionale delle vittime civili di
guerra.

Sottolinea, inoltre, come durante la
fase emendativa sarà necessario adeguare
alla nuova disciplina degli enti locali –
introdotta, in un momento successivo alla
presentazione della proposta di legge in
esame, dalla legge n. 56 del 2014 (cosid-
detta legge Delrio) – le disposizioni del
provvedimento in titolo che affidano alle
sole province, e non anche alle città me-
tropolitane, il compito di promuovere ini-
ziative per le celebrazioni della nuova
solennità.

Rosa Maria VILLECCO CALIPARI (PD)
osserva come sia opportuno commemorare
non solo i civili caduti nelle guerre, ma

anche i civili caduti nelle missioni inter-
nazionali cui l’Italia partecipa. Rammenta,
peraltro, che tutti i caduti italiani nelle
missioni internazionali, militari e civili,
sono ricordati il 12 novembre, nell’anni-
versario della strage di Nassiriya, sulla
base della legge 12 novembre 2009, n. 162.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, rilevato che non vi sono altre ri-
chieste di intervento, propone di conside-
rare conclusa la fase di esame preliminare
e di rimettere all’ufficio di presidenza,
integrato dai rappresentanti dei gruppi, la
fissazione del termine per la presentazione
di emendamenti alla proposta di legge.

La Commissione concorda.

Francesco Saverio GAROFANI, presi-
dente, rinvia quindi il seguito dell’esame ad
altra seduta.

La seduta termina alle 14.50.
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ALLEGATO

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che istituisce un’associazione tra
l’Unione europea e i suoi Stati membri, da una parte, e l’America Centrale,

dall’altra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno 2012 (C. 3261 Governo).

PARERE APPROVATO

La IV Commissione (Difesa),

esaminato, per le parti di propria
competenza, il disegno di legge C. 3261
Governo, recante « Ratifica ed esecuzione
dell’Accordo che istituisce un’associazione
tra l’Unione europea e i suoi Stati membri,
da una parte, e l’America Centrale, dal-
l’altra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno
2012 »;

rilevato che l’Accordo è finalizzato al
dialogo politico e all’integrazione econo-
mica fra l’Unione europea e i sei Paesi
dell’America Centrale (Costa Rica, El Sal-
vador, Guatemala, Honduras, Nicaragua e
Panama);

evidenziato che tra i diversi settori in
cui dovrà strutturarsi il dialogo politico
(Parte II, articoli da 12 a 23) rilevano in
particolare, per quanto riguarda le com-
petenze della Commissione, l’articolo 14,
con il quale le Parti convengono di coo-
perare al rafforzamento del regime mul-
tilaterale di disarmo convenzionale, e l’ar-
ticolo 15, che prevede la lotta contro la

proliferazione delle armi di distruzione di
massa e costituisce elemento fondamentale
dell’accordo;

considerato che, secondo quanto pre-
visto dall’articolo 357 dell’Accordo, nes-
suna disposizione dello stesso può essere
interpretata come tale da imporre alle
Parti la messa a disposizione di informa-
zioni la cui divulgazione sia contraria ai
loro interessi essenziali di sicurezza o da
impedire alle Parti di intraprendere le
azioni necessarie per la protezione dei
loro interessi essenziali di sicurezza o per
il mantenimento della pace e della sicu-
rezza internazionale;

richiamata la rilevanza che l’Accordo
riveste per l’Italia, sia sotto il profilo della
cooperazione per la strategia di sicurezza
nella regione, sia per quanto riguarda gli
indubbi vantaggi per le esportazioni deri-
vanti dall’abbattimento dei dazi,

esprime

PARERE FAVOREVOLE.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 9.10.

Disposizioni urgenti per la cessione a terzi dei

complessi aziendali del Gruppo ILVA.

C. 3481-A Governo.

(Parere all’Assemblea).

(Seguito dell’esame e conclusione – Parere
favorevole con condizioni, volte a garantire

il rispetto dell’articolo 81 della Costituzione
– Parere su emendamenti).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento in oggetto, rinviato nella
seduta dell’11 gennaio 2016.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricorda
che nella precedente seduta il rappresen-
tante del Governo si era riservato di
fornire chiarimenti in ordine alle questioni
evidenziate dal relatore.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
in risposta ai quesiti posti dal relatore,
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evidenzia preliminarmente che sulla con-
tabilità speciale 5866, di cui è titolare il
Dipartimento del tesoro, risultano giacenti
risorse di gran lunga superiori a quelle
occorrenti a norma del provvedimento in
esame e ne assicura pertanto la disponi-
bilità. Con riguardo poi alle entrate rin-
venienti dalla cosiddetta voluntary disclo-
sure, nel sottolineare che la relativa di-
sposizione è assistita da apposita clausola
di salvaguardia, ribadisce la previsione di
un ulteriore gettito per l’anno 2016, pari a
100 milioni di euro, derivante dalla pro-
roga dei termini relativi alle procedure di
collaborazione volontaria.

Alberto LOSACCO (PD) relatore, preso
atto dei chiarimenti testé forniti dal rap-
presentante del Governo, formula la se-
guente proposta di parere:

« La V Commissione,

esaminato il disegno di legge C.
3481-A Governo, di conversione del de-
creto-legge n. 191 del 2015, recante Di-
sposizioni urgenti per la cessione a terzi
dei complessi aziendali del Gruppo ILVA e
gli emendamenti ad esso riferiti contenuti
nel fascicolo n. 1;

preso atto dei chiarimenti forniti dal
Governo;

considerato che:

al fine di escludere effetti finan-
ziari negativi in termini di fabbisogno per
il bilancio dello Stato, derivanti dall’ero-
gazione dei finanziamenti al gruppo ILVA,
di cui all’articolo 1, comma 6-bis, appare
necessario prevedere, al medesimo
comma, che il rimborso dei predetti fi-
nanziamenti debba avvenire entro il me-
desimo esercizio finanziario in cui ha
avuto luogo la relativa erogazione, ovvero
in altro esercizio qualora si provveda in tal
senso, con apposita disposizione legisla-
tiva.;

appare necessario provvedere, con-
seguentemente, alla soppressione del
comma 6-octies dell’articolo 1, considerato
il venir meno degli interessi passivi deri-

vante dalla neutralizzazione degli effetti
negativi in termini di fabbisogno che si
verifica a seguito dell’introduzione del ci-
tato termine per il rimborso dei predetti
prestiti;

risulta necessario prevedere, all’ar-
ticolo 1, comma 6-septies, anziché l’inte-
grale abrogazione del comma 837 dell’ar-
ticolo 1 della legge n. 208 del 2015 (legge
di stabilità 2016), la parziale soppressione
dello stesso, in modo tale da mantenere la
vigenza della parte di esso relativa all’in-
cremento della dotazione del Fondo per la
copertura delle garanzie dello Stato con-
cesse sui finanziamenti stipulati dall’or-
gano commissariale di ILVA, posto che in
assenza di essa verrebbe meno anche la
base giuridica da cui originano le risorse
di cui si prevede il versamento all’entrata
del bilancio dello Stato, ai sensi del
comma 6-ter dell’articolo 1;

appare necessario precisare, nel-
l’ambito del medesimo comma 837 dell’ar-
ticolo 1 della legge di stabilità 2016 – così
come risulta a seguito della sua parziale
soppressione, nei termini in precedenza
indicati – che l’incremento della dotazione
del citato Fondo, nella misura pari a 400
milioni di euro, è da riferire alla sola
annualità 2015, ciò al fine di assicurare un
miglior coordinamento formale con
quanto previsto dall’articolo 1, comma
6-sexies, che incrementa la predetta dota-
zione anche per l’anno 2016;

all’articolo 1, comma 6-decies, ap-
pare necessario precisare che le risorse
destinate al riconoscimento della conti-
nuità occupazionale a tutti i lavoratori
interessati dello stabilimento ILVA di Ge-
nova Cornigliano sono esclusivamente
quelle finalizzate dall’articolo 5, comma
14, del decreto legislativo 14 marzo 2015,
n. 35, all’incremento del Fondo per gli
interventi straordinari della Presidenza del
consiglio dei Ministri, istituito ai sensi
dell’articolo 32-bis del decreto-legge 30
settembre 2003, n. 269;

gli oneri derivanti dalla correspon-
sione, sino al 30 settembre 2016, ai lavo-
ratori dello stabilimento ILVA di Genova
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Corigliano già inseriti in contratti di soli-
darietà, di un aumento del 10 per cento
della retribuzione persa a seguito di ridu-
zione di orario, di cui al primo periodo del
comma 6-undecies dell’articolo 1, devono
essere indicati, tanto nell’autorizzazione di
spesa quanto nella relativa copertura fi-
nanziaria, come limite massimo di spesa,
precisando che il predetto aumento è
riconosciuto non oltre il 30 settembre
2016;

esprime

sul testo del provvedimento in oggetto:

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti condizioni, volte a garan-
tire il rispetto dell’articolo 81 della Costi-
tuzione:

All’articolo 1, comma 6-bis, dopo il
quarto periodo, inserire il seguente: I pre-
detti importi sono rimborsati nel mede-
simo esercizio finanziario in cui sono stati
erogati, ovvero in altro esercizio qualora si
provveda in tal senso, con apposita dispo-
sizione legislativa.

Conseguentemente al medesimo articolo
1 sopprimere il comma 6-octies;

All’articolo 1 sostituire il comma 6-sep-
ties con il seguente: 6-septies. Al comma
837 dell’articolo 1 della legge 28 dicembre
2015, n. 208, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) le parole da « L’organo commissa-
riale » fino a « Allo scopo, » sono sop-
presse;

b) al quarto periodo dopo le parole:
« 400 milioni di euro » sono aggiunte le
seguenti: « per l’anno 2015 »;

All’articolo 1, comma 6-decies, secondo
periodo, sopprimere le seguenti parole: del
fondo;

All’articolo 1, comma 6-undecies, primo
periodo, sostituire le parole: fino al 30

settembre 2016 con le seguenti: non oltre
il 30 settembre 2016 e nel limite di spesa
di 1,7 milioni di euro per tale anno.

Conseguentemente, al medesimo articolo
1, comma 6-undecies, secondo periodo, so-
stituire le parole: valutato in con le se-
guenti: pari a.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal relatore.

Alberto GIORGETTI (FI-PdL), nel
prendere atto dei chiarimenti resi dal
rappresentante del Governo in ordine ai
profili di carattere finanziario concernenti
talune disposizioni del provvedimento in
titolo, dichiara di condividere la ratio della
condizione posta nella proposta di parere
formulata dal relatore, volta al rispetto
dell’articolo 81 della Costituzione, secondo
cui gli importi derivanti dai finanziamenti
statali sono rimborsati nel medesimo eser-
cizio finanziario in cui sono stati erogati,
ovvero in altro esercizio qualora si prov-
veda in tal senso, con apposita disposi-
zione legislativa. Nel segnalare come tale
previsione avrebbe dovuto trovare appli-
cazione anche in altre fattispecie analoghe,
sottolinea l’esigenza di prevedere disposi-
zioni volte a disciplinare in generale l’uti-
lizzo di risorse pubbliche in tutti i settori
strategici dello Stato anziché intervenire
esclusivamente in via emergenziale, come
nel caso del Gruppo ILVA, rimettendo
quindi le decisioni conclusive volta per
volta alla discrezionalità dell’Esecutivo. In
particolare, segnala come, a suo avviso,
l’occasione per predisporre gli opportuni
interventi legislativi in materia potrebbe
essere il completamento della riforma
della struttura del bilancio dello Stato,
ricordando che l’articolo 1 del disegno di
legge di conversione del decreto-legge
n. 185 del 2015, recante misure urgenti
per interventi nel territorio, attualmente in
esame in sede referente presso la Com-
missione bilancio, reca la proroga dei
termini di delega per il completamento
della suddetta riforma.
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Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA,
nel convenire con le osservazioni dell’ono-
revole Alberto Giorgetti, ritiene condivisi-
bile il richiamo al completamento della
riforma della struttura del bilancio dello
Stato. In proposito, come già evidenziato
nel corso di un’audizione svolta presso la
Commissione bicamerale per l’attuazione
del federalismo fiscale, auspica che le
Commissioni bilancio di Camera e Senato
avviino al più presto un proficuo con-
fronto in ordine alle procedure di riforma
della struttura del bilancio dello Stato,
l’esercizio della cui delega è stato proro-
gato, così come ricordato nell’intervento
dell’onorevole Alberto Giorgetti, dall’arti-
colo 1 del disegno di legge di conversione
del decreto-legge n. 185 del 2015.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

Alberto LOSACCO (PD) relatore, se-
gnala che l’Assemblea ha trasmesso in
data odierna il fascicolo n. 1 degli emen-
damenti.

Al riguardo, con riferimento alle pro-
poste emendative la cui quantificazione o
copertura appare carente o inidonea, se-
gnala le seguenti:

Labriola 1.4, che, modificando il quarto
periodo del comma 3 dell’articolo 1, pre-
vede che i rimborsi del capitale e degli
interessi anziché essere destinati al Fondo
per l’ammortamento dei titoli di Stato
siano destinati al Fondo sociale per la città
di Taranto, da istituirsi presso il Ministero
dell’economia e delle finanze, senza prov-
vedere alla quantificazione degli oneri e
alla relativa copertura finanziaria;

Duranti 1.94, che prevede un aumento
del 10 per cento della retribuzione persa,
a seguito della riduzione dell’orario di
lavoro, nei confronti dei lavoratori del-
l’ILVA di Taranto inseriti nei contratti di
solidarietà, senza provvedere alla quanti-
ficazione del relativo onere;

Duranti 1.11, che prevede che la re-
gione Puglia possa autorizzare l’ARPA Pu-

glia ad assumere personale a tempo inde-
terminato in deroga alle facoltà assunzio-
nali previste dalla legislazione vigente. Al
relativo onere, quantificato in 6 milioni di
euro annui a decorrere dal 2016, si prov-
vede mediante corrispondente riduzione
dell’accantonamento del fondo speciale di
parte corrente del Ministero dell’economia
e delle finanze, che tuttavia non reca, per
l’anno 2016, le necessarie disponibilità;

Duranti 1.202, che, oltre a sostituire il
comma 6-bis dell’articolo 1, provvede a
sopprimere, tra l’altro, i commi 6-ter,
6-quater e 6-octies del medesimo articolo,
senza provvedere alla quantificazione degli
oneri e alla relativa copertura finanziaria;

Duranti 1.204, che, modificando il
primo periodo del comma 6-bis dell’arti-
colo 1, tra l’altro sopprime la previsione
secondo cui i finanziamenti per un am-
montare fino a 800 milioni di euro auto-
rizzati dal medesimo comma, sono stabiliti
fino a 600 milioni di euro nel 2016 e fino
a 200 milioni di euro nel 2017, facendo
venir meno la ripartizione temporale del-
l’onere a fronte del quale sono state pre-
disposte le occorrenti risorse a copertura;

Duranti 1.211, che sopprime tra l’altro
il comma 6-ter dell’articolo 1, che reperi-
sce parte delle risorse necessarie alla co-
pertura del provvedimento senza provve-
dere alla relativa compensazione finanzia-
ria;

Duranti 1.212, che sopprime il comma
6-quater dell’articolo 1, che incrementa di
100 milioni la quantificazione delle mag-
giori entrate per l’anno 2016 derivanti
dalla proroga di termini in materia di
voluntary disclosure, senza provvedere alla
relativa compensazione finanziaria, che si
rende conseguentemente necessaria ai fini
della copertura degli oneri derivanti dal
provvedimento;

Duranti 1.213, che sopprime il comma
6-quinquies dell’articolo 1, secondo cui il
Fondo per lo sviluppo e la coesione per il
periodo di programmazione 2014-2020 è
ridotto di 100 milioni di euro per l’anno
2016 e di 200 milioni di euro per l’anno
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2017, senza provvedere alla relativa com-
pensazione finanziaria, che si rende con-
seguentemente necessaria ai fini della co-
pertura degli oneri derivanti dal provve-
dimento;

De Lorenzis 1.215, che sostituisce il
comma 6-quinquies dell’articolo 1, preve-
dendo che il Fondo per lo sviluppo e la
coesione per il periodo di programma-
zione 2014-2020 sia ridotto di 100 mila
euro per l’anno 2016 e di 200 mila euro
per l’anno 2017 anziché di 100 milioni di
euro per l’anno 2016 e di 200 milioni di
euro per l’anno 2017, senza provvedere
alla relativa copertura finanziaria, che si
rende conseguentemente necessaria ai fini
della copertura degli oneri derivanti dal
provvedimento;

Duranti 1.217, che, sopprimendo il
comma 6-septies, mantiene inalterata la
destinazione delle risorse di cui al comma
837 dell’articolo 1 della legge di stabilità
2016, che vengono invece destinate dal
provvedimento a copertura di quota parte
degli oneri da esso derivanti.

Con riferimento alle proposte emenda-
tive per le quali appare opportuno acqui-
sire l’avviso del Governo, segnala le se-
guenti:

Duranti 1.1, che differisce dal 30 giu-
gno 2016 al 30 giugno 2017 il termine
entro il quale devono essere completate le
procedure per il trasferimento dei com-
plessi aziendali individuati dal programma
commissariale. Al riguardo, reputa oppor-
tuno acquisire l’avviso del Governo in
ordine agli eventuali effetti finanziari de-
rivanti dalla proposta emendativa, posto
che il differimento del termine previsto
dalla medesima proposta emendativa po-
trebbe incidere indirettamente sul termine
per la restituzione del prestito di 300
milioni di euro concesso all’ILVA;

Pili 1.80, che estende le disposizioni
riservate agli stabilimenti dichiarati di in-
teresse strategico nazionale anche agli im-
pianti di produzione primaria di acciaio o
similari, come l’alluminio, lo zinco e il
piombo. Al riguardo, ritiene opportuno

acquisire l’avviso del Governo in ordine
agli eventuali effetti finanziari derivanti
dalla proposta emendativa;

Duranti 1.5, che prevede che il processo
di trasferimento dei complessi aziendali
del Gruppo ILVA non pregiudica in alcun
modo il mantenimento dei livelli occupa-
zionali, le garanzie contrattuali e la pro-
tezione sociale dei lavoratori operanti
presso i complessi aziendali del Gruppo
ILVA precedentemente alla data di entrata
in vigore del presente decreto-legge. Al
riguardo, ritiene opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Caparini 1.85, che estende il periodo di
sospensione dei termini dei versamenti di
tributi erariali per le imprese di autotra-
sporto e per le piccole imprese, che van-
tino crediti nei confronti di ILVA S.p.A.
per prestazioni svolte a favore della me-
desima società prima del deposito della
domanda di accertamento dello stato di
insolvenza, provvedendo alla copertura del
relativo onere, valutato in 3 milioni di
euro per l’anno 2016, mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per interventi
strutturali di politica economica. Al ri-
guardo, reputa opportuno un chiarimento
da parte del Governo in ordine alla con-
gruità della quantificazione degli oneri e
all’idoneità della copertura finanziaria
prevista;

Zolezzi 1.39, che prevede che le somme
di cui all’articolo 3 del decreto-legge n. 1
del 2015, sono impiegate esclusivamente
per le attività di bonifica dei siti conta-
minati, ai sensi dell’articolo 250 del de-
creto legislativo n. 152 del 2006. Al ri-
guardo, ritiene opportuno acquisire l’av-
viso del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Baldassarre 1.86, che prevede l’obbligo
di garantire la continuità occupazionale
per almeno sette anni dal trasferimento di
proprietà degli stabilimenti del Gruppo
ILVA per i dipendenti precedentemente
assunti. Al riguardo, ritiene opportuno
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acquisire l’avviso del Governo in ordine
agli eventuali effetti finanziari derivanti
dalla proposta emendativa;

De Lorenzis 1.214, che sopprime la
disposizione di cui al comma 6-quinquies
dell’articolo 1, secondo cui il Fondo per lo
sviluppo e la coesione per il periodo di
programmazione 2014-2020 è ridotto di
100 milioni di euro per l’anno 2016 e di
200 milioni di euro per l’anno 2017, prov-
vedendo contestualmente all’incremento
del PREU su alcuni apparecchi per il gioco
a decorrere dal 2016. Al riguardo, ritiene
opportuno un chiarimento da parte del
Governo in ordine alla congruità della
compensazione finanziaria prevista;

Pastorino 1.93, che estende fino al 31
dicembre 2016 (rispetto al 30 settembre
2016 previsto dal testo), ai lavoratori dello
stabilimento ILVA di Genova Cornigliano,
inseriti in contratti di solidarietà, l’appli-
cazione dell’aumento del 10 per cento
della retribuzione persa a seguito di ridu-
zione di orario, quantificando il relativo
onere in 300 mila euro e provvedendo alla
relativa copertura mediante corrispon-
dente riduzione del Fondo per interventi
strutturali di politica economica. Al ri-
guardo, reputa opportuno un chiarimento
da parte del Governo in ordine alla con-
gruità della quantificazione degli oneri e
all’idoneità della copertura finanziaria
prevista;

Duranti 1.7, che prevede che, qualora
la cessione a terzi dei complessi aziendali
del Gruppo ILVA non avvenga entro il 30
giugno 2016 nonostante l’espletamento
delle procedure di cui al comma 2 del-
l’articolo 1, in caso di impossibilità imme-
diata di disporre delle risorse finanziarie
della società proprietaria sottoposte a se-
questro penale, le somme necessarie per
l’attuazione dell’AIA e per l’adozione delle
misure previste nel Piano delle misure e
delle attività di tutela ambientale e sani-
taria e l’adozione del piano industriale
possono essere richieste dal commissario
al Fondo strategico italiano SpA, istituito
presso la Cassa depositi e prestiti. Al
riguardo, ritiene opportuno acquisire l’av-

viso del Governo in ordine agli eventuali
effetti finanziari derivanti dalla proposta
emendativa;

Crippa 1.81, che prevede che le somme
confiscate o comunque pervenute allo
Stato in seguito a procedimenti penali a
carico dei soggetti che esercitavano la
direzione e il coordinamento dell’impresa
commissariata sono versate all’entrata del
bilancio dello Stato e che le stesse sono
destinate al finanziamento di interventi di
risanamento e bonifica ambientale dei siti
contaminati nei comuni di Taranto e di
Statte. Al riguardo, reputa opportuno ac-
quisire l’avviso del Governo in ordine agli
eventuali effetti finanziari derivanti dalla
proposta emendativa;

gli identici Matarrese 1.13 e Benamati
1.54, che prevedono che le garanzie per
sostenere l’accesso al credito delle piccole
e medie imprese che siano fornitrici di
società che gestiscono almeno uno stabi-
limento industriale di interesse strategico
nazionale – concesse a valere sulla dota-
zione finanziaria del Fondo di garanzia
per le piccole e medie imprese nei limiti
dell’importo di euro 35 milioni, ai sensi
dell’articolo 2-bis, comma 1, del decreto-
legge n. 1 del 2015 – siano erogate fino
all’80 per cento delle operazioni finanzia-
rie assistite, a titolo gratuito, e fino a un
importo massimo garantito di 2,5 milioni
di euro per impresa. Al riguardo, ritiene
opportuno acquisire l’avviso del Governo
in ordine agli eventuali effetti finanziari
derivanti dalla proposta emendativa.

Evidenzia infine che le restanti propo-
ste emendative trasmesse non sembrano
presentare profili problematici dal punto
di vista finanziario.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
esprime parere contrario sul complesso
delle proposte emendative testé richiamate
dal relatore, in quanto suscettibili di de-
terminare nuovi o maggiori oneri per la
finanza pubblica privi di idonea quantifi-
cazione e copertura. Esprime inoltre nulla
osta sulle restanti proposte emendative
trasmesse dall’Assemblea.
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Alberto LOSACCO (PD), relatore, pro-
pone pertanto di esprimere parere con-
trario sugli emendamenti 1.4, 1.94, 1.11,
1.202, 1.204, 1.211, 1.212, 1.213, 1.215,
1.217, 1.1, 1.80, 1.5, 1.85, 1.39, 1.86, 1.214,
1.93, 1.7, 1.81, 1.13 e 1.54, in quanto
suscettibili di determinare nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica privi di
idonea quantificazione e copertura, non-
ché di esprimere nulla osta sulle restanti
proposte emendative.

Il sottosegretario Pier Paolo BARETTA
concorda con la proposta di parere for-
mulata dal relatore.

La Commissione approva la proposta di
parere del relatore.

La seduta termina alle 9.20.

SEDE REFERENTE

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene il sottosegretario di Stato per
l’economia e le finanze Pier Paolo Baretta.

La seduta comincia alle 9.20.

DL 185/2015: Misure urgenti per interventi nel

territorio. Proroga del termine per l’esercizio delle

deleghe per la revisione della struttura del bilancio

dello Stato, nonché per il riordino della disciplina

per la gestione del bilancio e il potenziamento della

funzione del bilancio di cassa.

C. 3495 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del
19 dicembre 2015.

Edoardo FANUCCI, presidente, avverte
che sono state presentate 232 proposte
emendative riferite al testo del decreto-
legge e 1 proposta emendativa riferita al
testo del disegno di legge di conversione
(vedi allegato).

Quanto all’ammissibilità di tali propo-
ste, ricorda che, ai sensi del comma 7
dell’articolo 96-bis del Regolamento, non
possono ritenersi ammissibili le proposte
emendative che non siano strettamente
attinenti alle materie oggetto dei decreti-
legge all’esame della Camera. Tale criterio
risulta più restrittivo di quello dettato, con
riferimento agli ordinari progetti di legge,
dall’articolo 89 del medesimo Regola-
mento, il quale attribuisce al Presidente la
facoltà di dichiarare inammissibili gli
emendamenti e gli articoli aggiuntivi che
siano estranei all’oggetto del provvedi-
mento.

Ricorda, inoltre, che la lettera circolare
del Presidente della Camera del 10 gen-
naio 1997 sull’istruttoria legislativa precisa
che, ai fini del vaglio di ammissibilità delle
proposte emendative, la materia deve es-
sere valutata con riferimento « ai singoli
oggetti e alla specifica problematica af-
frontata dall’intervento normativo ».

La necessità di rispettare rigorosa-
mente tali criteri si impone ancor più a
seguito delle sentenze della Corte costitu-
zionale n. 32 del 2014 e n. 22 del 2012 e
di alcuni richiami del Presidente della
Repubblica nel corso sia della precedente
sia di questa legislatura. In particolare,
nella sentenza n. 32 del 2014 la Corte
costituzionale, nel dichiarare l’illegittimità
costituzionale degli articoli 4-bis e 4-vicies
ter del decreto-legge n. 272 del 2005, in
materia di disciplina penale dei delitti
riguardati le droghe, ha evidenziato come
« ogni ulteriore disposizione introdotta in
sede di conversione di un decreto-legge
deve essere strettamente collegata ad uno
dei contenuti già disciplinati dallo stesso
decreto-legge ovvero alla ratio dominante
del provvedimento originario considerato
nel suo complesso », determinandosi, in
caso contrario, un vizio di procedura re-
lativo alla legge di conversione, sanziona-
bile con la dichiarazione di illegittimità
costituzionale delle norme introdotte, ai
sensi dell’articolo 77, secondo comma,
della Costituzione.

Nella precedente sentenza n. 22 del
2012 la Corte, nel dichiarare l’illegittimità
costituzionale del comma 2-quater dell’ar-
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ticolo 2 del decreto-legge n. 225 del 2010,
in materia di proroga di termini, intro-
dotto nel corso dell’esame parlamentare
del disegno di legge di conversione, ha
sottolineato come « l’innesto nell’iter di
conversione dell’ordinaria funzione legisla-
tiva possa certamente essere effettuato,
per ragioni di economia procedimentale, a
patto di non spezzare il legame essenziale
tra decretazione d’urgenza e potere di
conversione ». La Corte ha quindi preci-
sato che « se tale legame viene interrotto,
la violazione dell’articolo 77, secondo
comma, della Costituzione, non deriva
dalla mancanza dei presupposti di neces-
sità e urgenza per le norme eterogenee
aggiunte, che, proprio per essere estranee
e inserite successivamente, non possono
collegarsi a tali condizioni preliminari
(sentenza n. 355 del 2010), ma per l’uso
improprio, da parte del Parlamento, di un
potere che la Costituzione gli attribuisce,
con speciali modalità di procedura, allo
scopo tipico di convertire, o no, in legge un
decreto-legge ».

Segnala, inoltre, che il principio della
sostanziale omogeneità delle norme con-
tenute nella legge di conversione di un
decreto-legge è stato altresì richiamato nel
messaggio del 29 marzo 2002, con il quale
il Presidente della Repubblica, ai sensi
dell’articolo 74 della Costituzione, ha rin-
viato alle Camere il disegno di legge di
conversione del decreto-legge 25 gennaio
2002, n. 4, ed è stato ribadito nella lettera
del 22 febbraio 2011, inviata dal Capo
dello Stato ai Presidenti delle Camere e al
Presidente del Consiglio dei ministri nel
corso del procedimento di conversione del
decreto-legge n. 225 del 2010. Il 23 feb-
braio 2012 il Presidente della Repubblica
ha poi inviato un’ulteriore lettera ai Pre-
sidenti delle Camere e al Presidente del
Consiglio dei ministri, in cui ha sottoli-
neato « la necessità di attenersi, nel valu-
tare l’ammissibilità degli emendamenti ri-
feriti ai decreti-legge, a criteri di stretta
attinenza, al fine di non esporre disposi-
zioni a rischio di annullamento da parte
della Corte costituzionale per ragioni
esclusivamente procedimentali ». Ricordo,
altresì, che il Presidente della Repubblica,

in una missiva inviata ai Presidenti delle
Camere il 27 dicembre 2013, ha richia-
mato la necessità di verificare con il
massimo rigore l’ammissibilità degli emen-
damenti ai disegni di legge di conversione.

Ricorda, da ultimo, che la Giunta per il
Regolamento, con proprio parere in data
26 giugno 2013, ha precisato che « ad
eccezione dei disegni di legge che com-
pongono la manovra economica e che
rechino disposizioni incidenti su una plu-
ralità di materie, le norme di copertura
che intervengono su materie non stretta-
mente attinenti a quelle oggetto di un
decreto-legge sono da ritenersi normal-
mente inammissibili. In particolare, gli
emendamenti contenenti norme di coper-
tura finanziaria, anche a carattere com-
pensativo, sono considerati ammissibili ove
la clausola di copertura abbia carattere
accessorio, strumentale e proporzionato
rispetto alla norma principale cui si ac-
compagna e non ecceda la sua funzione
compensativa ». Qualora, invece, « la parte
di copertura rappresenti il contenuto pre-
valente dell’emendamento, essa sarà rite-
nuta ammissibile solo quando risulti stret-
tamente attinente alle materie trattate dal
decreto-legge ».

In tale contesto, la presidenza è per-
tanto chiamata ad applicare rigorosamente
le richiamate disposizioni regolamentari e
quanto previsto dalla citata circolare del
Presidente della Camera dei deputati del
1997.

Alla luce dei criteri dianzi esposti, po-
sto che la materia del decreto deve iden-
tificarsi in interventi finanziari per soste-
nere aree territoriali in situazione di cri-
ticità, per garantire lo svolgimento del
Giubileo della Misericordia e per valoriz-
zare l’area Expo 2015, in misure nel
settore delle infrastrutture e dei trasporti
e per il rifinanziamento degli ammortiz-
zatori sociali in deroga, in interventi per la
promozione del made in Italy, per l’incen-
tivazione del volontariato nel servizio ci-
vile, per il recupero degli alloggi di edilizia
residenziale pubblica e la realizzazione di
interventi nelle periferie urbane, nonché
in misure per il sostegno del cinema e del
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patrimonio culturale, segnala che sono da
considerarsi inammissibili le seguenti pro-
poste emendative:

Micillo 1.29, che, attraverso l’introdu-
zione di un nuovo articolo 246-bis al
decreto legislativo n. 152 del 2006, pre-
vede tra l’altro l’adozione, entro il 30
giugno 2016, di un Piano nazionale per le
Bonifiche da parte del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare;

Micillo 1.31, che introduce l’obbligo per
il Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio e del mare di risolvere, entro il
28 febbraio 2016, le inadempienze esi-
stenti relative alla pubblicazione nel pro-
prio sito web istituzionale dei dati e delle
informazioni ambientali;

Bechis 1.01 e 1.02, che recano dispo-
sizioni in materia di riparto e di finan-
ziamento del Fondo nazionale per l’infan-
zia e l’adolescenza;

identici Tartaglione 2.31, Palladino 2.32
e Manfredi 2.33, che prevedono che
l’Agenzia regionale campana difesa suolo
(ARCADIS) possa continuare ad avvalersi
del personale a tempo determinato in
servizio;

identici Palladino 2.34 e Tartaglione
2.35, che prevedono la sospensione dell’ef-
ficacia degli atti di pignoramento aventi ad
oggetto somme vantate dai Consorzi di
bacino operanti nel ciclo dei rifiuti della
regione Campania nei confronti dei propri
committenti;

Palladino 2.36, Manfredi 2.37, Russo
2.01 e 2.02, che prorogano a vario titolo il
termine per l’efficacia delle disposizioni di
talune ordinanze del Presidente del Con-
siglio dei ministri, come previsto dall’ar-
ticolo 5, comma 5, del decreto-legge n. 136
del 2013;

Zolezzi 2.38 e 2.39, che prevedono
l’adozione di iniziative da parte del Mini-
stero dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del mare in materia di analisi
chimiche e di tracciabilità delle ceneri
pesanti e leggere;

Zolezzi 2.40, che prevede l’adozione da
parte del Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare di iniziative
di verifica e comparazione economica de-
gli incentivi erogati per le energie rinno-
vabili nonché verifiche sugli esiti delle
attività di produzione energetica;

Simonetti 2.03 e 2.04, che prevedono
misure in materia di messa in sicurezza
degli edifici scolastici;

Guidesi 3.2, che prevede l’estensione al
complesso dei comuni beneficiari delle
anticipazioni del Fondo di cui all’articolo
1, comma 10, del decreto-legge n. 35 del
2013, delle misure contemplate dall’arti-
colo 3 del provvedimento in esame in
favore del solo comune di Reggio Calabria;

identici Manfredi 4.2, Tartaglione 4.3 e
Palladino 4.4, che recano disposizioni in
materia di rimozione e smaltimento dei
sedimenti accumulati a seguito degli eventi
meteorologici che hanno colpiti la regione
Campania nei giorni dal 14 al 20 ottobre
2015;

Simonetti 4.5, che prevede interventi a
sostegno dell’economia turistica degli sport
della neve;

Fassina 6.10 e 6.11, che prevedono
assunzioni di personale a tempo indeter-
minato di qualifica non dirigenziale per
Roma Capitale;

Fregolent 6.01, che incrementa di 2
milioni di euro per l’anno 2016 le risorse
previste dalla legge n. 77 del 2006, recante
misure speciali di tutela e fruizione dei siti
italiani di interesse culturale, paesaggistico
e ambientale, inseriti nella « lista del pa-
trimonio mondiale », posti sotto la tutela
dell’UNESCO;

Dallai 6.02, recante misure per la va-
lorizzazione e la salvaguardia della Via
Francigena, istituendo a tal fine un appo-
sito fondo con una dotazione di 10 milioni
di euro per l’anno 2016;

Causi 7.3 e 7.5 e Fassina 7.6, relativi
alla costituzione del fondo per la retribu-
zione accessoria del personale di Roma
Capitale;
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Fassina 7.4, relativi alle modalità di
recupero, da parte delle regioni e degli enti
locali che non hanno rispettato i vincoli
finanziari posti alla contrattazione collet-
tiva integrativa, delle somme indebita-
mente erogate mediante il graduale rias-
sorbimento delle stesse;

Fassina 7.7 e 7.9, Zaratti 7.8, relativi
alla sospensione della concessione della
forza pubblica per l’esecuzione di sfratti;

Plangger 7.10, che interviene sulla di-
sciplina relativa alla concessione della li-
cenza di portare armi;

Fassina 8.8, che autorizza l’Agenzia ICE
all’assunzione di un contingente di perso-
nale a tempo indeterminato attraverso lo
scorrimento delle graduatorie;

Russo 8.9, che prevede la stabilizza-
zione di un contingente di personale
presso l’Agenzia ICE;

Dorina Bianchi 9.1, che stanzia appo-
site risorse in favore di Enav Spa per la
copertura dei costi del traffico aereo
presso lo scalo di Crotone;

Bergamini 9.01 e Simonetti 10.01, volti
a rifinanziare il fondo per l’innovazione
tecnologica, l’ammodernamento e il mi-
glioramento dei livelli di sicurezza degli
impianti a fune situati nelle regioni a
statuto ordinario;

Centemero 11.1, che prevede apposita
autorizzazione di spesa per i lavori di
prolungamento della linea metropolitana
M5, dal capolinea a di Bignami a Monza
Bettola;

Bergamini 11.01, che interviene sulla
disciplina di cui all’articolo 1, comma 754,
della legge di stabilità 2016, che ha pre-
visto un apposito contributo per le pro-
vince e le città metropolitane delle regioni
a statuto ordinario finalizzato al finanzia-
mento delle spese connesse alle funzioni
relative alla viabilità e all’edilizia scola-
stica;

Simonetti 13.5, che prevede interventi
di sostegno al reddito in favore dei lavo-
ratori delle aziende del settore funiviario;

Pannarale 13.7, che prevede condizioni
agevolate per l’accesso al pensionamento
per il personale della scuola che abbia
maturato, entro l’anno scolastico 2011/
2012, i requisiti previsti anteriormente
all’entrata in vigore della cosiddetta ri-
forma Fornero;

Giancarlo Giordano 13.8 e 13.9, che
prevedono la riconduzione al Ministero
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca degli interventi del piano straordi-
nario per il ripristino del decoro e della
funzionalità degli edifici scolastici e la
graduale assunzione da parte delle scuole
statali del personale che attualmente
svolge le relative funzioni;

Giancarlo Giordano 13.10, che estende
l’indennità di disoccupazione per i lavo-
ratori con rapporto di collaborazione
coordinata e continuativa (DIS-COLL) ai
titolari di assegno di ricerca;

Dallai 13.12, che detta disposizioni per
la determinazione del limite di spesa per
il personale del Servizio sanitario nazio-
nale, nelle regioni che abbiano adottato
una legge di riorganizzazione entro il
biennio 2014/2015;

Bergamini 13.0.1, che interviene in ma-
teria di aliquota IVA per la manutenzione
dei beni strumentali a servizi svolti da
ONLUS;

Melilla 14.2, che autorizza i comuni a
requisire temporaneamente immobili non
locati ubicati nei rispetti territori, da de-
stinare ad uso abitativo;

Bergamini 14.0.1, che esenta dall’impo-
sta di registro gli immobili strumentali
delle ONLUS;

Dorina Bianchi 15.28, che attribuisce
risorse per l’ammodernamento dello sta-
dio Ezio Scida di Crotone;

Bergamini 15.0.1, che detta disposizioni
relative alla destinazione del gettito del-
l’imposta di soggiorno;

Crimì 15.0.2, che stabilisce che gli oneri
relativi alla realizzazione, fornitura e ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria degli
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edifici dei Conservatori, delle Accademie e
degli Istituti superiori di industrie artisti-
che continuino a gravare sulle province.

Avverte infine che il termine per la
presentazione dei ricorsi è fissato alle ore
11 della giornata odierna. Non essendovi
obiezioni, rinvia il seguito dell’esame del
provvedimento alla seduta pomeridiana,
già convocata per la giornata odierna.

La seduta termina alle 9.30.

SEDE REFERENTE

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’economia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 14.25.

DL 185/2015: Misure urgenti per interventi nel

territorio. Proroga del termine per l’esercizio delle

deleghe per la revisione della struttura del bilancio

dello Stato, nonché per il riordino della disciplina

per la gestione del bilancio e il potenziamento della

funzione del bilancio di cassa.

C. 3495 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
odierna seduta antimeridiana.

Edoardo FANUCCI, presidente, avverte
che sono pervenuti i ricorsi avverso la
dichiarazione di inammissibilità delle pro-
poste emendative Simonetti 4.5, 10.01 e
13.5, Fassina 7.6 e Zaratti 7.8. A tale
proposito, comunica che la Presidenza
ritiene di dover confermare l’inammissibi-
lità delle citate proposte emendative, poi-
ché le stesse recano norme che, diversa-
mente da quanto previsto dall’articolo 96-
bis, comma 7, del Regolamento della Ca-
mera, non risultano strettamente attinenti
alle disposizioni contenute nel decreto-
legge in esame. Invita quindi il relatore e

la rappresentante del Governo ad espri-
mere il parere sulle proposte emendative
presentate.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
formula un invito al ritiro, altrimenti il
parere è contrario, sul complesso delle
proposte emendative presentate.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
esprime parere conforme a quello del
relatore.

Edoardo FANUCCI, presidente, sotto-
pone ai gruppi una possibile modalità di
organizzazione dei lavori, suggerendo di
svolgere dapprima una discussione, sia
pure ampia ed approfondita, sul com-
plesso delle proposte emendative presen-
tate, per poi procedere, anche alla luce dei
pareri testé espressi, ponendo diretta-
mente in votazione il mandato al relatore
a riferire favorevolmente all’Assemblea sul
testo trasmesso dal Senato, considerando
tecnicamente respinte per l’Aula tutte le
proposte emendative.

Laura CASTELLI (M5S), nel sottoli-
neare la necessità di procedere alla di-
stinta votazione delle singole proposte
emendative, esprime disappunto per l’in-
tenzione di procedere già nel corso della
presente seduta alla votazione delle me-
desime proposte emendative, stante la ne-
cessità di valutare in maniera adeguata i
contenuti delle stesse.

Paolo RUSSO (FI-PdL), nel prendere
atto con rammarico del parere contrario
sulla totalità delle proposte emendative
presentate, ravvisa tuttavia la necessità di
procedere ad un esame approfondito delle
stesse, che sono peraltro riferite ad un
provvedimento dai contenuti fortemente
eterogenei, che mal si presta dunque ad un
eccessivo contingentamento dei tempi. Pur
nella consapevolezza di dover assicurare
l’avvio della discussione sulle linee generali
in Assemblea secondo la tempistica già
concordata in sede di Conferenza dei pre-
sidenti di gruppo, ritiene pertanto oppor-
tuno individuare modalità e tempi di

Martedì 12 gennaio 2016 — 124 — Commissione V



esame del provvedimento in Commissione
tali da consentire un adeguato dibattito sui
numerosi temi dallo stesso affrontati.

Rocco PALESE (Misto-CR) ricorda che
il provvedimento in titolo è già stato
calendarizzato per la discussione sulle li-
nee generali in Assemblea al termine delle
votazioni pomeridiane della seduta di do-
mani, sulla base di una intesa intervenuta
tra le diverse forze parlamentari in sede di
Conferenza dei presidenti di gruppo. Pur
comprendendo le riserve espresse dai col-
leghi che lo hanno preceduto, propone
quindi di avviare da subito l’esame delle
singole proposte emendative, in modo tale
da rispettare gli impegni in precedenza
assunti.

Maino MARCHI (PD) non ravvisa nella
proposta formulata ad inizio di seduta
dalla presidenza alcuna accelerazione dei
tempi né alcuna compressione della
discussione. Propone quindi di avviare
l’esame delle proposte emendative, fermo
restando che qualora lo stesso non dovesse
concludersi entro le ore 16 di oggi i lavori
potrebbero comunque riprendere al ter-
mine delle votazioni pomeridiane dell’As-
semblea.

Edoardo FANUCCI, presidente, prende
atto delle richieste che sembrano emergere
dal dibattito nel senso di procedere al-
l’esame ed alla votazione delle singole
proposte emendative, rammentando tutta-
via l’impegno inderogabile di conferire il
mandato al relatore entro il termine mas-
simo delle ore 15 della giornata di domani.

Laura CASTELLI (M5S), in considera-
zione anche dei contenuti assai rilevanti
ed eterogenei del provvedimento in esame,
chiede comunque di rinviare l’inizio della
votazione sulle singole proposte emenda-
tive ad una seduta da convocarsi questa
sera al termine delle votazioni pomeri-
diane dell’Assemblea ovvero direttamente
nella giornata di domani mattina.

Rocco PALESE (Misto-CR), nel ribadire
la necessità di rispettare gli impegni già

assunti in sede di Conferenza dei presi-
denti di gruppo, propone di avviare sin da
ora l’esame e la votazione perlomeno di un
pacchetto iniziale di emendamenti, con
l’intesa di proseguire i lavori al termine
delle votazioni odierne dell’Assemblea.

Edoardo FANUCCI, presidente, consi-
dera ragionevole la proposta avanzata dal
deputato Palese, tenuto conto che la ri-
presa dei lavori pomeridiani dell’Aula è
stata fissata alle ore 16 proprio al fine di
consentire alla Commissione bilancio un
ulteriore margine di tempo da destinare
all’esame del provvedimento in titolo.

Roberto SIMONETTI (LNA) osserva
come la proposta del deputato Palese, che
comunque implica l’avvio delle votazioni
sin dalla presente seduta, si ponga in
contrasto rispetto alla richiesta formulata
dalla deputata Castelli.

Girgis Giorgio SORIAL (M5S), interve-
nendo sull’ordine dei lavori, si associa alla
richiesta della collega Castelli, nel senso di
riconoscere ai gruppi parlamentari tempi
adeguati al fine di valutare con la dovuta
attenzione le proposte emendative presen-
tate, che potrebbero essere poste in vota-
zione a partire da una seduta da convo-
care questa sera al termine delle votazioni
pomeridiane dell’Assemblea ovvero nella
giornata di domani mattina, fermo comun-
que rimanendo l’impegno a consentire
l’avvio della discussione sulle linee generali
in Aula secondo quanto previsto dal ca-
lendario dei lavori.

Maino MARCHI (PD) ritiene opportuno
procedere sin da ora perlomeno all’esame
ed alla votazione di un pacchetto iniziale
di proposte emendative, ad esempio quelle
riferite all’articolo 1 del decreto-legge, che
potrebbero quindi proseguire al termine
delle votazioni pomeridiane in Assemblea
ed, eventualmente, nella giornata di do-
mani.
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Rocco PALESE (Misto-CR) ritiene che,
in alternativa a quanto in precedenza
proposto, si potrebbe nell’immediato pas-
sare all’esame del complesso delle propo-
ste emendative senza tuttavia procedere
alle votazioni, che sarebbero quindi rin-
viate al termine delle votazioni odierne
dell’Assemblea e potrebbero eventual-
mente proseguire in una seduta da con-
vocare nella giornata di domani mattina.

Francesco CARIELLO (M5S) considera
auspicabile rinviare l’esame del provvedi-
mento ed assegnare ai gruppi parlamen-
tari tempi adeguati per la valutazione delle
diverse proposte emendative presentate.

Edoardo FANUCCI, presidente, preso
atto delle diverse posizioni emerse nel
corso del dibattito testé svoltosi, avverte
che, ferma rimanendo la necessità di de-
liberare il conferimento del mandato al
relatore nei termini dianzi indicati, nella
presente seduta non si procederà ad al-
cuna votazione sulle singole proposte
emendative, ma solo alla discussione sul
complesso degli emendamenti, ove vi siano
interventi al riguardo, in modo tale da
consentire ai diversi gruppi parlamentari
di esporre le proprie valutazioni anche in
merito alle svariate tematiche recate dal
provvedimento. Ciò posto, nessuno chie-
dendo di intervenire, dichiara conclusa la
discussione sul complesso delle proposte
emendative e rinvia il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.55.

SEDE REFERENTE

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del vicepresidente Edoardo FANUCCI. —
Interviene la sottosegretaria di Stato per
l’economia e le finanze Paola De Micheli.

La seduta comincia alle 18.40.

DL 185/2015: Misure urgenti per interventi nel
territorio. Proroga del termine per l’esercizio delle
deleghe per la revisione della struttura del bilancio
dello Stato, nonché per il riordino della disciplina
per la gestione del bilancio e il potenziamento della
funzione del bilancio di cassa.
C. 3495 Governo, approvato dal Senato.

(Seguito dell’esame e conclusione).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato, da ultimo, nella
odierna seduta pomeridiana.

Edoardo FANUCCI, presidente, avverte
che la Commissione passa ora alla vota-
zione delle proposte emendative riferite al
provvedimento in esame.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Melilla Dis.1.

Roberto SIMONETTI (LNA) illustra
l’emendamento Guidesi 1.1, diretto a sop-
primere gli articoli 1 e 3, relativi rispet-
tivamente alla bonifica ambientale del
comprensorio di Bagnoli-Coroglio e al fi-
nanziamento in favore del comune di
Reggio Calabria, e a destinare gli stanzia-
menti ad essi corrispondenti all’indennizzo
dei danni subiti dal patrimonio pubblico e
privato e dalle attività economiche e pro-
duttive in conseguenza degli eventi cala-
mitosi verificatisi nel corso dell’anno 2015.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Guidesi 1.1.

Roberto SIMONETTI (LNA), illustrando
l’emendamento Guidesi 1.2, segnala che lo
stesso, mediante la soppressione degli ar-
ticoli 1 e 3, è diretto ad evitare che siano
decurtati gli stanziamenti per l’attuazione
del federalismo amministrativo e per la
riduzione del prezzo della benzina nelle
regioni di confine a statuto ordinario. Su
quest’ultimo punto in particolare chiede
alla rappresentante del Governo se il prov-
vedimento in esame riduce l’agevolazione
prevista dalla legge di stabilità per il 2016.
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La sottosegretaria Paola DE MICHELI
evidenzia che le somme utilizzate per
coprire le spese recate dal provvedimento
in esame sono tutte riferite ad autorizza-
zioni di spesa relative all’anno 2015 e non
utilizzate entro la fine del suddetto anno.

Maino MARCHI (PD) osserva che en-
trambi gli articoli dei quali l’emendamento
Guidesi 1.2 propone la soppressione re-
cano interventi in favore del Mezzogiorno.
Invita pertanto tutti i colleghi che riten-
gono necessario sostenere le zone svantag-
giate del Paese a votare contro il suddetto
emendamento.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Guidesi 1.2.

Roberto SIMONETTI (LNA) segnala
che l’emendamento a sua prima firma 1.3
è diretto a provvedere alla copertura degli
interventi per la bonifica ambientale del
comprensorio di Bagnoli-Coroglio a valere
sulle risorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, già destinati alle regioni meri-
dionali.

Rocco PALESE (Misto-CR) afferma con
forza la propria contrarietà all’utilizzo del
Fondo per lo sviluppo e la coesione per
scopi diversi da quelli per i quali il Fondo
stesso è stato istituito, evidenziando come
tale modalità operativa, avviata dai Go-
verni Berlusconi, sia stata utilizzata con
sempre maggior frequenza dai Governi
Letta e Renzi. Annuncia pertanto il suo
voto contrario all’emendamento Simonetti
1.3.

Alberto GIORGETTI (FI-PdL) ritiene
che il Governo abbia il potere di decidere
come utilizzare le risorse presenti nei vari
fondi. Si chiede però come sia possibili
affermare con sicurezza, prima della chiu-
sura dell’esercizio finanziario, che deter-
minate risorse non saranno integralmente
utilizzate per gli scopi alle quali erano
state originariamente destinate. Ritiene
necessaria maggiore trasparenza su questo
punto e invita il Governo a predisporre
apposite relazioni sul mancato utilizzo

delle risorse allo scopo di migliorare l’ef-
ficienza della spesa.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Simonetti 1.3.

Roberto SIMONETTI (LNA) illustra
l’emendamento Guidesi 1.4, sottolineando
la necessità che le somme stanziate dal-
l’articolo 1 siano utilizzate esclusivamente
per interventi in conto capitale, per evitare
misure temporanee che non sono in grado
di risolvere strutturalmente il problema
delle bonifiche ambientali nel comprenso-
rio di Bagnoli-Coroglio.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Guidesi 1.4,
Giancarlo Giordano 1.5, Micillo 1.6, 1.7 e
1.8.

Salvatore MICILLO (M5S) raccomanda
l’approvazione dell’emendamento a sua
prima firma 1.9, che prevede la scelta del
Commissario straordinario del Governo
tra persone, anche estranee all’ammini-
strazione, di comprovata esperienza ge-
stionale e amministrativa.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Micillo 1.9, 1.10,
1.11, 1.12, 1.13 e 1.14, Giancarlo Giordano
1.15, Micillo 1.16 e 1.17, Giancarlo Gior-
dano 1.18, Micillo 1.19 e 1.20, Scotto 1.21,
Micillo 1.22 e 1.23, Giancarlo Giordano
1.24, Micillo 1.25 e 1.26, Scotto 1.27 e
Micillo 1.28.

Rocco PALESE (Misto-CR) preannun-
cia il suo voto favorevole sull’emenda-
mento Guidesi 1.30, che prevede misure
sanzionatorie nei confronti dei compo-
nenti del consiglio di amministrazione
della società Invitalia che non adempiano
i prescritti compiti nei termini stabiliti.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Guidesi 1.30 e
Scotto 1.32.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) illu-
stra l’emendamento Micillo 2.5, che pre-
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vede che il Presidente della regione Cam-
pania sia tenuto a predisporre il piano
straordinario di interventi unitamente ai
sindaci dei comuni interessati e alle asso-
ciazioni e ai comitati a tutela della salute
e dell’ambiente presenti nei territori inte-
ressati.

Maino MARCHI (PD) condivide l’op-
portunità di coinvolgere i soggetti menzio-
nati dall’onorevole De Rosa, ma ritiene
necessario che il piano sia predisposto dal
solo Presidente della regione, per evitare
che la partecipazione sul piano decisionale
di altri soggetti possa ritardare l’approva-
zione del piano.

Paolo RUSSO (FI-PdL), per motivi di
celerità, concorda sulla necessità di man-
tenere fermo quanto previsto dalla norma,
ovvero che il piano sia predisposto dal solo
Presidente della regione, pur riconoscendo
l’opportunità di un coinvolgimento di
esponenti dei territori interessati.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Russo 2.5.

Paolo RUSSO (FI-PdL) illustra l’emen-
damento a sua firma 2.2, osservando che
le sentenze della Corte di giustizia del-
l’Unione europea menzionate dall’articolo
2, relative non solo alle « ecoballe », ma
anche al sistema impiantistico, alla rac-
colta differenziata e al trasferimento dei
rifiuti fuori regione, non vengono integral-
mente attuate da detto articolo. Per tale
motivo, e per evitare ulteriori procedure di
infrazione contro il nostro Paese, ritiene
opportuno espungere dalla norma il rife-
rimento alle suddette sentenze.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Russo 2.2.

Francesco CARIELLO (M5S), interve-
nendo sull’ordine dei lavori, chiede sino a
che ora si intenda continuare l’esame del
provvedimento.

Edoardo FANUCCI, presidente, eviden-
ziando come nulla sia stato ancora deciso

in tal senso, invita a proseguire la discus-
sione quanto meno sino alle ore 21, va-
lutando poi in quel momento le diverse
opzioni possibili.

Francesco CARIELLO (M5S) chiede che
venga fissato un orario per la conclusione
della seduta odierna.

Rocco PALESE (Misto-CR) ritiene che
sarebbe opportuno concludere l’esame del
provvedimento nel corso della seduta
odierna.

Maino MARCHI (PD) invita a prose-
guire l’esame del provvedimento senza
fissare, per il momento, termini orari.

Girgis Giorgio SORIAL (M5S), osser-
vando che le sedute dell’Assemblea previ-
ste per la giornata di domani sono com-
patibili con la prosecuzione dell’esame del
provvedimento da parte della Commis-
sione, invita a fissare un orario per la
conclusione della seduta odierna, rin-
viando a domani il seguito dell’esame del
provvedimento.

Giampiero GIULIETTI (PD), relatore,
condivide l’idea, avanzata dalla presi-
denza, di rinviare alle ore 21 una deci-
sione in merito.

Alberto GIORGETTI (FI-PdL), eviden-
ziando il senso di responsabilità manife-
stato dalle opposizioni nel corso della
discussione, chiede che venga fissato tas-
sativamente un orario per la conclusione
della seduta odierna.

Edoardo FANUCCI, presidente, ricono-
scendo il senso di responsabilità manife-
stato dalle opposizioni, ribadisce l’oppor-
tunità di rinviare alle ore 21 la decisione
relativa all’orario di conclusione della se-
duta odierna. Evidenzia inoltre che l’op-
portunità di concludere entro la giornata
odierna l’esame del decreto-legge è dettata
anche dal fatto che la Commissione, nella
seduta di domani, sarà chiamata anche ad
esprimersi su ulteriori proposte emenda-
tive riferite all’Atto Camera 3481-A, in
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materia di cessione a terzi dei complessi
aziendali del Gruppo ILVA.

Paolo RUSSO (FI-PdL) illustra le fina-
lità dell’emendamento a sua firma 2.3,
volto ad ampliare l’ambito di applicazione
del piano straordinario di interventi di cui
all’articolo 2 anche con riguardo alle pro-
cedure di infrazione europee in corso in
tema di bonifiche, evidenziando come
quella della bonifica ambientale dei terri-
tori della regione Campania rappresenti,
come peraltro ben documentato dalle più
autorevoli evidenze scientifiche, la que-
stione centrale, cui andrebbe opportuna-
mente destinata una quota non irrilevante
delle risorse stanziate dal citato articolo.

Rocco PALESE (Misto-CR) rileva come
la dissennata gestione dei rifiuti da parte
delle regioni italiane, con particolare rife-
rimento a quelle meridionali, abbia non
solo determinato un evidente danno di
carattere ambientale, ma anche arrecato
un cospicuo danno erariale per cattivo
utilizzo delle risorse pubbliche. Ritiene
che l’unica soluzione perseguibile rispetto
al tema dello smaltimento dei rifiuti con-
sista nella realizzazione dei termovaloriz-
zatori, che potrebbero altresì limitare, a
suo giudizio, il rischio di infiltrazioni ma-
lavitose nel campo della gestione dei ri-
fiuti.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Russo 2.3.

Paolo RUSSO (FI-PdL) illustra le fina-
lità dell’emendamento a sua firma 2.4,
evidenziando l’incapacità del Governo ita-
liano nell’approntare valide soluzioni alla
questione essenziale della bonifica delle
discariche abusive.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Russo 2.4.

Salvatore MICILLO (M5S) illustra le
finalità dell’emendamento a sua prima
firma 2.6, volto ad assicurare un maggior
grado di trasparenza nelle procedure re-

lative allo smaltimento delle cosiddette
« ecoballe ».

Massimo Felice DE ROSA (M5S), in-
tervenendo sull’emendamento Micillo 2.6,
di cui è cofirmatario, osserva come esso
sia volto a realizzare un maggiore coin-
volgimento delle istituzioni e degli altri
soggetti rappresentativi dei territori diret-
tamente interessati dalle operazioni di
smaltimento dei rifiuti.

Maino MARCHI (PD), con riferimento
alla proposta emendativa in discussione,
rileva la sostanziale inefficacia della pre-
visione di un concerto, ovvero di una
intesa, con i sindaci dei comuni interessati
ai fini della predisposizione del piano
straordinario degli interventi di cui all’ar-
ticolo 2.

Paolo RUSSO (FI-PdL) esprime disap-
punto per le considerazioni testé svolte dal
deputato Marchi, ponendo l’accento sui
rilevanti interessi economici, troppo di
frequente caratterizzati anche da feno-
meni di infiltrazione malavitosa, sottesi
alle operazioni logistiche inerenti lo smal-
timento delle cosiddette « ecoballe », che
richiedono l’impiego di un numero assi
elevato di mezzi meccanici, laddove il
trattamento ottimale dei rifiuti dovrebbe
piuttosto avvenire su una base di conti-
guità territoriale. Rileva, inoltre, come
l’articolo 2 del provvedimento non con-
tenga in realtà interventi risolutori in
favore della regione Campania, poiché non
viene minimamente affrontata la questione
centrale rappresentata, come ricordato in
precedenza, dalla bonifica ambientale dei
territori di quella regione, per la soluzione
della quale appare viceversa essenziale il
concorso attivo delle istituzioni rappresen-
tative dei territori medesimi.

Roberto SIMONETTI (LNA), nel condi-
videre le finalità dell’emendamento Russo
2.6, stigmatizza la posizione di pregiudizio
e di chiusura dimostrata dalla maggio-
ranza e dal Governo rispetto ai contenuti
delle singole proposte emendative – sulle
quali è stato espresso un complessivo
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parere contrario privo di adeguate moti-
vazioni – che vertono invece su questioni
di particolare rilevanza sulle quali auspica
che un maggiore spazio di discussione
potrà avere luogo nel corso del successivo
esame in Assemblea.

Maino MARCHI (PD), nel replicare alle
osservazioni dei deputati che lo hanno
preceduto, precisa che la contrarietà della
maggioranza rispetto alle proposte emen-
dative presentate dai gruppi di opposi-
zione attiene esclusivamente al merito
delle stesse. In proposito, rileva come
anche gli emendamenti presentati dal de-
putato Russo all’articolo 2 del provvedi-
mento non incidono di fatto sulla sostanza
di quest’ultimo, limitandosi a modifiche di
carattere meramente formale che nulla
hanno a che vedere, ad esempio, con il
tema della ricorrenza di fenomeni di ille-
galità nel campo della gestione dei rifiuti.
Con riferimento alla questione della ge-
stione dei rifiuti, ricorda inoltre come in
tale campo i rapporti tra le regioni, cui
compete l’attività di programmazione, e gli
enti locali non possono che essere disci-
plinati dai rispettivi statuti.

Massimo Felice DE ROSA (M5S) con-
sidera inaccettabile il fatto che la maggio-
ranza ed il Governo non ritengano meri-
tevole di condivisione, sia pure in termini
di eventuali riformulazioni, alcuna delle
proposte emendative presentate dalle op-
posizioni. A suo giudizio, ciò dimostra la
ferma volontà di non apportare alcuna
modifica al testo del decreto-legge.

Laura CASTELLI (M5S), esprimendo
forti critiche sull’andamento dei lavori
della Commissione, chiede di sapere se il
Governo abbia intenzione di porre nel
corso dell’esame in Assemblea la questione
di fiducia sul testo del provvedimento,
circostanza che di fatto precluderebbe in
quella sede lo svolgimento di un dibattito
serio ed approfondito. Qualora infatti il
Governo dovesse orientarsi per una tale
eventualità, fa presente che il gruppo M5S
non potrebbe che adottare, sul piano delle

procedure e dei rapporti parlamentari, le
conseguenti iniziative.

Alberto GIORGETTI (FI-PdL) esprime
rammarico per l’atteggiamento di chiusura
manifestato dalla maggioranza nei con-
fronti delle proposte emendative presen-
tate dalle opposizioni, che denota una
posizione di sostanziale arroganza. Con-
stata con rammarico anche l’indisponibi-
lità della maggioranza ad affrontare nel
merito le questioni poste dalle citate pro-
poste emendative, che invece avrebbero
potuto apportare correzioni migliorative al
testo del provvedimento, che tuttora mo-
stra molteplici punti di criticità. Cita in
proposito il trattamento di favore riservato
solo a taluni degli enti locali, attraverso la
concessione di spazi finanziari per la rea-
lizzazione esclusivamente delle linee me-
tropolitane per le quali siano già stati
operati i relativi pagamenti, ai sensi del-
l’articolo 11, nonché la delicatezza rive-
stita dal tema delle coperture finanziarie,
che avrebbe meritato ben altra considera-
zione. Da questo punto di vista, evidenzia
come l’utilizzo, in misura pari a 27,8
milioni di euro per il 2015, ai sensi
dell’articolo 17, comma 1, lettera c), della
quota dell’otto per mille dell’IRPEF devo-
luta alla diretta gestione statale, che in
passate stagioni politiche l’attuale maggio-
ranza parlamentare avrebbe vivamente
contestato, venga ora proposto dal Go-
verno senza alcuna voce contraria, se non
quella delle opposizioni. A suo parere,
sarebbe stato più onesto se la maggioranza
avesse ammesso la ragione principale di
tale chiusura nei confronti delle proposte
emendative presentate dalle opposizioni,
che risiede essenzialmente nella determi-
nazione di non apportare modifica alcuna
al testo del decreto-legge, nonostante i
tempi tecnici di una eventuale terza let-
tura presso il Senato lo consentirebbero.
Nel ribadire il proprio rammarico per il
mancato svolgimento di una reale discus-
sione nel merito degli argomenti affrontati
dalle singole proposte emendative, ritiene
che l’atteggiamento preconcetto mostrato
dalla maggioranza nella presente circo-
stanza possa costituire uno spiacevole pre-
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cedente sul piano dei rapporti parlamen-
tari tra le diverse forze parlamentari.

Giulio MARCON (SI-SEL) osserva come
la pregiudiziale chiusura dimostrata dalla
maggioranza nei confronti delle questioni
di merito contenute nelle proposte emen-
dative presentate dalle forze parlamentari
di opposizione renda di fatto inutile il
prosieguo della attuale discussione.

Rocco PALESE (Misto-CR) conviene
circa la sostanziale inutilità del dibattito in
corso, attesa la manifesta indisponibilità
da parte della maggioranza parlamentare
rispetto a qualsivoglia ipotesi di modifica
del testo del provvedimento, che pure, in
ragione dei contenuti eterogenei che lo
contraddistinguono, avrebbe meritato ben
altro approfondimento nel corso del-
l’esame in Commissione. Auspica pertanto
che, perlomeno durante il successivo iter
in Assemblea, possano essere garantiti
adeguati spazi alla discussione di merito,
osservando come l’eventuale posizione
della questione di fiducia potrebbe costi-
tuire una grave rottura sul piano dei
rapporti tra le forze parlamentari di mag-
gioranza e di opposizione.

Maino MARCHI (PD) fa presente di
non comprendere le critiche dei colleghi di
opposizione intervenuti, avendo fatto so-
lamente valutazioni sul merito degli emen-
damenti. Ritiene inoltre che l’eventuale
posizione della questione di fiducia dipen-
derà dall’andamento dei lavori in Assem-
blea, evidenziando che l’attuale Governo
non ha mai abusato dello strumento della
questione di fiducia, come dimostra
quanto avvenuto recentemente alla Ca-
mera nell’ambito dell’esame del disegno di
stabilità 2016.

La sottosegretaria Paola DE MICHELI
non comprende le critiche dei gruppi di
opposizione, con particolare riferimento
ad un supposto atteggiamento di arro-
ganza della maggioranza e del Governo. Fa
presente che l’eventuale posizione della
questione di fiducia sul provvedimento in
esame dipenderà dall’andamento dei lavori

in Assemblea e dall’atteggiamento dei
gruppi di opposizione. Tiene inoltre a
precisare che il decreto-legge in esame ha
connaturata già nel suo impianto la diffi-
coltà di apportare modifiche, dal momento
che si destinano risorse rimaste inutiliz-
zate nell’annualità 2015 per finanziare
l’avvio o la prosecuzione di interventi di
particolare urgenza. Evidenzia quindi la
contrarietà del Governo sugli emenda-
menti è motivata da una valutazione di
merito.

Paolo RUSSO (FI-PdL) tiene a ribadire
che con l’articolo 2 si prevedono interventi
inutili o peggio dannosi per lo smaltimento
dei rifiuti nella regione Campania, dal
momento che il piano straordinario per lo
smaltimento delle « ecoballe » appare come
una mera operazione di marketing che
determinerà lo spostamento di circa 800
mila tonnellate di « ecoballe » in giro per
la penisola, in contrasto con i criteri di
corretto smaltimento e bonifica dei siti
interessati. Ritiene inoltre che a seguito di
tali interventi si verificherà l’ulteriore de-
ferimento dell’Italia alla Corte di giustizia
UE, per cui in conclusione ribadisce la
necessità di modificare radicalmente il
provvedimento in esame.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Micillo 2.6, Si-
monetti 2.7, Russo 2.8 e 2.9, Simonetti
2.10, Micillo 12.11, Guidesi 2.12, Micillo
2.13.

Edoardo FANUCCI, presidente, avverte
che gli emendamenti Carrescia 2.14, 2.19,
2.22 e 2.25, Cimbro 5.31, 5.35 e 5.36,
Tartaglione 17.2 sono stati ritirati.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Simonetti 2.15,
Guidesi 2.16, Micillo 2.17, Guidesi 2.18 e
2.41.

Salvatore MICILLO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.20.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Micillo 2.20.
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Salvatore MICILLO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.21.

La Commissione respinge l’emenda-
mento Micillo 2.21.

Salvatore MICILLO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.23.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Micillo 2.23,
Zolezzi 2.24 e 2.26.

Salvatore MICILLO (M5S) illustra il suo
emendamento 2.27.

La Commissione, con distinte votazioni,
respinge gli emendamenti Micillo 2.27,

2.28, 2.29 e 2.30, nonché tutte le proposte
emendative riferite agli articoli 3, 4, 5, 6,
7, 8, 10, 12, 13, 14, 15, 16 e 17.

La Commissione delibera quindi di
conferire il mandato al relatore di riferire
in senso favorevole all’Assemblea sul prov-
vedimento in esame. Delibera altresì di
chiedere l’autorizzazione a riferire oral-
mente.

Edoardo FANUCCI, presidente, si ri-
serva di designare i componenti del Co-
mitato dei nove sulla base delle indicazioni
dei gruppi.

La seduta termina alle 20.35.
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ALLEGATO

DL 185/2015: Misure urgenti per interventi nel territorio. Proroga del
termine per l’esercizio delle deleghe per la revisione della struttura del
bilancio dello Stato, nonché per il riordino della disciplina per la
gestione del bilancio e il potenziamento della funzione del bilancio di

cassa. C. 3495 Governo, approvato dal Senato.

PROPOSTE EMENDATIVE PRESENTATE

DIS.

Sopprimere il comma 2.

Dis. 1. Melilla, Marcon.

ART. 1.

Sopprimere gli articoli 1 e 3.

Conseguentemente, all’articolo 4, comma
1, aggiungere, in fine, le seguenti parole: e
di un ulteriore importo pari a
60.329.479,56 euro sempre per l’anno
2015, destinato ad interventi in conto
capitale indirizzati a far fronte ai danni al
patrimonio pubblico e privato e alle atti-
vità economiche e produttive, causati dagli
eccezionali eventi calamitosi verificatisi nel
corso dell’anno 2015, come dalle dichia-
razioni dello stato di emergenza deliberate
dal Consiglio dei ministri. Le risorse sono
ripartite alle singole regioni e province
autonome con provvedimento del Capo del
Dipartimento della protezione civile della
Presidenza del Consiglio dei ministri in
maniera proporzionale ai danni subiti e
certificati dalle singole regioni e province
autonome.

1. 1. Guidesi, Simonetti.

Sopprimere gli articoli 1 e 3.

Conseguentemente, all’articolo 17,
comma 1, sopprimere le lettere d) e e).

1. 2. Guidesi, Simonetti.

Al comma 1, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: a valere su una riduzione
di pari importo delle risorse del Fondo per
lo sviluppo e la coesione, per il periodo di
programmazione 2014-2020, indicate al-
l’articolo 1, comma 6, della legge 27 di-
cembre 2013, n. 147. A tal fine, il CIPE,
con propria delibera, individua le risorse
disponibili sulla programmazione 2014-
2020, eventualmente riprogrammando le
assegnazioni che non abbiano dato luogo a
obblighi giuridicamente vincolanti.

Conseguentemente, all’articolo 4, sosti-
tuire le parole: 50 milioni di euro per
l’anno 2015 con le seguenti: 100 milioni di
euro per l’anno 2015 da destinare ad
interventi in conto capitale indirizzati a
far fronte ai danni al patrimonio pubblico
e privato e alle attività economiche e
produttive, causati dagli eccezionali eventi
calamitosi verificatisi nel corso dell’anno
2015, come dalle dichiarazioni dello stato
di emergenza deliberate dal Consiglio dei
ministri. Le risorse sono ripartite tra le
singole regioni e province autonome con
provvedimento del Capo del Dipartimento
della protezione civile della Presidenza del
Consiglio dei ministri in maniera propor-
zionale ai danni subiti e certificati dalle
singole regioni e province autonome.

1. 3. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.
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Al comma 1, aggiungere, in fine, le
seguenti parole: da utilizzare esclusiva-
mente per interventi in conto capitale.

1. 4. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Al comma 3 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, le parole: « sen-
tita la Conferenza Stato-Regioni » sono
sostituite dalle seguenti: « di concerto con
la Conferenza unificata di cui all’articolo 8
del decreto legislativo n. 281 del 1997 e
previa intesa con la regione ed i comuni
interessati ».

1. 5. Giancarlo Giordano, Scotto, Pelle-
grino, Zaratti, Marcon, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Al comma 3, dell’articolo 33, del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, le parole: « sen-
tita la Conferenza Stato-Regioni » sono
sostituite dalle seguenti: « di concerto con
la Conferenza Stato-Regioni e previa in-
tesa con la regione interessata ».

1. 6. Micillo, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese, Fico,
Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 33 del decreto-legge
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre
2014, n. 164, i commi 4 e 5 sono abro-
gati.

1. 7. Micillo, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese, Fico,
Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 33 del decreto-legge
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre
2014, n. 164, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Alla formazione, approvazione e
attuazione del programma di risanamento
ambientale e del documento di indirizzo
strategico per la rigenerazione urbana di
cui al precedente comma 3, è preposto un
Soggetto Attuatore, anche ai fini dell’ado-
zione di misure straordinarie di salvaguar-
dia e tutela ambientale. »;

b) il comma 5 è abrogato.

1. 8. Micillo, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese, Fico,
Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 5 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal
seguente:

« 5. Il Commissario straordinario del
Governo, scelto tra persone, anche estra-
nee alla pubblica amministrazione, di
comprovata esperienza gestionale e ammi-
nistrativa, è nominato con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, sen-
tito il presidente della regione interessata,
senza che ne derivino nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Allo stesso
sono attribuiti compiti di coordinamento
degli interventi infrastrutturali d’interesse
statale con quelli privati da effettuare
nell’area di rilevante interesse nazionale di
cui al comma 1, nonché i compiti di cui ai
commi successivi. ».

1. 9. Micillo, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese, Fico,
Luigi Gallo, Caso, Cariello.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 33 del decreto-legge
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre
2014, n. 164, l’ultimo periodo del comma
6 è soppresso.

1. 10. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il se-
guente:

1-bis. All’articolo 33 del decreto-legge
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre
2014, n. 164, il comma 8 è sostituito dal
seguente:

« 8. Il Soggetto Attuatore, entro il
termine indicato nel decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri di cui al
comma 6, trasmette al Ministero la pro-
posta di programma di risanamento am-
bientale e rigenerazione urbana di cui al
comma 3, corredata dallo specifico pro-
getto di bonifica degli interventi sulla
base dei dati dello stato di contamina-
zione del sito, dal cronoprogramma di
svolgimento dei lavori di cui all’articolo
242-bis del decreto legislativo n. 152 del
2006, da uno studio di fattibilità terri-
toriale e ambientale, dalla valutazione
ambientale strategica (VAS) e dalla va-
lutazione di impatto ambientale (VIA),
nonché da un piano economico-finanzia-
rio relativo alla sostenibilità degli inter-
venti previsti, contenente l’indicazione
delle fonti finanziarie pubbliche disponi-
bili e dell’ulteriore fabbisogno necessario
alla realizzazione complessiva del pro-
gramma. La proposta di programma e il
documento di indirizzo strategico do-
vranno altresì contenere e rispettare le
previsioni urbanistico-edilizie di cui agli
strumenti urbanistici vigenti e ai vincoli
territoriali esistenti, con particolare con-
siderazione della indicazione della Pro-
tezione Civile dell’area come zona rossa
ad alto rischio vulcanico in fase di preal-
larme arancione, e del rispetto della legge

Regionale n. 21/2003; delle opere pubbli-
che o d’interesse pubblico che abbiano
ricaduta a favore della collettività locale
anche fuori del sito di riferimento; i
tempi ed i modi di attuazione degli
interventi con particolare riferimento al
rispetto del principio di concorrenza e
dell’evidenza pubblica nella persecuzione
della finalità preminente del pubblico
interesse. ».

1. 11. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il se-
guente:

1-bis. Il comma 9 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal
seguente:

« 9. Il Commissario straordinario di
Governo, ricevuta la proposta di cui al
comma 8, convoca immediatamente una
conferenza di servizi al fine di ottenere
tutti gli atti di assenso e di intesa da
parte delle amministrazioni competenti.
La durata della conferenza, cui partecipa
altresì il Soggetto Attuatore, non può
superare il termine di 30 giorni dalla sua
indizione, entro il quale devono essere
altresì esaminati il progetto di bonifica, il
cronoprogramma di svolgimento dei la-
vori di cui all’articolo 242-bis del decreto
legislativo n. 152 del 2006, la valutazione
ambientale strategica e la valutazione di
impatto ambientale. Se la Conferenza
non raggiunge un accordo entro il ter-
mine predetto, provvede il Consiglio dei
ministri di concerto con il presidente
della regione interessata e i sindaci del
comuni interessati, che partecipano alle
sedute del consiglio, tenendo conto dei
pareri tecnici espressi in conferenza di
servizi, considerando prioritariamente
quelli posti alla tutela dell’ambiente e
della salute. ».

1. 12. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.
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Dopo il comma 1, aggiungere il se-
guente:

1-bis. Al comma 9 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, al primo pe-
riodo le parole: « Il Commissario straor-
dinario di Governo » sono sostituite dalle
seguenti: « Il Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare » e il
penultimo periodo è soppresso.

1. 13. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il se-
guente:

1-bis. Al comma 9 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, al terzo pe-
riodo le parole: « anche in deroga alle
vigenti previsioni di legge » sono sop-
presse.

1. 14. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. All’articolo 33 del decreto-legge
12 settembre 2014, n. 133, convertito, con
modificazioni, dalla legge 11 novembre
2014, n. 164, al comma 9, terzo periodo, le
parole: « anche in deroga alle vigenti pre-
visioni di legge » sono sostituite dalle se-
guenti: « di concerto con il Presidente della
regione interessata e i sindaci del comuni
interessati, che partecipano alle sedute del
Consiglio, tenendo conto dei pareri tecnici
espressi in conferenza di servizi, conside-
rando prioritariamente quelli posti alla
tutela dell’ambiente e della salute » e, al
medesimo comma 9, l’ultimo periodo è
soppresso.

1. 15. Giancarlo Giordano, Scotto, Pelle-
grino, Zaratti, Marcon, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Al comma 9 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, le parole: « Se
la Conferenza non raggiunge un accordo
entro il termine predetto, provvede il Con-
siglio dei ministri anche in deroga alle
vigenti previsioni di legge » sono soppresse.

1. 16. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 10 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è abrogato.

1. 17. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Dopo il comma 11 dell’articolo 33
del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto
il seguente:

« 11-bis. Con decorrenza dalla data di
nomina, secondo quanto disposto dal pre-
cedente comma 5, il Commissario straor-
dinario di Governo, al fine di assicurare il
mantenimento dell’occupazione, subentra,
ai sensi dell’articolo 2112 del codice civile,
in tutti i contratti di lavoro dipendente
facenti capo alla Bagnoli Futura S.p.A. alla
data della dichiarazione del fallimento,
con la sola eccezione di quelli per i quali
si sia già perfezionata la procedura di
mobilità di cui all’articolo 1, commi 563 e
seguenti, della legge n. 147 del 2013. Il
Commissario Straordinario, con decor-
renza dalla data di nomina del Soggetto
Attuatore, di cui al comma 6, trasferirà a
quest’ultimo, ai sensi dell’articolo 2112 del
codice civile, tutti i contratti di lavoro in
cui era subentrato. ».

1. 18. Giancarlo Giordano, Scotto, Pelle-
grino, Zaratti, Marcon, Melilla.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 12 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal
seguente:

« 12. In riferimento al predetto com-
prensorio il Soggetto Attuatore è indivi-
duato nell’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti S.p.A., quale so-
cietà in house dello Stato. Con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, da
emanare entro la data del 30 settembre
2015, è trasferita al Soggetto Attuatore,
con oneri a carico del medesimo, la pro-
prietà delle aree e degli immobili di cui è
attualmente titolare la società Bagnoli Fu-
tura S.p.A. in stato di fallimento. Alla
procedura fallimentare della società Ba-
gnoli Futura S.p.A. è riconosciuto dal
Soggetto Attuatore un importo determi-
nato sulla base del valore di mercato delle
aree e degli immobili trasferiti rilevato
dall’Agenzia del Demanio alla data del
trasferimento della proprietà, che potrà
essere versato mediante azioni o altri
strumenti finanziari emessi dalla società, il
cui rimborso è legato all’incasso delle
somme rivenienti dagli atti di disposizione
delle aree e degli immobili trasferiti, se-
condo le modalità indicate con il decreto
di nomina del Soggetto Attuatore. La tra-
scrizione del decreto di nomina del Sog-
getto Attuatore produce gli effetti di cui
all’articolo 2644, secondo comma, del co-
dice civile. Successivamente alla trascri-
zione del decreto e alla consegna dei titoli,
tutti i diritti relativi alle aree e agli im-
mobili trasferiti, ivi compresi quelli ine-
renti alla procedura fallimentare della so-
cietà Bagnoli Futura S.p.A., sono estinti e
le relative trascrizioni cancellate. La tra-
scrizione del decreto di nomina del Sog-
getto Attuatore e degli altri atti previsti dal
presente comma e conseguenti sono esenti
da imposte di registro, di bollo e da ogni
altro onere ed imposta. ».

1. 19. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 12 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal
seguente:

« 12. In riferimento al predetto com-
prensorio il Soggetto Attuatore è indivi-
duato nell’Agenzia nazionale per l’attra-
zione degli investimenti S.p.A., quale so-
cietà in house dello Stato. Con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri,
da emanare entro la data del 30 set-
tembre 2015, è trasferita al Soggetto
Attuatore, con oneri a carico del mede-
simo, la proprietà delle aree e degli
immobili di cui è attualmente titolare la
società Bagnoli Futura S.p.A. in stato di
fallimento. Alla procedura fallimentare
della società Bagnoli Futura S.p.A. è
riconosciuto dal Soggetto Attuatore un
importo determinato sulla base del valore
di mercato delle aree e degli immobili
trasferiti rilevato dall’Agenzia del Dema-
nio alla data del trasferimento della pro-
prietà, il cui rimborso è legato all’incasso
delle somme rivenienti dagli atti di di-
sposizione delle aree e degli immobili
trasferiti, secondo le modalità indicate
con il decreto di nomina del Soggetto
Attuatore. La trascrizione del decreto di
nomina del Soggetto Attuatore produce
gli effetti di cui all’articolo 2644, secondo
comma, del codice civile. Successivamente
alla trascrizione del decreto e alla con-
segna dei titoli, tutti i diritti relativi alle
aree e agli immobili trasferiti, ivi com-
presi quelli inerenti alla procedura fal-
limentare della società Bagnoli Futura
S.p.A., sono estinti e le relative trascri-
zioni cancellate. La trascrizione del de-
creto di nomina del Soggetto Attuatore e
degli altri atti previsti dal presente
comma e conseguenti sono esenti da
imposte di registro, di bollo e da ogni
altro onere ed imposta. ».

1. 20. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Al comma 12, primo periodo,
dell’articolo 33 del decreto-legge 12 set-
tembre 2014, n. 133, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 novembre 2014,
n. 164, dopo le parole: « in stato di falli-
mento » sono aggiunte le seguenti: « fatti
salvi i diritti del Comune di Napoli ».

1. 21. Scotto, Pellegrino, Zaratti, Gian-
carlo Giordano, Marcon, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Al comma 12 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, le parole:
« che potrà essere versato mediante
azioni o altri strumenti finanziari emessi
dalla società, il cui rimborso è legato
all’incasso delle somme rivenienti dagli
atti di disposizione delle aree e degli
immobili trasferiti, secondo le modalità
indicate con il decreto di nomina del
Soggetto Attuatore » sono sostituite dalle
seguenti: « . Il pagamento di tale importo
resta sospeso fino alla definizione del
processo in corso a carico di numerosi
rappresentanti della Bagnoli Futura
S.p.A. volto ad accertare le responsabilità
di questa società per la mancata bonifica
e il disastro ambientale dell’area di Ba-
gnoli-Coroglio ».

1. 22. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 13 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal
seguente:

« 13. Al fine di definire gli indirizzi
strategici per l’elaborazione del pro-
gramma di risanamento ambientale e ri-
generazione urbana del comprensorio Ba-
gnoli-Coroglio, assicurando il coinvolgi-

mento dei soggetti interessati, nonché il
coordinamento con ulteriori iniziative di
valorizzazione del predetto comprensorio,
anche con riferimento alla sua dotazione
infrastrutturale, è istituita, presso la Pre-
sidenza del Consiglio dei ministri, senza
nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica, un’apposita cabina di
regia, presieduta dal Sottosegretario di
Stato alla Presidenza del Consiglio dei
ministri all’uopo delegato e composta da
un rappresentante per ciascuno dei Mini-
steri dello sviluppo economico, dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare e delle infrastrutture e dei trasporti,
nonché da un rappresentante, rispettiva-
mente, della regione Campania e del co-
mune di Napoli. Alle riunioni della cabina
di regia sono invitati a partecipare il
Soggetto Attuatore, nonché altri organismi
pubblici o privati operanti nei settori con-
nessi al predetto programma. ».

1. 23. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Dopo il comma 13 dell’articolo 33
del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 novembre 2014, n. 164, è aggiunto
il seguente:

« 13-bis. Il programma di rigenerazione
urbana, predisposto secondo le finalità di
cui al comma 3 del presente articolo, deve
garantire la piena compatibilità e il ri-
spetto dei piani di evacuazione aggiornati
a seguito della direttiva emanata da Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 14
febbraio 2014, e pubblicata nella Gazzetta
Ufficiale del 12 maggio 2014, recante Di-
sposizioni per l’aggiornamento della pia-
nificazione di emergenza per il rischio
vulcanico del Vesuvio. ».

1. 24. Giancarlo Giordano, Scotto, Pelle-
grino, Zaratti, Marcon, Melilla.
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 13 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è abrogato.

1. 25. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 13.2 dell’articolo 33 del
decreto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, è sostituito dal
seguente:

« 13.2. Ai fini della puntuale definizione
della proposta di programma di risana-
mento ambientale e di rigenerazione ur-
bana, il Soggetto Attuatore, acquisisce la
proposta del comune di Napoli, nei limiti
degli strumenti urbanistici vigenti e dei vin-
coli territoriali esistenti, con particolare
considerazione della indicazione della Pro-
tezione Civile dell’area come zona rossa ad
alto rischio vulcanico in fase di preallarme
arancione, e nel rispetto della legge regio-
nale n. 21 del 2003, approvata con atto
deliberatorio del Consiglio comunale, dopo
ampia e documentata consultazione pub-
blica dei cittadini. La proposta del comune
di Napoli ha valore prioritario nelle defini-
zioni delle finalità del redigendo pro-
gramma di rigenerazione urbana e alla sua
sostenibilità ambientale ed economica ».

1. 26. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Dopo il comma 13-bis dell’arti-
colo 33 del decreto-legge 12 settembre
2014, n. 133, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 11 novembre 2014,
n. 164, è aggiunto il seguente:

« 13-ter. Ai fini della puntuale defini-
zione della proposta di programma di

risanamento ambientale e di rigenerazione
urbana, il Soggetto Attuatore, acquisisce la
proposta del comune di Napoli, nei limiti
degli strumenti urbanistici vigenti e dei
vincoli territoriali esistenti, con particolare
considerazione della indicazione della Pro-
tezione Civile dell’area come zona rossa ad
alto rischio vulcanico in fase di preallarme
arancione, e nel rispetto della legge regio-
nale n. 21 del 2003, approvata con deli-
bera del consiglio comunale, dopo ampia e
documentata consultazione pubblica dei
cittadini. La proposta del comune di Na-
poli ha valore prioritario nelle definizioni
delle finalità del redigendo programma di
rigenerazione urbana e alla sua sostenibi-
lità ambientale ed economica ».

1. 27. Scotto, Pellegrino, Zaratti, Gian-
carlo Giordano, Marcon, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 13-quater dell’articolo
33 del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 novembre 2014, n. 164, è sosti-
tuito dal seguente:

« 13-quater. Il Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare,
all’esito della procedura di mobilità di cui
all’articolo 1, comma 563 e seguenti, della
legge 27 dicembre 2013, n. 147, verifica i
fabbisogni di personale necessari per le
attività di competenza del Soggetto Attua-
tore e assume ogni iniziativa utile al fine
di salvaguardare i livelli occupazionali dei
lavoratori facenti capo alla società Bagnoli
Futura S.p.A. alla data della dichiarazione
di fallimento. ».

1. 28. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il se-
guente:

1-bis. Dopo l’articolo 33 del decreto-
legge 12 settembre 2014, n. 133, conver-
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tito, con modificazioni, dalla legge 11 no-
vembre 2014, n. 164, è inserito il seguente:

« ART. 33-bis.

1. Al decreto legislativo n. 152 del
2006, dopo l’articolo 246 è aggiunto il
seguente:

“ART. 246-bis.

1. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, adotta
entro il 30 giugno 2016 il Piano nazionale
per le Bonifiche assicurando, attraverso la
procedura di valutazione ambientale stra-
tegica, un’ampia partecipazione degli enti,
delle istituzioni e del pubblico interessato.

2. Per ogni sito di interesse nazionale
per le bonifiche nonché per le aree di cui
al decreto del ministro dell’ambiente 11
gennaio 2013, n. 7, il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, in accordo con le regioni, le pro-
vince autonome e gli enti locali interessati,
anche attraverso la destinazione di speci-
fici fondi da destinarsi negli Accordi di
Programma che interessano tali aree, as-
sicura l’apertura di uno o più sportelli
territoriali per la costante informazione
del pubblico e delle aziende; in cui ver-
ranno mensilmente aggiornati i cronopro-
grammi e gli stati di avanzamento e di
spesa dei lavori di ogni sito; e per la
ricezione di proposte e segnalazioni da
parte dei cittadini, anche al fine di faci-
litare l’attuazione delle procedure e la
diffusione dei documenti e delle informa-
zioni ambientali in possesso degli enti
relativi al sito in questione.

3. Le conferenze dei servizi convocate
per la definizione delle procedure e degli
interventi relative ai siti nazionali per le
bonifiche sono aperte alla partecipazione
del pubblico interessato, ivi compresi i
comitati territoriali, al fine di assicurare
la partecipazione al procedimento ammi-
nistrativo acquisire informazioni che pos-
sono essere utili nella definizione dello
stesso. Tutti i documenti attinenti i punti
all’ordine del giorno delle conferenze
sono resi disponibili informato digitale

nel sito del Ministero dell’ambiente e
della tutela del territorio e del mare.

4. Per ogni sito di interesse nazionale
per le bonifiche nonché per le aree di cui
al decreto del Ministro dell’ambiente 11
gennaio 2013, n. 7, il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio e del
mare, costituisce un tavolo di lavoro per-
manente che si riunisce almeno una volta
ogni due mesi in uno dei comuni inclusi
nei perimetri dei Sui e a cui partecipano
i portatori di interesse e in generale il
pubblico interessato, finalizzato a pro-
muovere l’ideazione di strategie, iniziative
ed attività condivise volte a promuovere la
bonifica e il riutilizzo delle aree interes-
sate dall’inquinamento.

5. Per ogni sito di interesse nazionale
per le bonifiche nonché per le aree di cui
al decreto del Ministro dell’ambiente 11
gennaio 2013, n. 7, comprese le aree ad
esse contigue e quelle in cui i cittadini
sono stati potenzialmente esposti a conta-
minanti provenienti da tali siti, il Mini-
stero della salute in accordo con le regioni
e le province autonome interessate assi-
curano la costante sorveglianza epidemio-
logica. Per tali aree entro il 30 giugno 2016
è obbligatoria la costituzione del Registro
dei Tumori e delle malattie da esposizione
ambientale rispondenti ai criteri definiti in
apposito Regolamento dal Ministero della
salute, da emanarsi entro il 28 febbraio
2016 sentita la Conferenza Stato-Regioni.
Il Regolamento assicura forme di costante
partecipazione dei comitati territoriali di
cittadini e delle associazioni dei medici per
l’ambiente finalizzata al corretto funzio-
namento del Registro.

6. In ogni Accordo di programma
sottoscritto sono riportati gli obblighi di
cui ai punti precedenti e stabilito dalle
parti il cronoprogramma di intervento.
Ogni revisione del cronoprogramma deve
essere comunicato per tempo con moti-
vazioni al Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare”. ».

1. 29. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

(Inammissibile)
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. I componenti del Consiglio di
amministrazione della società Invitalia –
Agenzia nazionale per l’attrazione degli
investimenti e lo sviluppo d’impresa
S.p.A., nominata soggetto attuatore ai
sensi dell’articolo 33, comma 6, del de-
creto-legge 12 settembre 2014, n. 133,
convertito, con modificazioni, dalla legge
11 novembre 2014, n. 164, sono respon-
sabili della mancata attuazione del pro-
gramma di risanamento ambientale e di
rigenerazione urbana di cui al comma 3
del citato articolo 33. La mancata tra-
smissione di tale programma al Commis-
sario straordinario entro il termine del
31 marzo 2016, come stabilito ai sensi
della lettera b) del comma 1 del decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
15 ottobre 2015, pubblicato nella Gazzetta
Ufficiale del 10 novembre 2015, n. 262, o
la mancata attuazione degli interventi nei
termini stabiliti, comporta per i compo-
nenti del Consiglio di amministrazione
della società Invitalia la decadenza dal-
l’incarico e il divieto, per un periodo di
10 anni, di ricoprire incarichi dirigenziali
o amministrativi in società pubbliche o a
partecipazione pubblica.

1. 30. Guidesi, Saltamartini, Simonetti.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. In merito alla corretta applica-
zione del decreto legislativo n. 195 del
2005 sulla trasparenza dei dati e delle
informazioni ambientali è fatto obbligo
per il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare di risol-
vere le inadempienze esistenti relative
alla pubblicazione nel proprio sito web
istituzionale dei dati e delle informazioni
ambientali, compresi i monitoraggi delle
matrici ambientali relative ai siti di in-
teresse nazionale per le bonifiche di cui
all’articolo 252 del decreto legislativo
n. 152 del 2006. I dati di cui al presente
comma devono essere pubblicati entro il
28 febbraio 2016. L’eventuale persistenza

dell’inadempienza comporta l’immediata
sospensione dall’incarico del responsabile
del procedimento.

1. 31. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Cariello.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Entro 90 giorni dall’entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, il Governo, con proprio
decreto, stabilisce le sanzioni nei confronti
del Soggetto Attuatore e del Commissario
straordinario per ogni giorno di ritardo
nell’attuazione del programma di bonifica,
rispetto ai termini previsti dall’articolo 33
del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 novembre 2014, n. 164.

1. 32. Scotto, Pellegrino, Zaratti, Gian-
carlo Giordano, Marcon, Melilla.

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

1. All’articolo 1 della legge 28 agosto
1997, n. 285, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal se-
guente:

« 2. Il Fondo è ripartito tra le regioni e
le province autonome di Trento e di Bol-
zano. Una quota pari al 30 percento delle
risorse del Fondo è riservata al finanzia-
mento di interventi da realizzare nei co-
muni di Venezia, Milano, Torino, Genova,
Bologna, Firenze, Roma, Napoli, Bari,
Brindisi, Taranto, Reggio Calabria, Cata-
nia, Palermo e Cagliari. La ripartizione del
Fondo e della quota riservata avviene, per
il 50 per cento, sulla base dell’ultima
rilevazione della popolazione minorile ef-
fettuata dall’Istituto nazionale di statistica
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(ISTAT) e per il 50 per cento secondo i
seguenti criteri:

a) carenza di strutture per la prima
infanzia secondo le indicazioni del Centro
nazionale di documentazione e di analisi
per l’infanzia della Presidenza del Consi-
glio dei ministri;

b) numero di minori presenti in pre-
sidi residenziali socio-assistenziali in base
all’ultima rilevazione dell’ISTAT;

c) percentuale di dispersione scola-
stica nella scuola dell’obbligo come accer-
tata dal Ministero della pubblica istru-
zione;

d) percentuale di famiglie con figli
minori che vivono al di sotto della soglia
di povertà così come stimata dall’ISTAT;

e) incidenza percentuale del coinvolgi-
mento di minori in attività criminose come
accertata dalla Direzione generale dei ser-
vizi civili del Ministero dell’interno, nonché
dall’Ufficio centrale per la giustizia mino-
rile del Ministero di grazia e giustizia. »;

b) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Per il finanziamento del Fondo, a
decorrere dall’anno 2016, sono assegnate
annualmente dalla legge di stabilità con le
modalità di cui all’articolo 11, comma 3,
lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468,
e successive modificazioni, risorse com-
plessive pari a 96 milioni di euro ».

Conseguentemente, alla tabella C, alle-
gata alla legge n. 208 del 2015, sono ap-
portate le seguenti modificazioni:

voce Ministero del lavoro e delle politi-
che sociali legge finanziaria n. 296 del 2006,
articolo 1 comma 1258: Fondo nazionale in-
fanzia e adolescenza (4.5 – cap. 3527)

2016: + 67.206.000;
2017: + 67.206.000;
2018: + 67.206.000;

voce Ministero del lavoro e delle
politiche sociali legge n. 328 del 2000,

articolo 20 comma 8: Fondo da ripartire
per le politiche sociali (4.5 – cap. 3671)

2016: – 67.206.000;
2017: – 67.206.000;
2018: – 67.206.000.

1. 01. Bechis.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 1, aggiungere il seguente:

ART. 1-bis.

1. All’articolo 1 della legge 28 agosto
1997, n. 285, sono apportate le seguenti
modificazioni:

a) il comma 2 è sostituito dal seguente:

« 2. Il Fondo è ripartito tra le regioni e le
province autonome di Trento e di Bolzano.
Una quota pari al 30 percento delle risorse
del Fondo è riservata al finanziamento di
interventi da realizzare nei comuni di Ve-
nezia, Milano, Torino, Genova, Bologna, Fi-
renze, Roma, Napoli, Bari, Brindisi, Ta-
ranto, Reggio Calabria, Catania, Palermo e
Cagliari. La ripartizione del Fondo e della
quota riservata avviene, per il 50 per cento,
sulla base dell’ultima rilevazione della po-
polazione minorile effettuata dall’Istituto
nazionale di statistica (ISTAT) e per il 50
per cento secondo i seguenti criteri:

a) carenza di strutture per la prima
infanzia secondo le indicazioni del Centro
nazionale di documentazione e di analisi
per l’infanzia della Presidenza del Consi-
glio dei ministri;

b) numero di minori presenti in pre-
sidi residenziali socio-assistenziali in base
all’ultima rilevazione dell’ISTAT;

c) percentuale di dispersione scola-
stica nella scuola dell’obbligo come accer-
tata dal Ministero della pubblica istru-
zione;

d) percentuale di famiglie con figli
minori che vivono al di sotto della soglia
di povertà così come stimata dall’ISTAT;

e) incidenza percentuale del coinvolgi-
mento di minori in attività criminose come
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accertata dalla Direzione generale dei ser-
vizi civili del Ministero dell’interno, nonché
dall’Ufficio centrale per la giustizia mino-
rile del Ministero di grazia e giustizia. »;

b) il comma 4 è sostituito dal se-
guente:

« 4. Per il finanziamento del Fondo, a
decorrere dall’anno 2016, sono assegnate
annualmente dalla legge di stabilità con le
modalità di cui all’articolo 11, comma 3,
lettera d), della legge 5 agosto 1978, n. 468,
e successive modificazioni, risorse com-
plessive pari a 96 milioni di euro ».

1. 02. Bechis.

(Inammissibile)

ART. 2.

Al comma 1, alinea, sostituire le parole:
, il Presidente della Regione Campania
predispone un piano straordinario d’inter-
venti riguardanti con le seguenti: il Presi-
dente della Regione Campania unitamente
ai sindaci dei comuni interessati, alle as-
sociazioni e comitati a tutela della salute
e dell’ambiente presenti sui territori inte-
ressati nonché a tre esperti in tema di
gestione dei rifiuti riconosciuti a livello
internazionale da scegliersi dal mondo
accademico, predispone un piano straor-
dinario d’interventi riguardanti.

2. 5. Micillo, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese, Fico,
Luigi Gallo, Caso, D’Incà, Cariello.

Al comma 1, alinea, sopprimere le parole
da: Al fine sino a: (causa C-653/13).

2. 2. Russo.

Al comma 1, dopo le parole: Al fine di
inserire le seguenti: rispondere alle proce-
dure d’infrazione europee in tema di bo-
nifiche e.

2. 3. Russo.

Al comma 1, dopo le parole: (causa
C-297/2008) aggiungere le seguenti: , del 2
dicembre 2014 (causa C-196/2013).

2. 4. Russo.

Al comma 1, alinea, dopo le parole: , il
Presidente della Regione Campania predi-
spone aggiungere le seguenti: , di concerto
con i sindaci dei comuni interessati, sen-
tite le associazioni e i comitati cittadini,.

2. 6. Micillo, Busto, Daga, De Rosa, Man-
nino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese, Fico,
Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Al comma 1, alinea, dopo le parole:
piano straordinario d’interventi, inserire le
seguenti: da attuare, con riguardo ai rifiuti
solidi urbani, all’interno del territorio re-
gionale.

2. 7. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 1, alinea, sostituire la parola:
riguardanti con le seguenti: che priorita-
riamente riguardano.

2. 8. Russo.

Al comma 1, alla lettera a) premettere la
seguente:

0a) la bonifica integrale dei siti cen-
siti e francamente contaminati così come
approvati nel piano bonifiche della Re-
gione Campania;.

2. 9. Russo.

Al comma 1, lettera a), dopo le parole:
lo smaltimento, inserire le seguenti: all’in-
terno del territorio regionale relativamente
ai rifiuti solidi urbani,.

2. 10. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 1, lettera b), sopprimere la
seguente parole: eventuale.

2. 11. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.
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Al comma 1, lettera b), aggiungere, in
fine, le seguenti parole: da conseguire, per
quanto concerne i rifiuti solidi urbani,
all’interno del territorio regionale.

2. 12. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

Al comma 2, dopo le parole: è approvato
aggiungere le seguenti: , di concerto con i
sindaci dei comuni interessati, sentite le
associazioni e i comitati cittadini,.

2. 13. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Al comma 2 sostituire le parole: trenta
giorni con le seguenti: novanta giorni.

2. 14. Carrescia, Cominelli.

Al comma 2, dopo le parole: alla Pre-
sidenza del Consiglio dei Ministri inserire
le seguenti: , alle Commissioni parlamen-
tari competenti per materia,.

2. 15. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

Al comma 3, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: Il mancato rispetto dei
termini di conclusione dei procedimenti di
cui al presente comma comporta la deca-
denza dell’incarico per i soggetti nominati
responsabile unico del procedimento per i
singoli interventi.

2. 16. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

Al comma 3, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: Qualora i pareri, i visti,
ed i nullaosta da acquisire, anche succes-
sivamente alla conferenza dei servizi, deb-
bano essere resi da parte di una ammi-
nistrazione preposta alla tutela ambien-
tale, paesaggistico territoriale, del patri-
monio storico-artistico o alla tutela della
salute e della pubblica incolumità, la man-
cata espressione del parere nei termini
stabiliti non equivale in nessun caso ad

assenso ma, se immotivata, viene valutata
ai sensi dell’articolo 2, comma 9, della
legge 7 agosto 1990, n. 241.

2. 17. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Al comma 3, aggiungere, in fine, i se-
guenti periodi: Agli oneri di cui al presente
comma si provvede mediante corrispon-
dente riduzione di pari importo delle ri-
sorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, per il periodo di programma-
zione 2014-2020, indicate all’articolo 1,
comma 6, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria
delibera, individua le risorse disponibili
sulla programmazione 2014-2020, even-
tualmente riprogrammando le assegna-
zioni che non abbiano dato luogo a ob-
blighi giuridicamente vincolanti.

Conseguentemente, all’articolo 4 sosti-
tuire le parole: 50 milioni di euro per
l’anno 2015 con le seguenti: 200 milioni di
euro per l’anno 2015 da destinare ad
interventi in conto capitale indirizzati a
far fronte ai danni al patrimonio pubblico
e privato e alle attività economiche e
produttive, causati dagli eccezionali eventi
calamitosi verificatisi nel corso dell’anno
2015, come dalle dichiarazioni dello stato
di emergenza deliberate dal Consiglio dei
Ministri. Le risorse sono ripartite alle
singole regioni e province autonome con
provvedimento del Capo del Dipartimento
della protezione civile della Presidenza del
Consiglio dei ministri in maniera propor-
zionale ai danni subiti e certificati dalle
singole regioni e province autonome.

2. 18. Guidesi, Simonetti, Saltamartini.

Al comma 4, sostituire le parole: 150
milioni con le seguenti: 138 milioni, le
parole: 70 milioni con le seguenti: 64
milioni e le parole: 80 milioni con le
seguenti: 74 milioni.
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Conseguentemente all’articolo 17,
comma 1, sopprimere la lettera d).

2. 41. Guidesi, Simonetti.

Al comma 4 sostituire le parole: 70
milioni con le seguenti: 45 milioni.

2. 19. Carrescia, Cominelli.

Al comma 4 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: La Regione Campania pub-
blica sul proprio sito web lo stato di
avanzamento degli interventi relativi alle
attività di cui al comma 1, lettere a) e b),
rilevando la presenza di eventuali anoma-
lie e significativi scostamenti rispetto ai
termini fissati nel cronoprogramma.

2. 20. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Al comma 5, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: Al fine di garantire la
massima pubblicità e trasparenza sull’uti-
lizzo delle risorse il Ministero dell’econo-
mia e delle finanze crea sul proprio sito
istituzionale un’apposita sezione dedicata
alla rendicontazione delle spese del Fondo
di cui al comma 4, con dati economici
periodicamente aggiornati.

2. 21. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Al comma 5, aggiungere, in fine, i se-
guenti periodi: La mancata attuazione del
Piano stralcio di cui al comma 7 entro il
termine di approvazione del Piano di cui
al comma 1 nonché il mancato rispetto del
cronoprogramma del Piano straordinario
di cui al comma 1 comportano la ridu-
zione del Fondo di cui al comma 4 per un
importo corrispondente a tutte le spese
non liquidate entro novanta giorni dalla
prestazione del lavoro o servizio previsti
dal relativo atto di pianificazione secondo
le modalità definite con decreto del Mi-

nistro dell’economia e delle finanze di
concerto con il Ministro dell’ambiente. Le
predette somme sono versate all’entrata
del bilancio dello Stato per essere riasse-
gnate al Ministero dell’Ambiente, del Ter-
ritorio e del Mare e destinate agli inter-
venti di bonifica di ex siti di interesse
nazionale che non abbiano beneficiato di
precedenti finanziamenti dello Stato.

2. 22. Carrescia, Cominelli.

Dopo il comma 5, inserire il seguente:

5-bis. Il controllo sulla rendicontazione
viene effettuato dal nucleo della polizia
tributaria della guardia di finanza prepo-
sta all’esecuzione di attività di indagine
per conto della procura della Corte dei
conti di Napoli.

2. 23. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Sopprimere il comma 6.

2. 24. Zolezzi, De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Micillo, Terzoni, Caso,
D’Incà.

Al comma 6 aggiungere, in fine, il se-
guente periodo: L’adozione della procedura
di cui al comma 2-bis dell’articolo 41 della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, e succes-
sive modificazioni, non interrompe gli ef-
fetti delle sanzioni comminate a seguito
delle sentenze della Corte di Giustizia
dell’Unione europea del 4 marzo 2010
(causa C-297/2008) e del 16 luglio 2015
(causa C-653/13) e del diritto di rivalsa, ai
sensi dell’articolo 43, comma 9-bis, della
legge 24 dicembre 2012, n. 234, da parte
dello Stato a carico delle amministrazioni
responsabili delle violazioni che le hanno
determinate, anche mediante la compen-
sazione con i trasferimenti da effettuare
da parte dello Stato in favore delle am-
ministrazioni stesse.

2. 25. Carrescia, Cominelli.
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Sopprimere il comma 7.

2. 26. Zolezzi, De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Micillo, Terzoni, Caso,
D’Incà.

Sostituire il comma 7 con il seguente:

7. In via d’urgenza, anche nelle more
dell’approvazione del piano di cui al
comma 1, il Presidente della Regione Cam-
pania predispone e attua, previa approva-
zione della Giunta regionale, un primo
stralcio operativo d’interventi per lo smal-
timento di una quota non superiore al
trenta per cento dei rifiuti di cui al comma
1, lettera a), mediante, spacchettamento
delle balle e selezione per il massimo
recupero della materia al fine del riciclo,
estrusione della frazione non riciclabile,
tramite il revamping degli impianti di
« tritovagliatura » di Giugliano di Caivano
e di Santa Maria Capua Vetere e di altri
in prossimità che si riterrà opportuno e
necessario riconvertire per la massimizza-
zione del recupero di materia, anche al
fine del mantenimento dei livelli occupa-
zionali degli impianti, all’attualità sottou-
tilizzati per la riduzione della produzione
dei rifiuti di RSU e l’aumentata quota
regionale di R.D, nel rispetto della nor-
mativa nazionale ed europea. A tale scopo,
la Regione Campania è autorizzata, ove
necessario, all’utilizzo diretto delle risorse
del fondo nei limiti di cui al comma 4.

2. 27. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Al comma 7 sostituire le parole: recu-
pero energetico con le seguenti: riciclo e
riutilizzo della materia.

2. 28. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Dopo il comma 7 inserire il seguente:

7-bis. Le somme di denaro di cui al
presente articolo non possono essere tra-
sferite a favore della regione Campania
prima che venga approvato, anche dal
Consiglio regionale, il piano straordinario
di interventi di cui al comma 1.

2. 29. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, D’Incà.

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. È escluso qualsiasi trattamento
termico dei rifiuti di cui al presente arti-
colo.

2. 30. Micillo, Busto, Daga, De Rosa,
Mannino, Terzoni, Zolezzi, Colonnese,
Fico, Luigi Gallo, Caso, Brugnerotto.

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Per lo svolgimento di attività di
supporto tecnico ed amministrativo alla
regione Campania in attuazione degli in-
terventi di bonifica di cui al comma 1,
lettera a), del presente articolo, l’Agenzia
regionale campana difesa suolo continua
ad avvalersi del personale a tempo deter-
minato attualmente in servizio, nelle more
dell’attuazione delle procedure di recluta-
mento previste dall’articolo 9 dell’Ordi-
nanza del Presidenza del Consiglio dei
ministri del 19 gennaio 2010, n. 3841, e
dal comma 4 dell’articolo 9 dell’Ordi-
nanza del Presidente del Consiglio dei
ministri del 4 agosto 2010, n. 3849.

*2. 31. Tartaglione, Tino Iannuzzi, Man-
fredi.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Per lo svolgimento di attività di
supporto tecnico ed amministrativo alla
regione Campania in attuazione degli in-
terventi di bonifica di cui al comma 1,
lettera a), del presente articolo, l’Agenzia
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regionale campana difesa suolo continua
ad avvalersi del personale a tempo deter-
minato attualmente in servizio, nelle more
dell’attuazione delle procedure di recluta-
mento previste dall’articolo 9 dell’Ordi-
nanza del Presidenza del Consiglio dei
ministri del 19 gennaio 2010, n. 3841, e
dal comma 4 dell’articolo 9 dell’Ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
del 4 agosto 2010, n. 3849.

*2. 32. Palladino.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Per lo svolgimento di attività di
supporto tecnico ed amministrativo alla
regione Campania in attuazione degli in-
terventi di bonifica di cui al comma 1,
lettera a), del presente articolo, l’Agenzia
regionale campana difesa suolo continua
ad avvalersi del personale a tempo deter-
minato attualmente in servizio, nelle more
dell’attuazione delle procedure di recluta-
mento previste dall’articolo 9 dell’Ordi-
nanza del Presidenza del Consiglio dei
ministri del 19 gennaio 2010, n. 3841, e
dal comma 4 dell’articolo 9 dell’Ordinanza
del Presidente del Consiglio dei ministri
del 4 agosto 2010, n. 3849.

*2. 33. Manfredi, Tartaglione, Tino Ian-
nuzzi.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Nelle more della piena operati-
vità, anche per i connessi risvolti occupa-
zionali, del programma straordinario di
cui al comma 1 e per consentire il paga-
mento delle spettanze dei dipendenti dei
Consorzi di bacino operanti nel ciclo dei
rifiuti in regione Campania, fino alla data
del 30 giugno 2016 è sospesa l’efficacia
degli atti di pignoramento aventi ad og-
getto somme vantate dai predetti Consorzi
nei confronti di propri committenti. I
Commissari liquidatori dei Consorzi uti-

lizzano le suddette somme esclusivamente
per il pagamento delle spettanze del per-
sonale dipendente.

**2. 34. Palladino.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Nelle more della piena operati-
vità, anche per i connessi risvolti occupa-
zionali, del programma straordinario di
cui al comma 1 e per consentire il paga-
mento delle spettanze dei dipendenti dei
Consorzi di bacino operanti nel ciclo dei
rifiuti in regione Campania, fino alla data
del 30 giugno 2016 è sospesa l’efficacia
degli atti di pignoramento aventi ad og-
getto somme vantate dai predetti Consorzi
nei confronti di propri committenti. I
Commissari liquidatori dei Consorzi uti-
lizzano le suddette somme esclusivamente
per il pagamento delle spettanze del per-
sonale dipendente.

**2. 35. Tartaglione, Tino Iannuzzi, Man-
fredi.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:

8-bis. Per consentire, nelle more del-
l’attuazione del piano straordinario di cui
al comma 1, la prosecuzione degli inter-
venti di bonifica dei siti inquinati nella
terra dei fuochi, il termine del 31 dicem-
bre 2015, previsto dall’articolo 5, comma
5, del decreto legge 10 dicembre 2013,
n. 136, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 febbraio 2014, n. 6, per garantire
perdurante efficacia alle disposizioni di
cui all’articolo 11 dell’Ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 4
agosto 2010, n. 3891, è prorogato alla data
del 30 giugno 2016.

2. 36. Palladino.

(Inammissibile)
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Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:

8-bis. Per consentire, nelle more del-
l’attuazione del piano straordinario di cui
al comma 1, la prosecuzione degli inter-
venti di bonifica dei siti inquinati nella
terra dei fuochi, il termine del 31 dicem-
bre 2015, previsto dall’articolo 5, comma
5, del decreto legge 10 dicembre 2013,
n. 136, convertito, con modificazioni, dalla
legge 6 febbraio 2014, n. 6, per garantire
perdurante efficacia alle disposizioni di
cui all’articolo 11 dell’Ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri del 4
agosto 2010, n. 3891, è prorogato alla data
del 31 dicembre 2016.

2. 37. Manfredi, Tino Iannuzzi.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, d’intesa
con la regione Campania, tramite apposita
iniziativa, impone la pubblicazione on line
dei dati riguardanti le analisi chimiche
delle ceneri in uscita da ciascuno degli
impianti di incenerimento e coinceneri-
mento di rifiuti, prima che esse siano
miscelate con altri materiali.

2. 38. Zolezzi, De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Micillo, Terzoni, Caso,
D’Incà.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, d’intesa
con la regione Campania, assume ogni
iniziativa necessaria atta a istituire un
sistema di tracciabilità dedicato per le
ceneri pesanti e leggere, anche classificate
come non pericolose, provenienti da ince-
nerimento di matrici disomogenee e a

composizione variabile quali i rifiuti solidi
urbani.

2. 39. Zolezzi, De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Micillo, Terzoni, Caso,
D’Incà.

(Inammissibile)

Dopo il comma 8, aggiungere il seguente:

8-bis. Il Ministero dell’ambiente e della
tutela del territorio e del mare, di concerto
con il Ministero delle attività produttive e
previa intesa con la regione Campania,
assume opportune iniziative di verifica e
comparazione economica durante il tempo
in cui sono erogati gli incentivi per le
energie rinnovabili e dopo la scadenza di
tale stanziamento (CIP6 e « certificati
verdi ») nonché verifiche sugli esiti delle
attività di produzione energetica, atte a
dimostrare la reale necessità di garantire
la sicurezza nazionale attraverso la ge-
stione dei rifiuti finalizzata all’autosuffi-
cienza, affinché essa stessa non comporti
il depauperamento delle risorse economi-
che e ambientali necessarie alla realizza-
zione della filiera virtuosa dei rifiuti/ri-
sorse, in previsione di una eventuale re-
visione della normativa in materia di ero-
gazione degli incentivi per le energie
rinnovabili.

2. 40. Zolezzi, De Rosa, Busto, Daga,
Mannino, Micillo, Terzoni, Caso,
D’Incà.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 2 aggiungere il seguente:

ART. 2-bis.

1. All’articolo 5, comma 5, del decreto-
legge 10 dicembre 2013, n. 136, convertito,
con modificazioni, dalla legge 6 febbraio
2014, n. 6, le parole: « 31 dicembre 2015 »
sono sostituite dalle seguenti « 31 dicem-
bre 2016 ».

2. 01. Russo.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 2, aggiungere il seguente:

ART. 2-bis.

1. Atteso il permanere di gravi condi-
zioni di emergenza ambientale e ritenuta
la straordinaria necessità ed urgenza di
evitare il verificarsi di soluzioni di conti-
nuità tecnica, amministrativa e contabile
nella gestione della medesima emergenza
ambientale, continuano a produrre effetti,
fino al 31 dicembre 2016, le disposizioni di
cui all’articolo 11 dell’ordinanza del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri n. 3891
del 4 agosto 2010, come integrate e mo-
dificate dall’articolo 5, comma 5, del de-
creto-legge 10 dicembre 2013, n. 136, con-
vertito, con modificazioni dalla legge 6
febbraio 2014, n. 6, in deroga all’articolo
3, comma 2, del decreto-legge 15 maggio
2012, n. 59, convertito, con modificazioni,
dalla legge 12 luglio 2012, n. 100.

2. Fino allo stesso termine continuano a
produrre effetti i provvedimenti rispettiva-
mente presupposti, conseguenti e connessi.

3. Agli oneri derivanti dall’attuazione
del presente articolo si provvede con le
risorse già previste per la copertura finan-
ziaria delle richiamate disposizioni.

2. 02. Russo.

(Inammissibile)

Sopprimere l’articolo 2.

Conseguentemente, dopo l’articolo 14 ag-
giungere il seguente:

ART. 14-bis.

1. Le risorse di cui all’articolo 10 del
decreto-legge 12 settembre 2013, n. 104,
convertito, con modificazioni, dalla legge 8
novembre 2013, n. 128, nonché le risorse
di cui ai commi 177 e 179 dell’articolo 1
della legge 13 luglio 2015, n. 107, dispo-
nibili alla data di entrata in vigore della
presente legge, sono utilizzate per la rea-
lizzazione di interventi necessari per la
messa in sicurezza e l’adeguamento anti-
sismico delle scuole, di cui all’articolo 2,

comma 239, della legge 23 dicembre 2009,
n. 191, dai Comuni che, alla data del 30
giugno 2015, abbiano avviato le procedure,
anche non giuridicamente vincolanti, sta-
bilite ai sensi del decreto del 3 ottobre
2012 del Ministero delle infrastrutture e
dei trasporti pubblicato nella Gazzetta Uf-
ficiale il 9 gennaio 2013, n. 7.

2. 03. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

(Inammissibile)

Sopprimere l’articolo 2.

Conseguentemente, dopo l’articolo 14 ag-
giungere il seguente:

ART. 14-bis.

1. Per la realizzazione di interventi
necessari per la messa in sicurezza e
l’adeguamento antisismico delle scuole, di
cui all’articolo 2, comma 239, della legge
23 dicembre 2009, n. 191, da parte Co-
muni che, alla data del 30 giugno 2015,
abbiano avviato le procedure, anche non
giuridicamente vincolanti, stabilite ai sensi
del decreto del 3 ottobre 2012 del Mini-
stero delle infrastrutture e dei trasporti
pubblicato nella Gazzetta Ufficiale il 9
gennaio 2013, n. 7, sono riassegnante al
medesimo Ministero 150 milioni per
l’anno 2016.

2. 04. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

(Inammissibile)

ART. 3.

Sopprimerlo.

Conseguentemente all’articolo 17, comma
1, lettera d), sostituire le parole: quanto a 12
milioni con le seguenti: quanto a 2 milioni.

3. 4. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.
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Sopprimerlo.

3. 1. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

Al comma 1, sostituire le parole: al
comune di Reggio Calabria con le seguenti:
ai comuni beneficiari delle anticipazioni
dal Fondo di cui all’articolo 1, comma 10,
del decreto-legge n. 35 del 2013 e sosti-
tuire le parole: medesimo comune con le
seguenti: medesimi comuni.

Conseguentemente, sostituire la rubrica
con la seguente: (Finanziamento dei Co-
muni beneficiari delle anticipazioni dal
Fondo di cui all’articolo 1, comma 10, del
decreto-legge n. 35 del 2013).

3. 2. Guidesi, Saltamartini, Simonetti.

(Inammissibile)

All’articolo 3, sostituire le parole:
10.329.479,56 con le seguenti: 7.329.479,56.

Conseguentemente all’articolo 17,
comma 1, sopprimere la lettera e).

3. 5. Guidesi, Simonetti.

Al comma 1, aggiungere, in fine, i se-
guenti periodi: Agli oneri di cui al presente
comma si provvede mediante corrispon-
dente riduzione di pari importo delle ri-
sorse del Fondo per lo sviluppo e la
coesione, per il periodo di programma-
zione 2014-2020, indicate all’articolo 1,
comma 6, della legge 27 dicembre 2013,
n. 147. A tal fine, il CIPE, con propria
delibera, individua le risorse disponibili
sulla programmazione 2014-2020, even-
tualmente riprogrammando le assegna-
zioni che non abbiano dato luogo a ob-
blighi giuridicamente vincolanti.

Conseguentemente, all’articolo 4 sosti-
tuire le parole: 50 milioni di euro per
l’anno 2015 con le seguenti: 60.329.479,56
euro per l’anno 2015.

3. 3. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

ART. 4.

Sostituire il comma 1-bis con il se-
guente:

1-bis. Al comma 694 dell’articolo 1
della legge 23 dicembre 2014, n. 190, sono
apportate le seguenti modificazioni:

a) le parole: « 9 milioni » sono sosti-
tuite dalle seguenti: « 19 milioni di euro
per l’anno 2016, di cui 10 milioni di euro
in favore dei territori della Romagna col-
piti dal violento nubifragio del 18 giugno
2014 »;

b) è aggiunto, in fine, il seguente
periodo: « All’assegnazione della quota di
risorse destinate all’opera di ricostruzione
e alla ripresa economica dei territori della
regione Sardegna, di cui al periodo pre-
cedente, si provvede ai sensi della lettera
e) del comma 2 dell’articolo 5 della legge
24 febbraio 1992, n. 225, e successive
modificazioni.

Conseguentemente, all’articolo 5, comma
4, sostituire le parole: 20 milioni con le
seguenti: 10 milioni.

4. 1. Nicola Bianchi, Liuzzi.

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1.1. Ai fini della rimozione e smalti-
mento dei sedimenti accumulati per effetto
degli eccezionali eventi meteorologici che
nei giorni dal 14 al 20 ottobre 2015 hanno
colpito il territorio della regione Campania
si applica la disciplina di cui al comma 5
dell’articolo 3 del decreto-legge 28 gennaio
2014, n. 4, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 marzo 2014 n. 50.

*4. 2. Manfredi, Tartaglione, Tino Ian-
nuzzi.

(Inammissibile)
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Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Ai fini della rimozione e smalti-
mento dei sedimenti accumulati per effetto
degli eccezionali eventi meteorologici che
nei giorni dal 14 al 20 ottobre 2015 hanno
colpito il territorio della regione Campania
si applica la disciplina di cui al comma 5
dell’articolo 3 del decreto-legge 28 gennaio
2014, n. 4, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 marzo 2014 n. 50.

*4. 3. Tartaglione, Tino Iannuzzi, Man-
fredi.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1.1. Ai fini della rimozione e smalti-
mento dei sedimenti accumulati per effetto
degli eccezionali eventi meteorologici che
nei giorni dal 14 al 20 ottobre 2015 hanno
colpito il territorio della regione Campania
si applica la disciplina di cui al comma 5
dell’articolo 3 del decreto-legge 28 gennaio
2014, n. 4, convertito, con modificazioni,
dalla legge 28 marzo 2014, n. 50.

*4. 4. Palladino.

(Inammissibile)

Aggiungere, in fine, il seguente comma:

1-ter. Per sostenere l’economia turistica
degli sport della neve, tenuto conto della
situazione di eccezionale siccità invernale,
è autorizzata la spesa di 5.000.000 di euro
per l’anno 2016, a titolo di compartecipa-
zione dello Stato, per le finalità di cui
all’articolo 7, comma 6, della legge n. 363
del 2003.

Conseguentemente all’articolo 3, sosti-
tuire le parole: 10.329.479,56 con le se-
guenti: 5.329.479,56.

4. 5. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

(Inammissibile)

ART. 5.

Sopprimerlo.

*5. 2. Pannarale, Giancarlo Giordano,
Marcon, Melilla.

Sopprimerlo.

*5. 3. Da Villa, Crippa, Vallascas, Fanti-
nati, Cancelleri, Della Valle, Caso, Ca-
riello.

Apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1 sopprimere la parola:
anche;

b) al comma 1 dopo la parola: stesse,
aggiungere le seguenti: e contributi ad
AREXPO per la realizzazione degli inter-
venti;

c) dopo il comma 1 sono inseriti i
seguenti:

1-bis. Al fine di ottemperare agli ob-
blighi assunti dal Governo italiano nei
confronti del Bureau International des
Expositions (BIE) tra le iniziative di valo-
rizzazione di cui al comma 1 vengono
ricomprese anche le iniziative e le opere
finalizzate alla realizzazione della XXI
Esposizione Internazionale della Triennale
di Milano « 21st Century. Design after
Design » che si terrà a Milano dal 2 aprile
al 12 settembre 2016 per le cui modalità
attuative, l’individuazione delle opere ne-
cessarie e connesse e la definizione degli
organismi per la gestione delle attività, si
rinvia al DPCM di cui al comma 3.

1-ter. Per la realizzazione della XXI
Esposizione Internazionale della Triennale
di Milano, è autorizzata la spesa di 15
milioni per l’anno 2016. All’onere si prov-
vede a valere sul Fondo per interventi
strutturali di politica economica, di cui
all’articolo 10, comma 5, del decreto legge
29 dicembre 2004, n. 282, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2004, n. 307.;
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d) sostituire il primo periodo del
comma 3 con il seguente: Entro trenta
giorni dalla data di entrata in vigore del
presente decreto, con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, d’intesa
con il Presidente della Regione Lombardia,
del Sindaco del Comune di Milano e sentiti
i rappresentanti degli enti locali interes-
sati, sono definite le Iniziative finalizzate
alla valorizzazione delle aree di cui al
comma 1 e 1-bis, le modalità attuative con
indicazione dei criteri di ripartizione e le
modalità di erogazione dei finanziamenti;

e) dopo il comma 5 aggiungere i
seguenti:

5-bis. All’articolo 1, comma 532, se-
condo periodo, della legge 23 dicembre
2014, n. 190, dopo le parole: « dal comune
di Milano » sono inserite le seguenti: « e
dalla Regione Lombardia ».

5-ter. Regione Lombardia può derogare
per il solo anno 2015 ai limiti di spesa
stabiliti dal comma 8 articolo 6 del de-
creto-legge 31 maggio 2010, n. 78, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 30 lu-
glio 2010, n. 122, in materia di comuni-
cazione e promozione e in materia di
autovetture con riferimento al grande
evento EXPO. Regione Lombardia assicura
il pareggio di bilancio così come previsto
dai commi 460 e seguenti dell’articolo 1
della legge 23 dicembre 2014, n. 190.

5. 4. Guidesi, Simonetti.

Al comma 1 sostituire le parole: 50
milioni con le seguenti: 22 milioni.

Conseguentemente all’articolo 17,
comma 1, sopprimere la lettera c).

5. 1. Cariello, Caso, Brugnerotto, Castelli,
D’Incà, Sorial.

All’articolo 5, apportare le seguenti mo-
difiche:

1) al comma 1 sostituire le parole: 50
milioni con le seguenti: 10 milioni;

2) al comma 2, primo periodo, sosti-
tuire le parole: 80 milioni con le seguenti:
20 milioni;

3) al comma 4, sostituire le parole: 20
milioni con le seguenti: 17 milioni.

Conseguentemente:

a) all’articolo 13, comma 1, primo
periodo, sostituire le parole: 400 milioni
con le seguenti: 523 milioni;

b) all’articolo 15 comma 1 sostituire
l’ultimo periodo con il seguente: A tal fine
è autorizzata la spesa complessiva di 80
milioni di euro nel biennio 2016-2017, di
cui 50 milioni di euro nel 2016 e 30
milioni di euro nel 2017.;

c) all’articolo 17, lettera m) sostituire
le parole: 123,6 milioni con le seguenti: 0,6
milioni.

5. 40. Caso, Brugnerotto, Cariello, Ca-
stelli, D’Incà, Sorial.

Apportare le seguenti modifiche:

a) al comma 1 sostituire le parole: per
l’anno 2015 con le seguenti: a decorrere
dall’anno 2015 fino all’anno 2025;

b) al comma 2 sostituire la parola:
sentiti con le seguenti: d’intesa con; le
parole: in uso a EXPO S.p.a. con le se-
guenti: di proprietà di AREXPO S.p.A; al
secondo periodo dopo la parola: IIT ag-
giungere le seguenti: d’intesa con le prin-
cipali istituzioni scientifiche lombarde.

Conseguentemente, dopo il comma 3
aggiungere il seguente:

3-bis. Il Fondo per interventi strutturali
di politica economica, di cui all’articolo 10,
comma 5, del decreto-legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004,
n. 307, è ridotto di 50 milioni annui per
ciascuno degli anni dal 2016 al 2025.

5. 5. Guidesi, Simonetti.
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Al comma 1, sopprimere la parola: an-
che ed aggiungere, in fine, il seguente
periodo: A valere sullo stanziamento di cui
al periodo precedente una quota pari a 5
milioni di euro è immediatamente attri-
buita alla Società Arexpo S.p.A. al fine di
provvedere ad un aumento di capitale.

5. 6. Guidesi, Simonetti.

Al comma 1, sopprimere la parola: anche.

5. 7. Guidesi, Simonetti.

Al comma 1, sostituire le parole: anche
mediante con le parole: con esclusione della.

Conseguentemente dopo il comma 2,
aggiungere il seguente:

2-bis. Le risorse stanziate per le finalità
di cui ai commi 1, 2 e 4 non possono
essere utilizzate per oneri derivanti da
esecuzione, già realizzata o da realizzarsi,
di bonifiche, scavi e riporti di terre per
esse necessari, nonché di opere per la
messa in sicurezza della falda acquifera,
sull’area utilizzata per l’Expo o su altre
aree in uso alla Società Expo S.p.a.

5. 8. Da Villa, Cancelleri, Della Valle,
Crippa, Vallascas, Fantinati, Caso,
D’Incà.

Al comma 1, sostituire le parole: anche
mediante con le seguenti: con esclusione
della.

5. 10. Da Villa, Cancelleri, Della Valle,
Crippa, Vallascas, Fantinati, Caso, Ca-
riello.

Sopprimere i commi 2 e 3.

Conseguentemente, dopo l’articolo 8, ag-
giungere il seguente:

ART. 8-bis.

1. Per l’anno 2015 le risorse stanziate
nel fondo di garanzia a favore delle piccole

e medie imprese, di cui all’articolo 2,
comma 100, lettera a), della legge 23
dicembre 1996 n. 662 ,e successive modi-
fiche, sono incrementate di 100 milioni di
euro.

5. 39. Cariello, Caso, Brugnerotto, Ca-
stelli, D’Incà, Sorial.

Sopprimere il comma 2.

5. 11. Pannarale, Giancarlo Giordano,
Marcon, Melilla.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto
italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 10 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 70 milioni di euro per l’anno
2015 da assegnare alle università statali e
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 12. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Castelli.
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Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto
italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 20 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 60 milioni di euro per l’anno
2015 da assegnare alle università statali
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 13. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Caso.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto
italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 30 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente

del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 50 milioni di euro per l’anno
2015 da assegnare alle università statali e
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 14. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Castelli.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto
italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 40 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 40 milioni di euro per l’anno
2015 da assegnare alle università statali e
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente Decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
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getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 15. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Caso.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto
italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 50 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 30 milioni di euro per l’anno
2015 da assegnare alle università statali e
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 16. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Cariello.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto

italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 60 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 20 milioni di euro per l’anno
2015 da assegnare alle università statali e
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 17. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Caso.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, è attribuito all’istituto
italiano di tecnologia (IIT) un contributo
dell’importo di 70 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. IIT elabora un progetto esecutivo
che è approvato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri, su proposta del
Ministro dell’economia e delle finanze. Per
le stesse finalità viene stanziato un con-
tributo di 10 milioni di euro per l’anno
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2015 da assegnare alle università statali e
agli enti di ricerca statali sulla base di una
procedura di evidenza pubblica, il cui
relativo bando sarà emanato con decreto
del Presidente del Consiglio dei ministri
entro 60 giorni dalla pubblicazione del
presente decreto sulla Gazzetta Ufficiale.
La procedura di evidenza pubblica relativa
all’assegnazione del finanziamento, da de-
stinarsi interamente ad un singolo pro-
getto, dovrà necessariamente prevedere la
presentazione da parte delle università
statali e degli enti di ricerca statali, in
forma singola o aggregata, di un progetto
scientifico e di ricerca.

5. 18. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Castelli.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, viene stanziato un
primo contributo dell’importo di 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2015 per la
realizzazione di un progetto scientifico e
di ricerca, previo parere degli enti terri-
toriali e le principali istituzioni scientifi-
che interessate, da attuarsi anche utiliz-
zando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. Tale stanziamento è assegnato alle
università e agli enti di ricerca sulla base
di una procedura di evidenza pubblica, il
cui relativo bando sarà emanato con de-
creto del Presidente del Consiglio dei mi-
nistri entro 60 giorni dalla pubblicazione
del presente decreto sulla Gazzetta Uffi-
ciale. La procedura di evidenza pubblica
relativa all’assegnazione del finanzia-
mento, da destinarsi interamente ad un
singolo progetto, dovrà necessariamente
prevedere la presentazione da parte delle
università e degli enti di ricerca, in forma
singola o aggregata, di un progetto scien-
tifico e di ricerca.

5. 19. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Castelli.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, viene stanziato un
primo contributo dell’importo di 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2015 per la
realizzazione di un progetto scientifico e
di ricerca, previo parere degli enti terri-
toriali e le principali istituzioni scientifi-
che interessate, da attuarsi anche utiliz-
zando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario, previo loro adatta-
mento. Tale stanziamento è assegnato alle
università statali e agli enti di ricerca
statali sulla base di una procedura di
evidenza pubblica, il cui relativo bando
sarà emanato con decreto del Presidente
del Consiglio dei ministri entro 60 giorni
dalla pubblicazione del presente decreto
sulla Gazzetta Ufficiale. La procedura di
evidenza pubblica relativa all’assegnazione
del finanziamento, da destinarsi intera-
mente ad un singolo progetto, dovrà ne-
cessariamente prevedere la presentazione
da parte delle università statali e degli enti
di ricerca statali, in forma singola o ag-
gregata, di un progetto scientifico e di
ricerca.

5. 20. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Caso.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma 1, il Ministero dell’istruzione, uni-
versità e ricerca istituisce un comitato
guida costituito dalle Università pubbliche
e dagli Enti Pubblici di ricerca finalizzato
alla realizzazione di progetti scientifici e di
ricerca, sentiti gli enti territoriali e le
principali istituzioni scientifiche interes-
sate, da attuarsi utilizzando parte delle
aree in uso a EXPO S.p.a. ove necessario
previo loro adattamento. Il Ministero del-
l’economia e finanze, entro sessanta giorni
dalla data di entrata in vigore della legge
di conversione del presente decreto, è
autorizzato ad istituire un Fondo la cui
dotazione è pari a 80 milioni di euro per
il 2015 destinato al finanziamento del
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progetto di cui al periodo precedente. Il
comitato guida elabora un progetto ese-
cutivo che è trasmesso alle Commissioni
parlamentari competenti e approvato, pre-
vio parere delle Commissioni parlamentari
stesse, con decreto del Presidente del Con-
siglio dei ministri, sentito il Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
su proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze.

5. 21. Pannarale, Giancarlo Giordano,
Marcon, Melilla.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma 1, con decreto del Ministro del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
di concerto con il Ministro dell’economia e
delle finanze, da adottare entro 120 giorni
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto legge, è emanato un bando per la
progettazione e la realizzazione di un’ini-
ziativa nazionale di ricerca scientifica e
tecnologica che utilizzi parte delle aree in
uso a EXPO S.p.A., ove necessario previo
loro adattamento. Al bando possono par-
tecipare università ed enti pubblici di
ricerca, anche in associazione tra loro o
con altri enti attivi nel campo della ri-
cerca. Per il finanziamento della proget-
tazione e della realizzazione della predetta
iniziativa è istituito nello stato di previ-
sione del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, un fondo, de-
nominato « Fondo per la ricerca EXPO », a
cui è attribuito un primo contributo di 80
milioni di euro per l’anno 2015.

5. 22. Pannarale, Giancarlo Giordano,
Marcon, Melilla.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma precedente, viene stanziato un
primo contributo dell’importo di 80 mi-
lioni di euro per l’anno 2015 per la
realizzazione di un progetto scientifico e
di ricerca sulla base del programma PRIN,
previo parere degli enti territoriali e le

principali istituzioni scientifiche interes-
sate e con pubblicazione del relativo
bando pubblico, da attuarsi anche utiliz-
zando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. La procedura di evidenza pubblica
relativa dovrà necessariamente prevedere
l’intera assegnazione del finanziamento ad
un singolo progetto scientifico e di ricerca.

5. 23. D’Uva, Vacca, Simone Valente, Di
Benedetto, Brescia, Marzana, Luigi
Gallo, Caso.

Sostituire il comma 2 con il seguente:

2. Nell’ambito delle iniziative di cui al
comma 1, è stanziato, per l’istituto italiano
di tecnologia (IIT) un primo contributo
dell’importo di 80 milioni di euro per
l’anno 2015 per la realizzazione di un
progetto scientifico e di ricerca, sentiti gli
enti territoriali e le principali istituzioni
scientifiche interessate, da attuarsi anche
utilizzando parte delle aree in uso a EXPO
S.p.a. ove necessario previo loro adatta-
mento. Il contributo è versato solo a
seguito del completamento dell’iter di ap-
provazione del progetto dell’IIT, secondo
quanto previsto dall’articolo 93 del decreto
legislativo n. 163 del 2006, con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dell’economia e
delle finanze.

5. 24. De Rosa, Caso, Brugnerotto.

Al comma 2, primo periodo, sopprimere
la parola: anche.

5. 25. Guidesi, Simonetti.

Al comma 2 sostituire le parole: 80
milioni con le seguenti: 40 milioni.

Conseguentemente:

dopo l’articolo 8 aggiungere il se-
guente:

« ART. 8-bis.

1. Per l’anno 2015 l’autorizzazione di
spesa di cui all’articolo 47, secondo
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comma, della legge 20 maggio 1985,
n. 222, relativamente alla quota destinata
allo Stato dell’otto per mille dell’imposta
sul reddito delle persone fisiche (IRPEF) è
rifinanziata per 12.200.000 euro.;

all’articolo 17, comma 1, sopprimere
la lettera c).

5. 26. Cariello, Caso, Brugnerotto, Ca-
stelli, D’Incà, Sorial.

Al comma 2, sostituire le parole: 80
milioni con le seguenti: 55 milioni.

Conseguentemente all’articolo 14,
comma 1, sostituire le parole: di 25 milioni
di euro con le seguenti: di 50 milioni di
euro.

5. 41. Daga, Mannino, Micillo, Busto, De
Rosa, Terzoni, Zolezzi, Vignaroli, Caso,
Cariello.

Al comma 2 dopo le parole: per la
realizzazione aggiungere le seguenti: entro
un anno dalla data di entrata in vigore del
presente decreto legge,.

Conseguentemente aggiungere in fine il
seguente periodo: A partire dalla data di
entrata in vigore della presente legge l’isti-
tuto Italiano di Tecnologia, invia con ca-
denza trimestrale una relazione al Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, al Mini-
stro dell’economia e delle finanze nonché
alle competenti commissioni parlamentari,
sullo stato di avanzamento del progetto
scientifico e di ricerca, di cui al presente
comma, contenente la quantificazione e le
modalità di utilizzo del contributo erogato.

5. 27. Baroni, Colonnese, Di Vita, Grillo,
Silvia Giordano, Lorefice, Mantero,
Brugnerotto, Cariello, Caso, Castelli,
D’Incà, Sorial.

Al comma 2, secondo periodo, dopo la
parola: approvato, inserire le seguenti: pre-

vio parere delle competenti Commissioni
parlamentari.

5. 28. Pannarale, Giancarlo Giordano,
Marcon, Melilla.

Al comma 2, sostituire l’ultimo periodo
con il seguente: IIT elabora un progetto
esecutivo che è sottoposto al previo parere
delle competenti Commissioni parlamen-
tari ed è approvato con decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, su pro-
posta del Ministro dell’economia e delle
finanze.

5. 29. Da Villa, Vallascas, Fantinati,
Crippa, Cancelleri, Della Valle, Caso,
D’Incà.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: sono definite inserire le seguenti: ,
entro il giorno successivo alla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto,.

5. 30. Guidesi, Simonetti.

Sopprimere il comma 5.

*5. 31. Cimbro.

Sopprimere il comma 5.

*5. 32. Centemero.

Sopprimere il comma 5.

*5. 33. De Rosa, Caso, Brugnerotto.

Sostituire il comma 5 con i seguenti:

5. Per far fronte al mancato contributo
della Provincia di Milano alla Società Expo
S.p.a. è autorizzato, per l’anno 2016, un
contributo dello Stato dell’importo di 60
milioni di euro da attribuire alla suddetta
Società Expo S.p.a.

5-bis. All’onere derivante dall’applica-
zione della disposizione di cui al comma
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precedente si provvede mediante corri-
spondente riduzione del Fondo nazionale
per il concorso finanziario dello Stato agli
oneri del trasporto pubblico locale di cui
all’articolo 16-bis, del decreto-legge 6 lu-
glio 2012, n. 95, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135.

5. 34. Centemero.

Sostituire il comma 5 con il seguente:

5. Al fine di accelerarne la messa a
disposizione e l’effettiva utilizzabilità e per
fare fronte al mancato contributo della
Provincia di Milano, è autorizzato, per
l’anno 2016, un contributo dello Stato di
60 milioni di euro da attribuire alla So-
cietà Expo S.p.a, anche in attuazione del-
l’articolo 1, comma 101, della legge 27
dicembre 2013, n. 147.

5. 35. Cimbro.

Al comma 5, dopo le parole: Provincia di
Milano aggiungere le seguenti: con l’impe-
gno di rifinanziare l’opera infrastrutturale,
appena ne sussistano le condizioni di can-
tierabilità.

5. 36. Cimbro.

Al comma 5, aggiungere, in fine, il
seguente periodo: Il Governo si impegna a
reperire le risorse necessarie al rifinan-
ziamento dell’opera infrastrutturale, ap-
pena ne sussistano le condizioni.

5. 37. Centemero.

Dopo il comma 5 aggiungere il seguente:

5-bis. All’articolo 1, comma 49, della
legge 7 aprile 2014, n. 56, le parole: « 31
dicembre 2016 » sono sostituite con le
seguenti: « 31 dicembre 2018 ».

5. 38. Guidesi, Simonetti.

ART. 6.

Sostituirlo con il seguente:

ART. 6.

(Interventi per il Giubileo).

1. Nello stato di previsione del Mini-
stero dell’economia e delle finanze è isti-
tuito un Fondo per la realizzazione degli
interventi giubilari, con priorità per la
mobilità, il decoro urbano e la riqualifi-
cazione delle periferie, con la dotazione di
94 milioni di euro per l’anno 2015 e di 300
milioni di euro per l’anno 2016, di cui 100
milioni di euro per il trasporto pubblico
locale di Roma Capitale e dei Comuni
confinanti e 100 milioni di euro per la
riqualificazione delle periferie di Roma
Capitale. Il Fondo è ripartito annualmente
con uno o più decreti del Presidente del
Consiglio dei ministri. Le risorse del
Fondo non utilizzate alla chiusura del-
l’esercizio 2015 sono utilizzate nell’eserci-
zio successivo.

2. Al fine di incrementare l’offerta del
servizio ferroviario regionale da e verso la
stazione di Roma San Pietro e di poten-
ziare il sistema dei servizi sanitari, in
particolare gli interventi di emergenza, in
concomitanza al Giubileo straordinario
della Misericordia, è attribuito alla Re-
gione Lazio un contributo di 47 milioni di
euro per l’anno 2015, di cui 37 milioni per
il potenziamento del servizio ferroviario
regionale e 30 milioni per il sistema dei
servizi sanitari.

Conseguentemente, all’articolo 17 dopo
il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. Il comma 234 dell’articolo 1 della
legge n. 190 del 2014 è abrogato.

6. 1. Marcon, Melilla, Fassina, Zaratti,
Pellegrino.

Al comma 1, primo periodo, dopo le
parole: interventi Giubilari inserire le se-
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guenti: da realizzarsi su tutto il territorio
nazionale.

6. 2. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

Al comma 1 apportare le seguenti mo-
dificazioni:

a) sostituire le parole: con priorità
per la mobilità, il decoro urbano e la
riqualificazione delle periferie con le se-
guenti: le cui risorse sono destinate al-
meno per il 50 per cento alla mobilità, al
decoro urbano, alla lotta all’inquinamento
e alla riqualificazione delle periferie;

b) sopprimere la parola: annual-
mente;

c) aggiungere, in fine, il seguente pe-
riodo: Nell’ambito dell’affidamento e nel-
l’esecuzione di opere e lavori pubblici,
servizi e forniture attraverso l’impiego
delle risorse di cui al presente articolo, le
stazioni appaltanti assicurano l’applica-
zione di specifiche misure per la traspa-
renza e la pubblicità che sono raccolte in
una relazione da trasmettere alle compe-
tenti commissioni parlamentari.

6. 3. Daga, Caso, Brugnerotto.

Al comma 1, sostituire le parole: per la
mobilità, il decoro urbano e la riqualifi-
cazione delle periferie con le seguenti: per
l’ottimizzazione del sistema trasportistico
pubblico esistente, la riqualificazione del
decoro urbano e delle periferie.

6. 4. Daga, Caso, Brugnerotto.

Al comma 1, primo periodo, dopo le
parole: la mobilità inserire le seguenti: , la
sicurezza.

6. 5. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

Al comma 1, primo periodo, sopprimere
le seguenti parole: di 65 milioni di euro per
l’anno 2016.

6. 6. Caso, Brugnerotto, Cariello, Castelli,
D’Incà, Sorial.

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. La Presidenza del Consiglio tra-
smette alle Camere, entro il 30 giugno
2016 e il 30 giugno 2017 per le attività
relative all’anno precedente, una relazione
dettagliata sull’utilizzo del Fondo di cui al
precedente comma.

6. 7. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

Al comma 2, sopprimere le parole: da e
verso la stazione di Roma San Pietro.

6. 8. Nesci, Nuti, Cecconi, Cozzolino, Da-
done, D’Ambrosio, Dieni, Toninelli, Ca-
riello.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2-bis. La Regione Lazio trasmette alle
Camere, entro il 30 giugno 2016 e il 30
giugno 2017 per le attività relative all’anno
precedete, una relazione dettagliata sul-
l’utilizzo del contributo di cui al prece-
dente comma.

6. 9. Saltamartini, Simonetti, Guidesi.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Al fine di garantire la piena
funzionalità dell’organizzazione ammini-
strativa, anche con riguardo alla sicurezza
e al presidio del territorio comunale in
occasione del Giubileo della Misericordia,
l’Ente Roma Capitale di cui all’articolo 24
della legge 5 maggio 2009, n. 42, nell’am-
bito delle proprie risorse di bilancio e
senza maggiori oneri per la finanza pub-
blica, può procedere ad assunzioni di
personale a tempo indeterminato di qua-
lifica non dirigenziale senza alcun limite
di spese per tutto l’anno 2016, previa una
specifica programmazione del piano e del
fabbisogno assunzionale per il triennio
2016-2018.
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Conseguentemente all’articolo 17 dopo il
comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 918, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 17,5 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 20,7 per cento ».

6. 10. Fassina, Zaratti, Melilla, Marcon.

(Inammissibile)

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Al fine di garantire la piena
funzionalità dell’organizzazione ammini-
strativa, anche con riguardo alla sicu-
rezza e al presidio del territorio comu-
nale in occasione del Giubileo della Mi-
sericordia, l’Ente Roma Capitale di cui
all’articolo 24 della legge 5 maggio 2009,
n. 42, può procedere ad assunzioni di
personale a tempo indeterminato di qua-
lifica non dirigenziale senza alcun limite
di spese per tutto l’anno 2016, previa una
specifica programmazione del piano e del
fabbisogno assunzionale per il triennio
2016-2018, sulla base delle graduatorie
concorsuali esistenti ed anche attraverso
apposite procedure di stabilizzazione oc-
cupazionale per il personale a tempo
determinato inserito all’interno di gra-
duatorie concorsuali, per titoli ed esami,
per assunzioni a tempo indeterminato di
personale non dirigenziale e/o da sele-
zioni per soli titoli per assunzioni a
tempo determinato nell’ambito delle
scuole dell’infanzia e dell’asili nido e che
alla data di entrata in vigore della pre-
sente legge hanno maturato, negli ultimi
cinque anni, almeno tre anni di servizio
con contratto di lavoro subordinato a
tempo determinato alle dipendenze del-
l’amministrazione o che maturino tale
requisito in virtù in un contratto in
essere alla data di emanazione della pre-
sente legge, con esclusione, in ogni caso,
dei servizi prestati presso uffici di diretta
collaborazione degli organi politici.

Conseguentemente all’articolo 17 dopo il
comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 918, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 17,5 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 20,7 per cento ».

6. 11. Fassina, Zaratti, Melilla, Marcon.

(Inammissibile)

Aggiungere in fine i seguenti commi:

2-bis. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della legge di conversione
del presente decreto in sede di Conferenza
unificata sono stabiliti i criteri e le mo-
dalità di ripartizione del contributo di cui
al comma 2-ter finalizzato alla dotazione,
in particolare nei centri storici dei comuni
interessati dal Giubileo straordinario, di
una rete di defibrillatori automatici e in
tale ambito programmando contestual-
mente attività di formazione dei cittadini
sull’importanza di strumenti in grado di
salvare vite umane e sul loro carretto
utilizzo.

2-ter. Per le finalità di cui al comma
2-bis è stabilito un primo contributo per
l’anno 2016 di 80 milioni di euro.

Conseguentemente sopprimere il comma
2 dell’articolo 5.

6. 12. Mantero, Baroni, Colonnese, Di
Vita, Grillo, Silvia Giordano, Lorefice,
Brugnerotto, Cariello, Caso, Castelli,
D’Incà, Sorial.

Aggiungere in fine i seguenti commi:

2-bis. Entro trenta giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge in
sede di Conferenza unificata sono stabiliti
i criteri e le modalità di ripartizione del
contributo di cui al comma 2-ter finaliz-
zato alla dotazione, in particolare nei
centri storici dei comuni interessati dal
Giubileo straordinario, di una rete di de-
fibrillatori automatici e in tale ambito
programmando contestualmente attività di
formazione dei cittadini sull’importanza di
strumenti in grado di salvare vite umane
e sul loro corretto utilizzo.
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2-ter. Per le finalità di cui al comma
2-bis stabilito un primo contributo per
l’anno 2016 di 80 milioni di euro.

2-quater. All’onere derivante dall’attua-
zione della presente legge, valutato in
80.000.000 di euro per l’anno 2016 si
provvede mediante una corrispettiva ridu-
zione per l’anno 2016 di tutte le dotazioni
finanziarie di parte corrente del bilancio
dello Stato iscritte nell’ambito delle spese
rimodulabili di cui all’articolo 21, comma
5, lettera b), della legge 31 dicembre 2009,
n. 196, ad eccezione delle spese relative
alle missioni: Diritti sociali, politiche so-
ciali e famiglia; Politiche per il lavoro,
Tutela della salute. Il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze è autorizzato ad ap-
portare, con propri decreti, le occorrenti
variazioni di bilancio.

6. 13. Lorefice, Baroni, Colonnese, Di
Vita, Grillo, Silvia Giordano, Mantero,
Brugnerotto, Cariello, Caso, Castelli,
D’Incà, Sorial.

Dopo l’articolo 6, aggiungere il seguente:

ART. 6-bis.

1. Le risorse previste dalla legge 20
febbraio 2006, n. 77, sono aumentate di 2
milioni di euro per l’anno 2016.

Conseguentemente all’articolo 16,
comma 1, sostituire le parole: 140 milioni
con le seguenti: 138 milioni.

6. 01. Fregolent, Dallai.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 6 aggiungere il seguente:

ART. 6-bis.

(Misure per la valorizzazione e la salva-
guardia della « Via Francigena » quale
Grande itinerario culturale del Consiglio

d’Europa).

1. Lo Stato, nell’ambito delle finalità di
tutela e valorizzazione del patrimonio sto-

rico, culturale, ambientale, artistico e pae-
saggistico e di promozione dello sviluppo
socio-economico del Paese, riconosce l’an-
tico percorso della Via Francigena quale
risorsa culturale e ambientale di primaria
valenza pubblica.

2. Lo Stato promuove la tutela, la
valorizzazione e il recupero della funzione
originaria di cammino di pellegrinaggio
del territorio attraversato dalla Via Fran-
cigena come strumento per il migliora-
mento delle condizioni di vita della popo-
lazione residente nelle aree interessate,
attraverso interventi di recupero, riquali-
ficazione, valorizzazione, manutenzione e
promozione del patrimonio storico-cultu-
rale, spirituale e ambientale e di riquali-
ficazione del patrimonio ricettivo esistente.

3. Il presente articolo si applica al
percorso italiano della Via Francigena, che
attraversa il territorio dalle Alpi fino a
Roma, parte integrante della Via Franci-
gena riconosciuta dal Consiglio d’Europa
come « Itinerario culturale del Consiglio
d’Europa » ai sensi della risoluzione (98) 4,
adottata dal Comitato dei Ministri il 17
marzo 1998.

4. Ai fini di cui ai commi 1, 2 e 3, lo
Stato riconosce come meritevoli di finan-
ziamento, in quanto idonei a garantire la
valorizzazione economica, sociale, cultu-
rale e ambientale dell’area territoriale in-
teressata dalla Via Francigena, i seguenti
interventi:

a) restauro scientifico e risanamento
conservativo di immobili di interesse sto-
rico-artistico di proprietà di enti pubblici,
enti privati, enti ecclesiastici, enti morali e
privati cittadini, anche a fini di tutela del
paesaggio e di ripristino o miglioramento
delle condizioni di pubblica fruizione, con
particolare riguardo al completamento di
interventi già avviati e all’arricchimento e
all’efficace integrazione dei circuiti della
Via Francigena già fruibili;

b) manutenzione, conservazione,
perfezionamento della sicurezza, incre-
mento delle possibilità di fruizione pub-
blica dei beni di interesse storico, spiri-
tuale, artistico o ambientale esistenti sul
territorio interessato dall’antico tracciato,
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di proprietà di enti pubblici, enti privati,
enti ecclesiastici, enti morali e privati
cittadini, già oggetto di intervento anche
parziale e già inseriti in un circuito turi-
stico e culturale legato alla Via Franci-
gena;

c) manutenzione, recupero e ricostru-
zione, anche in forma ciclabile o carrabile,
di tratte di percorso dell’antico tracciato,
anche in interconnessione con le infra-
strutture per la mobilità già esistenti per
favorirne e migliorarne la percorribilità a
fini escursionistici;

d) miglioramento della ricettività tu-
ristica, con priorità per gli interventi di
completamento e manutenzione di strut-
ture già esistenti e funzionanti;

e) tutela e salvaguardia dell’ambiente,
anche mediante interventi di ripristino del
paesaggio che prevedano la valorizzazione
di tratti di paesaggi storici e il recupero di
aree degradate collegate al percorso;

f) manutenzione e promozione della
sentieristica lungo l’itinerario;

g) attività di informazione e comuni-
cazione per la promozione turistico-cultu-
rale e ambientale della Via Francigena;

h) attività di formazione, ricerca e
documentazione sul tema della Via Fran-
cigena promosse dalle scuole e dalle uni-
versità, anche attraverso stage e scambi tra
istituzioni formative dei diversi Paesi eu-
ropei, finalizzate a sottolineare il valore
interculturale e internazionale del per-
corso di pellegrinaggio, per favorire, attra-
verso la conoscenza e la storia della Via
Francigena, la consapevolezza di una co-
mune identità europea;

i) attivazione di iniziative volte a
promuovere la conoscenza dei parchi na-
turali, delle oasi naturalistiche e delle aree
protette prossime all’itinerario, nonché
realizzazione di attività finalizzate alla
formazione di una cultura turistico-am-
bientale;

f) attivazione di forme di collabora-
zione tra soggetti pubblici e privati per

incrementare lo sviluppo delle aree terri-
toriali interessate anche mediante investi-
menti privati.

5. Per la realizzazione degli interventi
di cui al comma 1 è istituito, presso il
Ministero per i beni e le attività culturali,
il Fondo per la Via Francigena, di seguito
denominato « Fondo », finalizzato alla con-
cessione di contributi ai progetti volti al
perseguimento delle finalità del presente
articolo, con una dotazione di 10 milioni
di euro per l’anno 2016.

6. Il Fondo è gestito da un’apposita
Commissione nominata con decreto del
Presidente del Consiglio dei ministri e
composta da un rappresentante del Mini-
stero per i beni e le attività culturali, da
un rappresentante del Ministero dell’istru-
zione, dell’università e della ricerca, da un
rappresentante di ciascuna delle regioni
Valle d’Aosta, Piemonte, Lombardia, Emi-
lia-Romagna, Liguria, Toscana e Lazio e
da un rappresentante dell’Associazione eu-
ropea delle Vie Francigene. Entro due
mesi dalla sua costituzione, la Commis-
sione adotta il proprio regolamento di
organizzazione interno e il regolamento
contenente i criteri per l’attribuzione dei
contributi previsti dal presente articolo.

7. Ciascuna regione individua le pro-
poste e le priorità a livello regionale e
redige annualmente, sentito il parere della
commissione regionale di cui all’articolo
137 del codice dei beni culturali e del
paesaggio, di cui al decreto legislativo 22
gennaio 2004, n. 42, una graduatoria degli
interventi previsti sul proprio territorio, da
trasmettere entro il 10 febbraio di ogni
anno alla Commissione di cui al comma 6
del presente articolo, che forma la gra-
duatoria complessiva e stabilisce l’entità
dei relativi finanziamenti.

8. Per ciascun intervento il soggetto
proponente deve indicare la quota di co-
finanziamento, che non può essere infe-
riore al 30 per cento.

9. I progetti interregionali sono presen-
tati dalla regione capofila direttamente
alla Commissione di cui al comma 6.

10. Per la realizzazione degli interventi
di cui al comma 1, gli enti locali possono
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predisporre progetti in partenariato o in
collaborazione con soggetti privati, com-
prese agenzie di pellegrinaggio e fonda-
zioni.

Conseguentemente, all’articolo 16,
comma 1, sostituire le parole: 140 milioni
con le seguenti: 130 milioni.

6. 02. Dallai, Fregolent, Cenni, Terrosi.

(Inammissibile)

ART. 7.

Dopo il comma 2, aggiungere i seguenti:

2-bis. Al fine di promuovere la frui-
zione culturale e turistica degli antichi
itinerari di pellegrinaggio in occasione del
Giubileo straordinario della Misericordia,
è autorizzata per l’anno 2016 la realizza-
zione di interventi finalizzati a supportare
la realizzazione e la fruizione dei suddetti
itinerari, approvati dalle Regioni compe-
tenti entro tre mesi dalla data di entrata
in vigore della legge di conversione del
presente decreto, e concernenti i seguenti
ambiti:

a) individuazione, recupero, manu-
tenzione e messa in sicurezza degli antichi
tracciati, allo scopo di favorirne la piena
fruibilità;

b) restauro, risanamento conserva-
tivo, manutenzione e riqualificazione di
immobili di interesse storico-artistico, pae-
saggistico ed ambientale localizzati in
prossimità degli antichi tracciati;

c) miglioramento della ricettività tu-
ristica, con priorità per gli interventi di
recupero, completamento e manutenzione
di strutture già esistenti e di rilievo sto-
rico;

d) installazione di idonea segnaletica
lungo gli itinerari e promozione delle at-
tività di comunicazione rivolte a facilitarne
la conoscenza e la fruizione.

2-ter. Il Ministro dei beni e attività
culturali e turismo provvede, con proprio
decreto, acquisito il parere della Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo
Stato, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, alla ripartizione delle
risorse disponibili per gli interventi di cui
al comma 2-bis, pari a 7 milioni di euro
per l’anno 2016, a valere sul Fondo di cui
al comma 1.

7. 1. Marcon, Melilla.

Sopprimere il comma 4-bis.

7. 2. Melilla, Marcon.

Dopo il comma 4-bis aggiungere i se-
guenti:

4-ter. Al fine di garantire la piena
funzionalità dell’organizzazione ammini-
strativa, anche con riguardo alla sicurezza
e al presidio del territorio comunale in
occasione del Giubileo della Misericordia,
e tenuto conto dell’istituzione dell’Ente
territoriale Roma Capitale di cui all’arti-
colo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42,
il fondo per la retribuzione accessoria del
personale di Roma Capitale è costituito
appostando, a partire dal 2015, per quanto
riguarda le risorse stabili, risorse già de-
stinate al fondo per il salario accessorio e
stabilmente nelle disponibilità finanziarie
dell’ente, sulla base dell’analisi comparata
con i comuni capoluogo di regione con
popolazione superiore a 300.000 abitanti,
comunque senza incrementi dell’entità
complessiva del fondo e ferma restando la
compatibilità finanziaria e il rispetto degli
obiettivi di finanza pubblica.

4-quater. All’articolo 4 del decreto-legge
6 marzo 2014, n. 16, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68
sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, primo periodo, le
parole: « corrispondente a quelle in cui si
è verificato il superamento di tali vincoli. »
sono sostituite dalle seguenti: « non supe-
riore a quindici. »;
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b) al comma 3 le parole da: « non si
applicano le disposizioni di cui al quinto
periodo », fino a: « ai termini di adegua-
mento previsti dall’articolo 65 del decreto
legislativo 27 ottobre 2009, n. 150, e suc-
cessive modificazioni », sono sostituite
dalle seguenti: « non si applicano le dispo-
sizioni di cui al quarto e quinto periodo
del comma 3-quinquies dell’articolo 40 del
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165,
agli atti di costituzione e di utilizzo dei
fondi, comunque costituiti, per la contrat-
tazione decentrata adottati anteriormente
al 31 dicembre 2014 ».

7. 3. Causi, Orfini, Argentin, Bonaccorsi,
Coscia, Marroni, Meta, Miccoli, Moras-
sut, Piazzoni, Minnucci, Roberta Ago-
stini.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis aggiungere il se-
guente:

4-ter. Al comma 226 della legge 30
dicembre 2015, n. 208, è aggiunto infine il
seguente periodo: « Ai medesimi fini, le
regioni e gli enti locali possono valorizzare
i risparmi di spesa o i recuperi di entrate,
previsti in piani, programmi e nei docu-
menti di programmazione economico fi-
nanziaria e gestionale dell’ente, certificati
dai competenti organi di controllo, nei
cinque anni precedenti la formalizzazione
dei piani di recupero. Possono altresì de-
stinare a recupero i risparmi di spesa
effettivamente determinatisi derivanti
dalla applicazione dell’articolo 43 della
legge 27 dicembre 1997 n. 449, per la
parte non impiegata nella costituzione dei
fondi. Possono infine destinare integral-
mente alle finalità compensative di cui al
presente comma i risparmi derivanti dal-
l’attuazione dell’articolo 16 commi 4 e 5
del decreto-legge 6 luglio 2011, n. 98 con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 15
luglio 2011, n. 11, nonché dalla tempora-
nea rinuncia, anche parziale, alle facoltà
assunzionali riferite al personale a tempo
indeterminato, ferma la disciplina dell’uti-
lizzo delle capacità assunzionali residue di

cui all’articolo 3, comma 5 del decreto-
legge 25 giugno 2014, convertito, con mo-
dificazioni, dalla legge 11 agosto 2014,
n. 114, e successive modifiche e integra-
zioni ».

7. 4. Fassina, Marcon, Airaudo, Placido,
Melilla.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis aggiungere il se-
guente:

4-ter. Al fine di garantire la piena
funzionalità dell’organizzazione ammini-
strativa, anche con riguardo alla sicurezza
e al presidio del territorio comunale in
occasione del Giubileo della Misericordia,
e tenuto conto dell’istituzione dell’Ente
territoriale Roma Capitale di cui all’arti-
colo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42,
il fondo per la retribuzione accessoria del
personale di Roma Capitale è costituito
appostando, a partire dal 2015, per quanto
riguarda le risorse stabili, risorse già de-
stinate al fondo per il salario accessorio e
stabilmente nelle disponibilità finanziarie
dell’ente, sulla base dell’analisi comparata
con i comuni capoluogo di regione con
popolazione superiore a 300.000 abitanti,
comunque senza incrementi dell’entità
complessiva del fondo e ferma restando la
compatibilità finanziaria e il rispetto degli
obiettivi di finanza pubblica.

7. 5. Causi, Orfini, Argentin, Bonaccorsi,
Coscia, Marroni, Meta, Miccoli, Moras-
sut, Piazzoni, Minnucci, Roberta Ago-
stini.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis aggiungere il se-
guente:

4-ter. Al fine di garantire la piena
funzionalità dell’organizzazione ammini-
strativa, anche con riguardo alla sicurezza
e al presidio del territorio comunale in
occasione del Giubileo della Misericordia,
e tenuto conto dell’istituzione dell’Ente
territoriale Roma Capitale di cui all’arti-
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colo 24 della legge 5 maggio 2009, n. 42,
il fondo per la retribuzione accessoria del
personale di Roma Capitale è costituito
appostando, a partire dal 2015, per quanto
riguarda le risorse stabili, risorse già de-
stinate al fondo per il salario accessorio e
stabilmente nelle disponibilità finanziarie
dell’ente, sulla base dell’analisi comparata
con i comuni capoluogo di regione con
popolazione superiore a 300.000 abitanti,
comunque senza incrementi dell’entità
complessiva del fondo e ferma restando la
compatibilità finanziaria e il rispetto degli
obiettivi di finanza pubblica.

7. 6. Fassina, Marcon, Airaudo, Placido,
Melilla.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis, aggiungere il
seguente:

4-ter. A partire dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, al fine di ottemperare alle
esigenze prioritarie di sicurezza connesse
allo svolgimento del Giubileo straordinario
della Misericordia, è sospesa la conces-
sione della forza pubblica per l’esecuzione
di sfratti, ad eccezione di quelli per ne-
cessità, nella città di Roma e nei comuni
ad alta tensione abitativa di cui alla De-
libera CIPE n. 87 del 13 novembre 2003
pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 40
del 18 febbraio 2004 fino alla data del 30
novembre 2016.

7. 7. Fassina, Zaratti, Pellegrino, Marcon,
Melilla.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis, aggiungere il
seguente:

4-ter. A partire dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto, al fine di ottemperare alle
esigenze prioritarie di sicurezza connesse
allo svolgimento del Giubileo straordinario
della Misericordia, è sospesa la conces-
sione della forza pubblica per l’esecuzione

di sfratti, ad eccezione di quelli per ne-
cessità, sul territorio nazionale fino alla
data del 30 novembre 2016.

7. 8. Zaratti, Pellegrino, Fassina, Marcon,
Melilla.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis, aggiungere il
seguente:

4-ter. A partire dalla data di entrata in
vigore della presente legge al fine di ot-
temperare alle esigenze prioritarie di si-
curezza connesse allo svolgimento del Giu-
bileo straordinario della Misericordia, è
sospesa la concessione della forza pubblica
per l’esecuzione di sfratti, ad eccezione di
quelli per necessità, nella città di Roma e
comuni confinanti.

7. 9. Fassina, Zaratti, Pellegrino, Marcon,
Melilla.

(Inammissibile)

Dopo il comma 4-bis aggiungere il se-
guente:

4-ter. All’articolo 43, comma 2, del
regio decreto 18 giugno 1931, n. 773, re-
cante il testo unico delle leggi di pubblica
sicurezza, dopo le parole « può essere
ricusata » inserire le seguenti: « ai soggetti
di cui al comma 1, qualora sia intervenuta
riabilitazione, ».

7. 10. Plangger, Alfreider, Gebhard,
Schullian, Ottobre, Marguerettaz.

(Inammissibile)

ART. 8.

Al comma 1, dopo le parole: per le
imprese inserire le seguenti: che assicurino
una assoluta tracciabilità dei prodotti ita-
liani,.

8. 1. Russo.
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Al comma 1, dopo le parole: legge 11
novembre 2014, n. 164, aggiungere le se-
guenti: prioritariamente orientate alle pro-
duzioni a marchio.

8. 2. Russo.

Al comma 2, dopo le parole: di livello
internazionale, inserire le seguenti: , incen-
tivando, in particolare, la partecipazione
delle piccole e medie imprese locali.

8. 3. Simonetti, Saltamartini, Guidesi.

Al comma 2, dopo le parole: Italian
sounding aggiungere le seguenti: con par-
ticolare riguardo alle imprese che assicu-
rino una assoluta tracciabilità dei prodotti
italiani.

8. 4. Russo.

Al comma 2, dopo le parole: Italian
sounding aggiungere le seguenti: con par-
ticolare riguardo ai prodotti a marchio.

8. 5. Russo.

Sopprimere il comma 3.

8. 6. Russo.

Al comma 3, infine aggiungere il se-
guente periodo: Entro sei mesi dalla data
di conversione in legge del presente de-
creto e in seguito annualmente, l’ICE re-
laziona alle Camere sugli interventi e i
risultati derivanti dall’applicazione del
presente articolo.

8. 7. Da Villa, Crippa, Vallascas, Fanti-
nati, Cancelleri, Della Valle, Caso, Ca-
stelli.

Dopo il comma 3, aggiungere i seguenti:

3-bis. Al fine di potenziare l’interna-
zionalizzazione del sistema delle imprese
italiane e l’attività di attrazione degli in-

vestimenti in Italia, in considerazione delle
competenze assegnate all’Agenzia ICE dal-
l’articolo 30 del decreto-legge 12 settembre
2014, n. 133, convertito in legge 11 no-
vembre 2014, n. 164, l’Agenzia ICE è au-
torizzata all’assunzione a tempo indeter-
minato di un contingente di personale
amministrativo di area III, livello F1, at-
traverso lo scorrimento delle graduatorie
del relativo concorso in corso di validità
presso la medesima Agenzia, anche in
deroga ai limiti per le assunzioni previsti
dalla legislazione vigente e comunque en-
tro il limite dello stanziamento previsto
dal successivo periodo. A tal fine, le ri-
sorse finanziarie iscritte nello stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico per effetto della previsione del-
l’articolo 12, comma 18-bis del decreto-
legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito con
modificazioni dalla legge 7 agosto 2012,
n. 135, e destinate all’Agenzia ICE, sono
corrispondentemente ridotte. La pianta or-
ganica dell’Agenzia ICE è rideterminata di
conseguenza in 479 unità.

3-ter. Per le medesime finalità di cui al
comma 196-bis, i posti vacanti nella do-
tazione organica dell’Agenzia ICE, sono
coperti mediante il reclutamento, previa
valutazione del relativo curriculum e delle
esperienze professionali acquisite, del per-
sonale a tempo indeterminato, di qualifica
non dirigenziale, in servizio presso l’ENIT
– Agenzia nazionale del Turismo che ha
optato per la mobilità presso altra pub-
blica amministrazione, ai sensi dell’arti-
colo 16, comma 9 del decreto-legge 31
maggio 2014 n. 83, convertito con modi-
ficazioni, dalla legge 29 luglio 2014,
n. 106.

8. 8. Fassina, Ricciatti, Ferrara, Marcon,
Melilla.

(Inammissibile)

Aggiungere in fine il seguente comma:

3-bis. In ragione della precipua com-
petenza sulle tematiche dell’Italian soun-
ding e al fine di razionalizzare e di mi-
gliorare la qualità dei servizi resi alle
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imprese agricole con vocazione all’export, i
dipendenti di cui al decreto 28 febbraio
2013, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale
n. 57 dell’8 marzo del 2013 sono, a do-
manda, stabilizzati alle dipendenze di Ice.
L’inquadramento dei dipendenti trasferiti
è disposto entro trenta giorni con provve-
dimento del direttore generale di Ice. Le
eventuali risorse strumentali e finanziarie
residue di Buonitalia s.p.a., di cui al
decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95 conver-
tito con legge 7 agosto 2012, n. 135 che
all’articolo 12, comma 18-bis, sono trasfe-
rite all’Ice.

8. 9. Russo.

(Inammissibile)

ART. 9.

Dopo il comma 3 aggiungere il seguente:

3-bis. Per la copertura dei costi del
servizio del traffico aereo erogato presso
lo scalo di Crotone da AFIS e del servizio
di controllo aerodromo (TWR) per il pe-
riodo da maggio 2015 a tutto 2016 sono
stanziati euro 1.500.000 in favore di Enav
S.p.A. Al relativo onere si provvede me-
diante corrispondente riduzione per l’anno
2016, della dotazione del Fondo per in-
terventi strutturali di politica economica,
di cui all’articolo 10, comma 5, del decre-
to-legge 29 novembre 2004, n. 282, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 27
dicembre 2004, n. 307.

Conseguentemente alla rubrica dell’arti-
colo aggiungere le seguenti parole: . Inter-
venti in favore dell’aeroporto di Crotone.

9. 1. Dorina Bianchi.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 9 inserire il seguente:

ART. 9-bis.

Alla legge n. 208 del 2015, dopo il
comma 866 inserire il seguente: 866-bis. Al

fine di garantire l’innovazione tecnologica,
l’ammodernamento e il miglioramento dei
livelli sicurezza degli impianti a fune si-
tuati nelle regioni a statuto ordinario, il
fondo di cui all’articolo 8 della legge 11
maggio 1999, n. 140, e successive modifi-
cazioni e integrazioni, è rifinanziato per
una somma pari a 20 milioni di euro per
il 2016 e a 15 milioni di euro per ciascuno
degli anni 2017 e 2018.

Conseguentemente, all’articolo 17, ag-
giungere, in fine, il seguente comma:

2-bis. Al fine di razionalizzare gli spazi
complessivi per l’utilizzo degli immobili in
uso governativo e di ridurre la spesa
relativa agli immobili condotti in locazione
dallo Stato, il Ministro dell’economia e
delle finanze, con propri decreti, deter-
mina i piani di razionalizzazione degli
spazi e di riduzione della spesa, anche
differenziandoli per ambiti territoriali e
per patrimonio utilizzato, elaborati per il
triennio 2016-2018 d’intesa tra l’Agenzia
del demanio e le amministrazioni centrali
e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali
piani sono finalizzati a conseguire una
riduzione complessiva non inferiore a 20
milioni di euro annui del valore dei canoni
per locazioni passive e del costo d’uso
equivalente degli immobili utilizzati.

9. 01. Bergamini.

(Inammissibile)

ART. 10.

Al comma 1 sostituire le parole: 30
milioni con le seguenti: 50 milioni.

Conseguentemente all’articolo 5 soppri-
mere il comma 4.

10. 1. Nicola Bianchi, Liuzzi.
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Al comma 1 sostituire le parole: 30
milioni per l’anno 2015 con le seguenti: 30
milioni a decorrere dal 2015.

Conseguentemente all’articolo 17 dopo il
comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 919, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 5,5 per cento » sono sostituite dalle se-
guenti: « 6 per cento ».

10. 2. Piras, Melilla, Marcon, Franco
Bordo.

Al comma 1 apportare le seguenti mo-
difiche:

a) sostituire le parole: 30 milioni per
l’anno 2015 con le seguenti: 30 milioni a
decorrere dal 2015;

b) al secondo periodo dopo le parole:
non rilevano aggiungere la seguente: solo.

Conseguentemente, all’articolo 17, dopo
il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. Agli oneri derivanti dall’articolo
10, comma 1, si provvede mediante uti-
lizzo del Fondo per interventi strutturali
di politica economica di cui all’articolo 10,
comma 5, del decreto legge 29 novembre
2004, n. 282, convertito, con modifica-
zioni, dalla legge 27 dicembre 2004,
n. 307.

10. 3. Nicola Bianchi, Liuzzi.

Al comma 1, sostituire le parole: 30
milioni per l’anno 2015 con le seguenti: 30
milioni annui per ciascun anno del trien-
nio 2015-2017.

Conseguentemente all’articolo 17,
comma 1, lettera f), aggiungere in fine le
seguenti parole: e quanto a 30 milioni di
euro per ciascuno degli anni 2016 e 2017,
mediante corrispondente riduzione del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto legge 29 novembre 2004,

n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307.

10. 4. Nicola Bianchi, Liuzzi.

Dopo il comma 1 aggiungere il seguente:

1-bis. Al fine di realizzare e garantire
la continuità territoriale da e per le isole,
anche minori, e ridurne i disagi derivanti
dalla condizione di insularità, è istituito
presso il Ministero dell’economia e delle
finanze il Fondo nazionale per la conti-
nuità territoriale delle isole e delle isole
minori italiane, con dotazione pari a 120
milioni di euro a decorrere dall’anno 2016.
Tali risorse sono assegnate in proporzione
alla spesa sostenuta da ciascuna regione.
Agli oneri derivanti dalla istituzione del
Fondo di cui al periodo precedente si
provvede mediante corrispondente ridu-
zione delle risorse del Fondo per inter-
venti strutturali di politica economica di
cui all’articolo 10, comma 5, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 282, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 27 di-
cembre 2004, n. 307.

Conseguentemente alla rubrica, alla pa-
rola: Continuità premettere le seguenti:
Fondo nazionale per la.

10. 5. Nicola Bianchi, Liuzzi.

Dopo il comma 2 aggiungere il seguente:

2.1 Al fine di garantire la continuità
territoriale della regione Sardegna, il Pre-
sidente del Consiglio dei Ministri, entro il
31 gennaio 2016, ne dichiara lo stato di
insularità e contestualmente avvia le pro-
cedure necessarie, nel rispetto dello sta-
tuto regionale e delle normativa del-
l’Unione Europea, per il riconoscimento
dello stato di insularità alla stessa regione
in ambito comunitario.

10. 6. Piras, Melilla, Marcon, Franco
Bordo.
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Sopprimere il comma 2-bis.

10. 7. Melilla, Marcon.

Dopo l’articolo 10 inserire il seguente:

ART. 10-bis.

1. Al fine di garantire l’ammoderna-
mento e il miglioramento dei livelli di
sicurezza degli impianti a fune situati nelle
Regioni a Statuto ordinario, il fondo di cui
all’articolo 8 della legge 11 maggio 1999,
n. 140, e successive modifiche e integra-
zione, è rifinanziato per una somma pari
a 20 milioni di euro per il 2015.

Conseguentemente, all’articolo 1, sosti-
tuire le parole: 50 milioni con le seguenti:
30 milioni.

10. 01. Simonetti, Guidesi.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 10 inserire il seguente:

ART. 10-bis.

Per il personale civile in servizio alla
data del 1o gennaio 1994 presso Marite-
leradar – Livorno, nel passaggio dal com-
parto ministeri al comparto ricerca, con
riferimento alla relativa tabella di equipa-
razione, l’inquadramento, a far data dal 1o

gennaio 2014, nei rispettivi livelli e profili
è effettuato con il riconoscimento di tutta
l’anzianità di servizio pregressa, comunque
maturata al 31 dicembre 1993 nel com-
parto ministeri.

Conseguentemente, all’articolo 17, dopo
il comma 2, aggiungere il seguente:

2-bis. Al fine di razionalizzare gli spazi
complessivi per l’utilizzo degli immobili in
uso governativo e di ridurre la spesa
relativa agli immobili condotti in locazione
dallo Stato, il Ministro dell’economia e
delle finanze, con propri decreti, deter-
mina i piani di razionalizzazione degli
spazi e di riduzione della spesa, anche

differenziandoli per ambiti territoriali e
per patrimonio utilizzato, elaborati per il
triennio 2016-2018 d’intesa tra l’Agenzia
del demanio e le amministrazioni centrali
e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali
piani sono finalizzati a conseguire una
riduzione complessiva non inferiore a 70
milioni di euro annui del valore dei canoni
per locazioni passive e del costo d’uso
equivalente degli immobili utilizzati.

10. 02. Bergamini.

ART. 11.

Dopo il comma 2, aggiungere il seguente:

2.1. È autorizzata la spesa di 200
milioni di euro per l’anno 2016, per i
lavori di prolungamento della linea me-
tropolitana M5, dal capolinea di Bignami
a Monza Bettola, con previsione di pro-
secuzione fino alle stazioni di « Ospedale
San Gerardo » e « Parco Villa Reale ».

Conseguentemente all’articolo 17, ag-
giungere in fine il seguente comma:

2-bis. Al fine di razionalizzare gli spazi
complessivi per l’utilizzo degli immobili in
uso governativo e di ridurre la spesa
relativa agl’immobili condotti in locazione
dallo Stato, il Ministro dell’economia e
delle finanze, con propri decreti, deter-
mina i piani di razionalizzazione degli
spazi e di riduzione della spesa, anche
differenziandoli per ambiti territoriali e
per patrimonio utilizzato, elaborati per il
triennio 2016-2018 d’intesa tra l’Agenzia
del demanio e le amministrazioni centrali
e periferiche, usuarie e conduttrici. Tali
piani sono finalizzati a conseguire una
riduzione complessiva non inferiore a 200
milioni di euro annui del valore dei canoni
per locazioni passive e del costo d’uso
equivalente degli immobili utilizzati ».

11. 1. Centemero.

(Inammissibile)
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Dopo l’articolo 11 inserire il seguente:

ART. 11-bis.

1. All’articolo 1, comma 754, della legge
n. 208 del 2015 dopo le parole: « alla
viabilità » sono aggiunte le seguenti: « in
particolare per l’incremento della sicu-
rezza nella pubblica ultimazione delle
strade extraurbane in corrispondenza
delle fermate del trasporto pubblico col-
lettivo, ».

11. 01. Bergamini.

(Inammissibile)

ART. 12.

Al comma 1 sostituire le parole: 100
milioni di euro per l’anno 2015 con le
seguenti: 120 milioni per l’anno 2015.

Conseguentemente:

all’articolo 17, comma 1, lettera a),
sostituire le parole: quanto a 483,8 milioni
di euro per l’anno 2015 con le seguenti:
quanto a 503,8 milioni di euro per l’anno
2015;

all’elenco allegato, la riduzione delle
dotazioni finanziarie delle spese per il Mi-
nistero della difesa per l’anno 2015 è pari
a 33.000.000 euro di cui 8 milioni relativi
alla Missione « Difesa e sicurezza del ter-
ritorio (5) » in riferimento al Programma
« 1.5 Interventi non direttamente connessi
con l’operatività dello strumento mili-
tare », e 25 milioni relativi alla Missione
« Ricerca e innovazione (17) » in riferi-
mento al Programma « 2.1 Ricerca tecno-
logica nel settore della difesa ».

12. 1. Marcon, Duranti, Piras, Melilla.

Al comma 1 sostituire le parole: 100
milioni di euro per l’anno 2015 con le
seguenti: 120 milioni per l’anno 2015.

12. 2. Marcon, Duranti, Piras, Melilla.

ART. 13.

Al comma 1, sopprimere il secondo e
terzo periodo.

Conseguentemente all’articolo 17,
comma 1, sopprimere la lettera m) e dopo
il comma 1 inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 918 della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 17,5 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 20,7 per cento ».

13. 1. Airaudo, Placido, Melilla, Marcon.

Sopprimere il comma 1-bis.

13. 3. Caso, Brugnerotto, Cariello, Ca-
stelli, D’Incà, Sorial.

Sostituire il comma 1-bis con il se-
guente:

Per l’anno 2016, a valere sulle risorse di
cui all’articolo 1, comma 1156, lettera
g-bis), della legge 27 dicembre 2006,
n. 296, è attribuito un contributo pari a 50
milioni di euro alla Regione Calabria da
destinare nella misura del 50 per cento
alla crescita sostenibile, allo sviluppo tec-
nologico, alla nuova imprenditorialità e
all’occupazione, in particolare giovanile,
con riguardo a nuove imprese start-up
innovative, e nella misura del 50 per cento
al sostegno e all’incremento occupazionale
delle imprese start up innovative già esi-
stenti sul territorio.

13. 4. Nesci, Nuti, Cecconi, Cozzolino,
Dadone, Dieni, D’Ambrosio, Toninelli,
D’Incà, Parentela.

Al comma 1-bis, sostituire il primo ed il
secondo periodo con il seguente: Per con-
sentire specifici interventi di sostegno al
reddito dei lavoratori delle aziende del
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settore funiviario, tenuto conto della si-
tuazione di eccezionale siccità invernale e
mancanza di neve nelle aree sciabili, è
autorizzata la spesa di 50 milioni di euro
per l’anno 2016.

13. 5. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

(Inammissibile)

Al comma 1-bis, primo periodo, sosti-
tuire le parole: entro il 31 dicembre 2016
con le seguenti: entro il 30 giugno 2016 e
le parole: 50 milioni di euro con le se-
guenti: 10 milioni di euro.

Conseguentemente al terzo periodo so-
stituire le parole: 50 milioni di euro con le
seguenti: 10 milioni di euro.

13. 6. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Dopo il comma 1-bis, inserire i seguenti:

1-ter. All’articolo 24, comma 14, alinea,
del decreto-legge 6 dicembre 2011, n. 201,
convertito, con modificazioni, dalla legge
22 dicembre 2011, n. 214, e successive
modificazioni, dopo le parole: « ad appli-
carsi » sono inserite le seguenti: « al per-
sonale della scuola che ha maturato i
requisiti entro l’anno scolastico 2011/2012,
ai sensi dell’articolo 59, comma 9, della
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e succes-
sive modificazioni.

1-quater. In considerazione della pro-
cedura di ricognizione delle dichiarazioni
ai fini del collocamento in quiescenza del
personale della scuola che abbia maturato
i requisiti entro l’anno scolastico 2011/
2012, attivata dal Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca nel mese di
ottobre 2013, la disposizione di cui al
precedente comma 1-ter si applica nel
limite massimo di 3.000 soggetti e nel
limite di spesa di 30 milioni di euro per
l’anno 2016, di 80 milioni di euro per
l’anno 2017 e di 75 milioni di euro per
l’anno 2018.

1-quinquies. Ai fini di cui ai precedenti
commi 1-ter e 1-quater, l’istituto nazionale
della previdenza sociale (INPS) prende in

esame le domande di pensionamento, inol-
trate secondo modalità telematiche, in de-
roga alla normativa vigente, entro quindici
giorni dalla data di entrata in vigore della
presente legge, dal personale della scuola
rientrante nella previsione di cui al
comma 1-ter del presente articolo che
intende avvalersi dei requisiti di accesso e
del regime delle decorrenze vigenti prima
della data di entrata in vigore del decreto-
legge 6 dicembre 2011, n. 201. L’INPS
provvede al monitoraggio delle domande
presentate, definendo un elenco numerico
delle stesse basato, ai fini di cui al quarto
periodo del presente comma e del relativo
ordine di priorità, su un criterio progres-
sivo risultante dalla somma dell’età ana-
grafica e dell’anzianità contributiva posse-
dute dai singoli richiedenti alla data del 31
dicembre 2012.

1-sexies. Per i lavoratori che accedono
al beneficio di cui al comma 1-ter il
trattamento di fine rapporto, comunque
denominato, è corrisposto, nei termini e
secondo le modalità stabiliti a legislazione
vigente, assumendo come termine iniziale
del periodo che precede l’erogazione del
trattamento stesso la data in cui sarebbe
intervenuta la cessazione del rapporto di
lavoro in caso di applicazione dei requisiti
per l’accesso al trattamento pensionistico
previsti dall’articolo 24 del decreto-legge 6
dicembre 2011, n. 201, convertito, con
modificazioni, dalla legge 22 dicembre
2011, n. 214, e successive modificazioni,
nel testo vigente prima della data di en-
trata in vigore della presente legge.

Conseguentemente, all’articolo 17,
comma 1, sostituire la lettera i) con la
seguente:

i) quanto a 149,340 milioni di euro
per l’anno 2016, a 62,61 milioni di euro
per l’anno 2017, a 64,61 milioni di euro
per l’anno 2018, a 184,110 milioni di euro
per l’anno 2019, a 181,510 milioni di euro
per ciascuno degli anni dal 2020 al 2026,
a 210,510 milioni di euro per l’anno 2027
e a 199,100 milioni di euro a decorrere
dall’anno 2028 mediante riduzione del
fondo relativo alle esigenze indifferibili di
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cui all’articolo 1, comma 200, della legge
23 dicembre 2014, n. 190.

13. 7. Pannarale, Carlo Galli, Giancarlo
Giordano, Placido, Airaudo, Fassina,
Marcon, Melilla, Franco Bordo.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1-bis, aggiungere i se-
guenti:

1-ter. Dopo il comma 113 dell’articolo 1
della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono
inseriti i seguenti:

« 113-bis. A decorrere dal termine degli
interventi relativi al piano straordinario
per il ripristino del decoro e della funzio-
nalità degli edifici scolastici, di cui alla
delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, i
servizi svolti da personale estraneo all’am-
ministrazione scolastica per l’attuazione di
compiti propri del personale ATA sono
ricondotti al Ministero dell’istruzione, uni-
versità e ricerca e di conseguenza non
sono più accantonati i posti relativi di
personale dagli organici provinciali del
personale statale.

113-ter. Il personale già occupato e
quello che svolge funzioni riconducibili a
quelle del persona ATA sarà gradualmente
assunto nei ruoli del corrispondente per-
sonale delle scuole statali a seguito di
provvedimento da definire con il confronto
con le parti sociali interessate, assicurando
comunque la soluzione di continuità oc-
cupazionale e nei limiti delle risorse di cui
al fondo di cui al comma 113-quater.

113-quater. Per l’attuazione delle dispo-
sizioni di cui ai commi 113-bis e 113-ter si
autorizza la spesa di 300 milioni di euro
per l’anno 2016 e di 465 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2017 ».

1-quater. Le dotazioni di parte corrente
relative alle autorizzazioni di spesa di cui
alla Tabella C allegata alla legge 28 di-
cembre 2015, n. 208 (Disposizioni per la
formazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato (legge di stabilità 2016))
sono ridotte in maniera lineare per un

importo pari a 300 milioni di euro per
l’anno 2016.

1-quinquies. Il comma 61 dell’articolo
1, della legge 28 dicembre 2015, n. 208 è
sostituito dal seguente:

« 61. All’articolo 77, comma 1, del testo
unico delle imposte sui redditi, di cui al
decreto del Presidente della Repubblica 22
dicembre 1986, n. 917, a decorrere dal 1o

gennaio 2017, con effetto per i periodi
d’imposta successivi a quello in corso al 31
dicembre 2016, le parole: “27,5 per cento”
sono sostituite dalle seguenti: “24,5 per
cento”. ».

13. 8. Giancarlo Giordano, Fassina, Me-
lilla, Marcon, Pannarale, Carlo Galli.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1-bis, aggiungere il
seguente:

1-ter. Dopo il comma 113 dell’articolo 1
della legge 13 luglio 2015, n. 107, sono
inseriti i seguenti:

« 113-bis. A decorrere dal termine degli
interventi relativi al piano straordinario
per il ripristino del decoro e della funzio-
nalità degli edifici scolastici, di cui alla
delibera CIPE 30 giugno 2014, n. 21, i
servizi svolti da personale estraneo all’am-
ministrazione scolastica per l’attuazione di
compiti propri del personale ATA sono
ricondotti al Ministero dell’istruzione, Uni-
versità e ricerca e di conseguenza non
sono più accantonati i posti relativi di
personale dagli organici provinciali del
personale statale.

113-ter. Il personale già occupato e
quello che svolge funzioni riconducibili a
quelle del persona ATA sarà gradualmente
assunto nei ruoli del corrispondente per-
sonale delle scuole statali a seguito di
provvedimento da definire con il confronto
con le parti sociali interessate, assicurando
comunque la soluzione di continuità oc-
cupazionale e nei limiti delle risorse di cui
al fondo di cui al comma 113-quater.

113-quater. Per l’attuazione delle dispo-
sizioni di cui ai commi 113-bis e 113-ter si
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autorizza la spesa di 300 milioni di euro
per l’anno 2016 e di 465 milioni di euro a
decorrere dall’anno 2017 ».

13. 9. Giancarlo Giordano, Fassina, Me-
lilla, Marcon, Pannarale, Carlo Galli.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1-bis, aggiungere il
seguente:

1-ter. L’indennità di disoccupazione per
i lavoratori con rapporto di collaborazione
coordinata e continuativa (DIS-COLL), di
cui al l’articolo 15 del decreto legislativo 4
marzo 2015, n. 22, è estesa con le moda-
lità di cui all’articolo 1, comma 310, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, anche ai
titolari di assegni di ricerca di cui all’ar-
ticolo 22 della legge 30 dicembre 2010,
n. 240, e all’articolo 51 della legge 27
dicembre 1997, n. 449, nel limite di 10
milioni di euro per l’anno 2016 e di 5
milioni di euro per l’anno 2017.

Conseguentemente all’articolo 17 dopo il
comma 1, inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 918 della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 17,5 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 20,7 per cento ».

13. 10. Giancarlo Giordano, Carlo Galli,
Pannarale, Placido, Airaudo, Fassina,
Melilla.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1-bis, aggiungere il
seguente:

1-ter. Per il completamento, delle pro-
cedure di stabilizzazione di tutti i lavora-
tori impegnati in attività socialmente utili
impiegati presso gli enti regionali e gli enti
locali, da concludersi inderogabilmente
entro il 31 dicembre 2016, è autorizzata la
spesa di 150 milioni di euro a decorrere
dal 2016, a titolo di compartecipazione
dello Stato. Le regioni dispongono con
propria legge regionale la copertura finan-

ziaria a carico del bilancio regionale degli
oneri necessari derivanti da quanto pre-
visto dal periodo precedente e assicurano
la compatibilità dell’intervento con il rag-
giungimento dei propri obiettivi di finanza
pubblica.

Conseguentemente all’articolo 17 dopo il
comma 1, inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 919 della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 5,5 per cento » sono sostituite dalle se-
guenti: « 6 per cento ».

13. 11. Placido, Airaudo, Melilla, Mar-
con.

Dopo il comma 1-bis, aggiungere il
seguente:

1-ter. Il limite di spesa di cui all’arti-
colo 2, comma 71 della legge 23 dicembre
2009 n. 191, per il personale degli enti e
delle aziende del Servizio Sanitario Na-
zionale è riferito, per quelle regioni che
abbiano adottato una legge di riorganiz-
zazione entro il biennio 2014-2015, all’im-
porto complessivo della spesa del perso-
nale delle aziende ed enti del SSN ricom-
presi nel proprio ambito territoriale.

13. 12. Dallai.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 13 aggiungere il se-
guente:

ART. 13-bis.

13-bis. All’articolo 16, tabella A, del
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, è inserita in fine la
seguente voce: « manutenzione dei beni
strumentali ai servizi svolti da Onlus ».

13. 01. Bergamini.

(Inammissibile)
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ART. 14.

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

1-bis. A decorrere dal 2016, e stante la
necessità pubblica di garantire il diritto
all’abitare, i comuni sono autorizzati a
requisire temporaneamente, e per un pe-
riodo di norma non superiore a diciotto
mesi, immobili non locati da destinare ad
uso abitativo, ubicati nei rispettivi terri-
tori.

1-ter. Gli immobili oggetto degli inter-
venti di cui al precedente comma 1-bis,
sono individuati nell’ambito delle abita-
zioni e degli edifici sfitti e inutilizzati da
almeno due anni:

a) di proprietà di istituti bancari, enti
privati, società immobiliari;

b) di proprietà di enti e istituzioni
pubbliche, e della Cassa depositi e prestiti;

c) di proprietà di privati, se terze
case sfitte.

1-quater. In particolari situazioni di
emergenza abitativa, il Comune può dero-
gare temporaneamente al rispetto dei re-
quisiti di abitabilità, di agibilità di immo-
bili pubblici o privati individuati come
idonei ad essere provvisoriamente abitati.

1-quinquies. La requisizione tempora-
nea dell’immobile e la sua riassegnazione,
comporta la corresponsione ai legittimi
proprietari, di un affitto a canone sociale
da parte dei soggetti assegnatari dell’im-
mobile o, per una comprovata loro im-
possibilità a garantire il pagamento del
canone, il pagamento di tutto o parte del
medesimo, a carico del comune. L’even-
tuale intervento di requisizione, è subor-
dinato al rilascio da parte del comune di
una garanzia fideiussoria ai proprietari,
per danneggiamenti e assicurare la ricon-
segna dell’immobile nello stato antece-
dente alla requisizione temporanea, o per
eventuale insolvenza.

1-sexies. Entro 30 giorni dalla data di
entrata in vigore della presente legge, i
comuni e comunque i soggetti pubblici

proprietari, nonché l’Agenzia del demanio,
sono tenuti a pubblicare sul proprio sito
istituzionale, l’elenco degli immobili dema-
niali inutilizzati a disposizione dei mede-
simi enti locali.

1-septies. Associazioni e gruppi di cit-
tadini possono presentare al proprio co-
mune progetti di utilizzo dei beni di cui al
precedente comma. Il comune entro cen-
toventi giorni dal ricevimento dei suddetti
progetti, ne valuta la fattibilità, e l’even-
tuale conseguente loro assegnazione a ti-
tolo gratuito ai richiedenti qualora l’istrut-
toria del progetto abbia avuto esito posi-
tivo. Ciascun comune, con propri provve-
dimenti individua forme e modalità di
attuazione delle disposizioni di cui al pre-
sente comma.

1-octies. Quale contributo dello Stato
agli oneri eventualmente conseguenti dal-
l’attuazione di cui ai precedenti commi,
sono stanziati 50 milioni di euro a decor-
rere dal 2016. Le modalità di attuazione e
i criteri di ripartizione annuale delle citate
risorse in favore dei comuni sono definiti
in sede di Conferenza unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo 28
agosto 1997, n. 281.

Conseguentemente, all’articolo 17 dopo
il comma 1, inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 919 della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 5,5 per cento » sono sostituite dalle se-
guenti: « o per cento ».

14. 2. Melilla, Marcon, Fassina, Zaratti,
Pellegrino.

(Inammissibile)

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

1-bis. All’articolo 1, comma 1, del de-
creto-legge 28 marzo 2014, n. 47, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 mag-
gio 2014, n. 80, sostituire le parole: « 2014
e 2015 » con le seguenti: « 2014, 2015,
2016, 2017 e 2018 ».
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1-ter. Il comma 4-bis dell’articolo 37,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è abro-
gato.

14. 3. Zaratti, Pellegrino, Marcon, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere i seguenti:

1-bis. All’articolo 1, comma 1, del de-
creto-legge 28 marzo 2014, n. 47, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 23 mag-
gio 2014, n. 80, gli importi per gli anni
2016, 2017 e 2018 sono ulteriormente
incrementati di 50 milioni di euro.

1-ter. Il comma 4-bis dell’articolo 37,
del decreto del Presidente della Repub-
blica 22 dicembre 1986, n. 917, è abro-
gato.

14. 4. Pellegrino, Zaratti, Marcon, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. La dotazione del Fondo nazionale
di sostegno per l’accesso alle abitazioni in
locazione, di cui all’articolo 11 della legge
9 dicembre 1998, n. 431, in materia di
locazioni e del rilascio degli immobili
adibiti ad uso abitativo, è incrementato di
300 milioni a decorrere dall’anno 2016.

Conseguentemente, all’articolo 17 dopo
il comma 1, inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 918, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 17,5 per cento » sono sostituite dalle
seguenti: « 20,7 per cento ».

14. 5. Fassina, Zaratti, Pellegrino, Mar-
con, Melilla.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. La dotazione del Fondo nazionale
per il sostegno all’accesso alle abitazioni in
locazione, di cui all’articolo 11 della legge
9 dicembre 1998, n. 431 è aumentata di 50
milioni di euro per ciascuno degli anni
2016, 2017 e 2018.

Conseguentemente, all’articolo 17,
comma 1, dopo la lettera n), aggiungere la
seguente:

n-bis) quanto a 50 milioni di euro
per ciascuno degli anni 2016, 2017 e 2018,
mediante corrispondente riduzione del
Fondo per interventi strutturali di politica
economica, di cui all’articolo 10, comma 5,
del decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307.

14. 6. Daga, Busto, De Rosa, Mannino,
Micillo, Terzoni, Zolezzi, Caso, Cariello.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. L’articolo 5 del decreto-legge 28
marzo 2014, n. 47, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 maggio 2014,
n. 80, è abrogato.

14. 7. Daga, Mannino, Micillo, Busto, De
Rosa, Terzoni, Zolezzi, Vignaroli, Caso,
Brugnerotto.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. L’articolo 5 del decreto-legge 28
marzo 2014, n. 47, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 23 maggio 2014, n. 80
è sostituito con il seguente « Chiunque
occupa abusivamente un immobile ai sensi
dell’articolo 633, primo comma, del codice
penale, non può chiedere la residenza né
l’allacciamento a pubblici servizi in rela-
zione all’immobile medesimo ad accezione
dei soggetti che abbiano un reddito I.S.E.
non superiore ad euro 35.000,00 o un
reddito I.S.E.E. non superiore ad euro
26.000,00 ».

14. 8. Daga, Mannino, Micillo, Busto, De
Rosa, Terzoni, Zolezzi, Vignaroli, Caso,
D’Incà.
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Dopo l’articolo 14, inserire il seguente:

ART. 14-bis.

1. All’articolo 26, comma 3, del decre-
to-legge 12 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla legge 8
novembre 2013, n. 128, è aggiunto infine il
seguente periodo: « Le associazioni non
lucrative di utilità sociale (Onlus), sono
comunque escluse dalla corresponsione
dell’imposta di registro per l’acquisto di
beni immobili funzionali allo svolgimento
dell’attività ».

2. All’onere derivante dall’attuazione
del presente articolo, a decorrere dal-
l’anno fiscale 2016, si provvede mediante
corrispondente riduzione dello stanzia-
mento iscritto nell’ambito previsionale di
base di parte corrente « Fondo speciale
dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze ».

14. 01. Bergamini.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 14, aggiungere il se-
guente:

ART. 14-bis.

1. A partire dalla data di entrata in
vigore della legge di conversione del pre-
sente decreto-legge e fino al 31 dicembre
2016, si dispone la sospensione degli sfratti
per finita locazione e per morosità di tutti
gli immobili di edilizia residenziale pub-
blica – sovvenzionata, agevolata e conven-
zionata – realizzati nell’ambito dei piani
di edilizia economica e popolare predispo-
sti dalle amministrazioni comunali se-
condo la legge 18 aprile 1962, n. 167, così
come modificata ed integrata dalla legge
22 ottobre 1971, n. 865, della legge 17
febbraio 1992, n. 179 e/o realizzati in
virtù di qualsiasi altra disposizione nor-
mativa intervenuta a disciplinare la co-
struzione di immobili di ERP.

14. 04. Lombardi, Caso, Brugnerotto.

ART. 15.

Sopprimerlo.

Conseguentemente, all’articolo 17 appor-
tare le seguenti modifiche:

1. alla lettera c) sostituire le parole:
27,8 milioni con le seguenti: 7,8 milioni;

2. alla lettera h) apportare le seguenti
modifiche:

a) sostituire le parole: quanto a 85
milioni per ciascuno degli anni 2015 e
2016 con le seguenti: quanto a 65 milioni
per il 2015 e 35 milioni per il 2016;

b) sostituire le parole: 53 milioni
con le seguenti: 33 milioni;

c) sostituire le parole: 68 milioni
con le seguenti: 18 milioni;

d) sopprimere le parole: e 30 mi-
lioni di euro per l’anno 2017.

15. 1. Caso, Brugnerotto, Cariello, Ca-
stelli, D’Incà, Sorial.

Sostituire l’articolo 15 con il seguente:

ART. 15.

(Misure urgenti per favorire la realizzazione
di impianti sportivi nelle periferie urbane).

1. Ai fini del potenziamento delle pra-
tiche sportive agonistiche e non in riferi-
mento all’insieme della popolazione e dello
sviluppo della relativa cultura in aree
svantaggiate e zone periferiche urbane,
con l’obiettivo di rimuovere gli squilibri
economico sociali e incrementare la sicu-
rezza urbana, è istituito sullo stato di
previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze, per il successivo trasferi-
mento al bilancio autonomo della Presi-
denza del Consiglio dei ministri, il Fondo
« Sport e Periferie » da trasferire al Co-
mitato olimpico nazionale italiano (CONI).
A tal fine è autorizzata la spesa comples-
siva di 100 milioni di euro nel triennio
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2015-2017, di cui 20 milioni nel 2015, 50
milioni di euro nel 2016 e 30 milioni di
euro nel 2017.

2. Il Fondo è finalizzato ai seguenti
interventi:

a) ricognizione, in collaborazione con
l’ANCI, degli impianti sportivi esistenti sul
territorio nazionale;

b) realizzazione e rigenerazione di
impianti sportivi con destinazione all’atti-
vità sportiva, localizzati nelle aree svan-
taggiate del Paese e nelle periferie urbane
e diffusione di attrezzature sportive nelle
stesse aree con l’obiettivo di rimuovere gli
squilibri economici e sociali ivi esistenti;

c) completamento e adeguamento di
impianti sportivi esistenti, localizzati nelle
aree svantaggiate del Paese e nelle perife-
rie urbane.

3. Per la realizzazione degli interventi
di cui al comma 2, la conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
n. 281 del 1997, sentito il CONI, presenta
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
per l’approvazione, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, un piano riguardante i primi
interventi urgenti e, entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
il piano pluriennale degli interventi, che
può essere rimodulato entro il 28 febbraio
di ciascun anno. I piani sono approvati
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri. Per la predisposizione e at-
tuazione del piano pluriennale, la Presi-
denza del Consiglio dei ministri può av-
valersi del personale in servizio presso
altre pubbliche amministrazioni in pos-
sesso delle specifiche competenze tecniche
in materia.

4. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri presenta annualmente all’Autorità vi-
gilante e alle Camere una Relazione sul-
l’utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato
di realizzazione degli interventi finanziati
con le risorse di cui al comma 1.

5. Al di fuori degli interventi previsti
dal Piano di cui al comma 3, le associa-

zioni e le società sportive senza fini di
lucro possono presentare agli enti locali,
che emanano apposito bando pubblico, e
sul cui territorio insiste l’impianto sportivo
da rigenerare, riqualificare, ammodernare
o da realizzare ex-novo un progetto pre-
liminare accompagnato da un piano di
fattibilità economico finanziaria per la
rigenerazione, la riqualificazione e l’am-
modernamento e per la successiva gestione
con la previsione di un utilizzo teso a
favorire l’aggregazione sociale e giovanile.
Se gli enti locali riconoscono l’interesse
pubblico del progetto possono affidare la
gestione anche gratuita dell’impianto al-
l’associazione o alla società sportiva per
una durata proporzionalmente corrispon-
dente al valore dell’intervento.

6. Le associazioni sportive o le società
sportive che hanno la gestione di un
impianto sportivo pubblico possono ade-
rire alle convenzioni Consip o di altro
centro di aggregazione regionale per la
fornitura di energia elettrica di gas o di
altro combustibile al fine di garantire la
gestione dello stesso impianto.

7. Per interventi di rigenerazione, am-
modernamento, riqualificazione di im-
pianti sportivi non previsti dal Piano di cui
al comma 3, il comune può deliberare
l’individuazione degli interventi promossi
da associazioni sportive senza scopo di
lucro, per l’applicazione dell’articolo 24
del decreto-legge 12 settembre 2014,
n. 133, convertito, con modificazioni, dalla
legge 11 novembre 2014, n. 164.

15. 2. Marcon, Fassina, Melilla, Panna-
rale, Giancarlo Giordano, Zaratti.

Al comma 1, sostituire le parole: del-
l’attività sportiva agonistica nazionale con
le seguenti: delle pratiche sportive agoni-
stiche e non in riferimento all’insieme
della popolazione e sopprimere le parole:
da trasferire al Comitato olimpico nazio-
nale italiano (CONI);

Conseguentemente:

al comma 2, lettera a) dopo la parola:
ricognizione inserire le seguenti: in colla-
borazione con l’ANCI;
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al comma 2, lettera b) sostituire le
parole: all’attività agonistica nazionale con
le seguenti: all’attività sportiva;

al comma 2, lettera c) sostituire le
parole: , con destinazione all’attività ago-
nistica nazionale e internazionale con le
seguenti: localizzati nelle aree svantaggiate
del Paese e nelle periferie urbane;

al comma 2 sopprimere la lettera d);

sostituire il comma 3 con il seguente:

3. Per la realizzazione degli interventi
di cui al comma 2, la conferenza unificata
di cui all’articolo 8 del decreto legislativo
n. 281 del 1997, sentito il CONI, presenta
alla Presidenza del Consiglio dei ministri
per l’approvazione, entro novanta giorni
dalla data di entrata in vigore del presente
decreto, un piano riguardante i primi
interventi urgenti e, entro centoventi
giorni dalla data di entrata in vigore della
legge di conversione del presente decreto,
il piano pluriennale degli interventi, che
può essere rimodulato entro il 28 febbraio
di ciascun anno. I piani sono approvati
con decreto del Presidente del Consiglio
dei ministri. Per la predisposizione e at-
tuazione del piano pluriennale, la Presi-
denza del Consiglio dei ministri può av-
valersi del personale in servizio presso
altre pubbliche amministrazioni in pos-
sesso delle specifiche competenze tecniche
in materia;

sostituire il comma 4 con il seguente:

4. Il Presidente del Consiglio dei mini-
stri presenta annualmente all’Autorità vi-
gilante e alle Camere una Relazione sul-
l’utilizzo dei Fondi assegnati e sullo stato
di realizzazione degli interventi finanziati
con le risorse di cui al comma 1;

sopprimere il comma 5;

sostituire il comma 6 con il seguente:

6. Al di fuori degli interventi previsti
dal Piano di cui al comma 3, le associa-
zioni e le società sportive senza fini di
lucro possono presentare agli enti locali,
che emanano apposito bando pubblico, e
sul cui territorio insiste l’impianto sportivo

da rigenerare, riqualificare, ammodernare
o da realizzare ex-novo, un progetto pre-
liminare accompagnato da un piano di
fattibilità economico finanziaria per la
rigenerazione, la riqualificazione e l’am-
modernamento e per la successiva gestione
con la previsione di un utilizzo teso a
favorire l’aggregazione sociale e giovanile.
Se il Comune riconosce l’interesse pub-
blico del progetto possono affidare la ge-
stione anche gratuita dell’impianto all’as-
sociazione o alla società sportiva per una
durata proporzionalmente corrispondente
al valore dell’intervento.

15. 3. Marcon, Fassina, Melilla, Panna-
rale, Giancarlo Giordano, Zaratti.

Ai commi 1 e 2, dopo la parola: nazio-
nale ovunque ricorra, inserire le seguenti:
regionale e locale.

15. 4. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 2, lettera b), sostituire le
parole: svantaggiate del Paese e nelle pe-
riferie urbane con le seguenti: svantaggiate
del Paese, nelle periferie urbane o nelle
città metropolitane.

15. 5. Russo.

Al comma 2, lettera b), sostituire le
parole: e diffusione di attrezzature spor-
tive nelle stesse aree con le seguenti: e per
almeno il 50 per cento delle risorse di-
sponibili per la diffusione di attrezzature
sportive per favorire la pratica sportiva
dilettantesca nelle stesse aree.

15. 6. Marcon, Pannarale, Giancarlo
Giordano, Melilla, Fassina.

Al comma 2 lettera b) aggiungere, in
fine, le seguenti parole: anche assicurando
l’uso degli impianti sportivi a tutte le
società e associazioni sportive che hanno
tra gli iscritti adolescenti e giovani svan-
taggiati o a rischio devianza indicati dai
servizi sociali.

15. 7. Luigi Gallo, Simone Valente, Vacca,
Brescia, Marzana, D’Uva, Di Benedetto,
Caso, Castelli.
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Al comma 2 sopprimere la lettera d).

*15. 8. Simonetti, Guidesi.

Al comma 2 sopprimere la lettera d).

*15. 9. Simone Valente, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: il CONI aggiungere le seguenti:
sentiti, per gli aspetti attinenti all’accessi-
bilità e all’omologazione degli impianti, gli
enti locali.

15. 11. Marcon, Melilla.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: il CONI, aggiungere le seguenti:
sentita la Conferenza Unificata di cui
all’articolo 8 del decreto legislativo n. 281
del 1997 ed i soggetti attivi nel servizio di
recupero dei giovani nelle medesime aree.

15. 12. Marcon, Melilla.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: il CONI presenta aggiungere le
seguenti: nel rispetto del principio di pe-
requazione fra aree.

15. 10. Russo.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: per l’approvazione, inserire le se-
guenti: previo parere vincolante delle com-
petenti Commissioni parlamentari.

15. 13. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 3, primo periodo, sostituire le
parole: entro quindici giorni dalla data di
entrata in vigore del presente decreto con
le seguenti: entro trenta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conver-
sione del presente decreto.

15. 14. Russo.

Al comma 3, primo periodo, sostituire le
parole: entro trenta giorni con le seguenti:
entro novanta giorni.

15. 15. Russo.

Al comma 3, primo periodo, dopo le
parole: il piano pluriennale degli interventi
aggiungere le seguenti: con particolare at-
tenzione a riequilibrare l’offerta di im-
pianti sportivi sul territorio nazionale.

15. 16. Russo.

Al comma 3, secondo periodo, aggiun-
gere, in fine, le seguenti parole: previa
sottoposizione a procedura di consulta-
zione pubblica che consenta a tutte le
parti interessate di presentare le osserva-
zioni sui medesimi piani entro un termine
non inferiore a trenta giorni, garantendo
che i provvedimenti di apertura della pro-
cedura di consultazione ed i risultati della
medesima procedura siano tempestiva-
mente pubblicati sui siti internet della
Presidenza del Consiglio dei ministri e del
CONI.

15. 17. Simone Valente, Luigi Gallo,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.

Sopprimere il comma 5.

15. 18. Luigi Gallo, Simone Valente,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.

Al comma 5 aggiungere, in fine, le
seguenti parole: , tenendo conto dell’utilità
sociale dei differenti progetti presentati
attraverso idonee procedure comparative
tra gli stessi.

15. 19. Silvia Giordano, Baroni, Colon-
nese, Di Vita, Grillo, Lorefice, Mantero,
Brugnerotto, Cariello, Caso, Castelli,
D’Incà, Sorial.
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Al comma 6, primo periodo sostituire le
parole: Al di fuori degli interventi previsti
dal piano di cui al comma 3, le con le
seguenti: Una quota parte degli interventi
previsti dal piano di cui al comma 3, nella
misura pari al 50 per cento delle risorse
stanziate di cui comma 1 del presente
articolo, è destinata alle, e dopo le parole:
senza fini di lucro inserire la seguente: che.

15. 20. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 6, primo periodo sostituire
le parole: Al di fuori degli interventi
previsti dal piano di cui al comma 3, le
con le seguenti: Una quota parte degli
interventi previsti dal piano di cui al
comma 3, nella misura pari al 40 per
cento delle risorse stanziate di cui
comma 1 del presente articolo, è desti-
nata alle, e dopo le parole: senza fini di
lucro inserire la seguente: che.

15. 21. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 6, primo periodo sostituire
le parole: Al di fuori degli interventi
previsti dal piano di cui al comma 3, le
con le seguenti: Una quota parte degli
interventi previsti dal piano di cui al
comma 3, nella misura pari al 30 per
cento delle risorse stanziate di cui
comma 1 del presente articolo, è desti-
nata alle, e dopo le parole: senza fini di
lucro inserire la seguente: che.

15. 22. Simonetti, Guidesi, Saltamartini.

Al comma 6, primo periodo, aggiungere
in fine, le seguenti parole: anche assicu-
rando l’uso degli impianti sportivi a tutte
le società e associazioni sportive che
hanno tra gli iscritti adolescenti e giovani
svantaggiati o a rischio devianza indicati
dai servizi sociali.

15. 23. Luigi Gallo, Simone Valente,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.

Al comma 6, dopo il primo periodo,
inserire il seguente: Nel caso di concorso di
più progetti, si procede ad una consulta-
zione pubblica che consenta a tutte le
parti interessate di presentare le osserva-
zioni sui medesimi progetti, garantendo
che i provvedimenti di apertura della pro-
cedura di consultazione ed i risultati della
medesima siano tempestivamente pubbli-
cati sui siti internet degli enti locali sul cui
territorio insiste l’impianto sportivo inte-
ressato al fine di assicurare la massima
trasparenza delle procedure adottate. In
ogni caso gli enti locali garantiscono il
rispetto delle procedure ad evidenza pub-
blica.

15. 24. Luigi Gallo, Simone Valente,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, D’Incà.

Al comma 6, secondo periodo aggiungere
in fine, le seguenti parole: sempre che gli
enti locali non intendano intervenire di-
rettamente nell’attività di rigenerazione,
riqualificazione ed ammodernamento e
successiva gestione degli impianti sportivi
e nel rispetto dell’articolo 90, commi 24 e
25, della legge 27 dicembre 2002, n. 289.

15. 25. Luigi Gallo, Simone Valente,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.

Al comma 7, aggiungere in fine il se-
guente periodo: Le Convenzioni sono pub-
blicate sul sito istituzionale del Comune
sul cui territorio insiste l’impianto spor-
tivo.

15. 26. Luigi Gallo, Simone Valente,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.

Al comma 8 dopo le parole: il Comune
inserire le seguenti: previa pubblicazione
sul proprio sito istituzionale.

15. 27. Luigi Gallo, Simone Valente,
Vacca, Brescia, Marzana, D’Uva, Di Be-
nedetto, Caso, Castelli.
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Dopo il comma 8 aggiungere il seguente:

8-bis. A valere sulle risorse di cui al
comma 1, per l’ammodernamento dello sta-
dio Ezio Scida, in considerazione della ne-
cessità di adeguare la struttura alle norme
della Federazione calcistica e della Lega
serie A, è erogato al comune di Crotone un
contributo di euro 300.000 per l’anno 2016.

15. 28. Dorina Bianchi.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 15 inserire il seguente:

ART. 15-bis.

All’articolo 4, comma 1, del decreto
legislativo 14 marzo 2011, n. 23, è ag-
giunto in fine, il seguente periodo: « Il
gettito dell’imposta di cui al primo periodo
può essere altresì destinato misure di
agevolazione fiscale in favore di esercizi
commerciali coinvolti da cantierizzazioni
collegate a lavori stradali, che per la loro
natura possono essere annoverati come
interventi in materia di turismo ».

15. 01. Bergamini.

(Inammissibile)

Dopo l’articolo 15 inserire il seguente:

ART. 15-bis.

(Misure urgenti per l’AFAM).

1. Le province continuano ad assumersi
gli oneri previsti dall’articolo 3, comma 1,
lettera e), della legge 11 gennaio 1996,
n. 23, per i Conservatori, le Accademie e
gli Istituti superiori di industrie artistiche,
fino all’emanazione di tutti i regolamenti
previsti dall’articolo 2, comma 7, della
legge 21 dicembre 1999, n. 508.

2. All’onore derivante dall’attuazione
della presente disposizione, quantificato in
10 milioni di euro a decorrere dall’anno
2016, si provvede mediante riduzione del
fondo per interventi strutturali di politica
economica, di cui all’articolo 10, comma 5,

del decreto-legge 29 novembre 2004,
n. 282, convertito, con modificazioni, dalla
legge 27 dicembre 2004, n. 307. Il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni di bilancio.

15. 02. Crimì.

(Inammissibile)

ART. 16.

Dopo il comma 1, aggiungere il seguente:

1-bis. Il comma 11 dell’articolo 6 della
legge 13 maggio 1999, n. 133, è sostituito
dal seguente:

« 11. A decorrere dal 1o gennaio 2000,
per gli spettacoli sportivi per ingressi di
prezzo fino a lire 25.000 nette, l’aliquota
dell’IVA è fissata al 10 per cento. A
decorrere dal 1o gennaio 2016 per tutti gli
spettacoli cinematografici e per i servizi
indicati al n. 1 della tabella C), allegata al
decreto del Presidente della Repubblica 26
ottobre 1972, n. 633, l’aliquota dell’IVA è
fissata al 4 per cento. ».

Conseguentemente, all’articolo 17, dopo
il comma 1, inserire il seguente:

1-bis. All’articolo 1, comma 919, della
legge 28 dicembre 2015, n. 208, le parole:
« 5,5 per cento » sono sostituite dalle se-
guenti: « 6 per cento ».

16. 1. Pannarale, Giancarlo Giordano,
Melilla, Marcon.

ART. 17.

All’elenco di cui alla lettera a), recante ri-
duzioni delle dotazioni finanziarie delle
spese dei Ministeri tabella Ministero del-
l’istruzione, dell’università e della ricerca,
eliminare la voce relativa alla missione 3 Ri-
cerca e Innovazione (17), programma 3.4 Ri-
cerca scientifica e tecnologica di base e ap-
plicata (22) per l’importo di 4 milioni di euro.

Martedì 12 gennaio 2016 — 182 — Commissione V



Conseguentemente, alla tabella Mini-
stero dell’economia e delle finanze, ag-
giungere la voce relativa alla missione 12
Ricerca e Innovazione (17), programma
12.1 Ricerca applicata e di base (15), per
l’importo di 4 milioni di euro.

17. 2. Tartaglione, Tino Iannuzzi.

Al comma 1, sostituire la lettera b) con
la seguente:

b) quanto a 6 milioni di euro per
l’anno 2015, mediante corrispondente ri-
duzione del Fondo per interventi strut-
turali di politica economica di cui all’ar-
ticolo 10 comma 5 del decreto-legge 29

novembre 2004, n. 282, convertito, con
modificazioni, dalla legge 27 dicembre
2004.

17. 3. Da Villa, Crippa, Vallascas, Fanti-
nati, Cancelleri, Della Valle, Caso, Ca-
stelli.

Al comma 1, lettera e) sostituire le
parole da: dell’autorizzazione di spesa fino
alla fine della lettera con le seguenti: del
fondo di cui all’articolo 10, comma 5, del
decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282,
convertito, con modificazioni, dalla legge
27 dicembre 2004, n. 307.

17. 7. Guidesi, Saltamartini, Simonetti.
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VI COMMISSIONE PERMANENTE

(Finanze)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del vicepresidente Paolo PETRINI.

La seduta comincia alle 13.30.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che istituisce

un’associazione tra l’Unione europea e i suoi Stati

membri, da una parte, e l’America centrale, dall’al-

tra.

C. 3261 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Sara MORETTO (PD), relatrice, rileva
come la Commissione sia chiamata a esa-
minare, ai fini dell’espressione del parere
alla III Commissione Affari esteri, il dise-
gno di legge C. 3261, recante ratifica ed
esecuzione dell’Accordo che istituisce
un’associazione tra l’Unione europea e i
suoi Stati membri, da una parte, e l’Ame-
rica centrale, dall’altra, fatto a Tegucigalpa
il 29 giugno 2012.

Fa innanzitutto presente come l’Ac-
cordo di associazione di cui si propone la

ratifica riguardi i sei Stati centro-ameri-
cani (Costarica, El Salvador, Guatemala,
Honduras, Nicaragua e Panama), che sono
considerati come un’entità regionale inte-
grata.

A tale proposito ricorda che l’integra-
zione regionale dell’America centrale è
iniziata sin dal 1960 con la creazione del
Mercato comune centroamericano, mentre
nel 1991 è nato il Sistema di integrazione
centroamericana, con obiettivi non più
solo economici ma anche politici.

Successivamente, nel 2004 i rappresen-
tanti europei e quelli centro-americani
decisero, in occasione del Vertice tra la UE
e l’America latina-Caraibi, di avviare i
negoziati complessivi per la stipula di un
accordo di associazione.

Evidenzia quindi come l’Accordo ri-
guardi principalmente la valorizzazione
dei principi democratici e dello stato di
diritto, oltre ad avere importanti risvolti
commerciali. Per quanto riguarda, in par-
ticolare, i temi di interesse della Commis-
sione Finanze, evidenzia gli effetti positivi
che le misure di riduzione dei dazi doga-
nali e le facilitazioni dei rapporti com-
merciali avranno sull’export europeo e ita-
liano. Per quel che riguarda l’Italia, più
specificamente, sottolinea come, più che
nell’interscambio con i Paesi direttamente
coinvolti dall’Accordo, i quali rappresen-
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tano un mercato piuttosto modesto, sep-
pure in crescita, l’Accordo possa rappre-
sentare un’opportunità per la facilitazione
degli interscambi con il Messico.

In tale contesto rammenta come anche
la relazione illustrativa del disegno di legge
evidenzi tale aspetto e rilevi che, in ra-
gione dell’elevata integrazione economica
della regione centroamericana con il Mes-
sico il nostro Paese, il quale proprio in
Messico opera con numerose aziende, co-
stituendo il suo secondo partner commer-
ciale, dovrebbe indirettamente beneficiare
di più dell’Accordo, il quale comunque
comporterà la liberalizzazione doganale
nei confronti del 91 per cento delle espor-
tazioni centro-americane nel territorio
dell’Unione, e per converso la liberalizza-
zione graduale dei dazi nei confronti del
69 per cento delle esportazioni europee di
prodotti industriali in America centrale.

Rileva quindi come l’Accordo sia basato
su tre pilastri fondamentali: il dialogo
politico, che impone il rispetto dei diritti
umani, dei principi democratici e dello
stato di diritto come condizioni per il
mantenimento dell’Accordo stesso; lo svi-
luppo della cooperazione nella lotta al
terrorismo, nel contrasto al traffico di
armi, nonché nei settori dell’immigrazione,
dell’ambiente e della cultura, anche ai fini
di una maggiore integrazione sociale; lo
sviluppo del commercio, attraverso le mi-
sure di liberalizzazione contenute nell’Ac-
cordo.

Passando a illustrare in estrema sintesi
il contenuto dell’Accordo, esso si compone
di un preambolo, di 363 articoli, raggrup-
pati in cinque parti, e di 21 Allegati,
alcune Dichiarazioni e un Protocollo re-
lativo alla cooperazione culturale.

La Parte prima, che comprende gli
articoli da 1 a 11, è dedicata alle dispo-
sizioni generali e istituzionali, e definisce
tra l’altro la natura dell’Accordo, fondato
sul rispetto dei principi democratici e di
diritti umani fondamentali, nonché sulla
promozione dello sviluppo sostenibile nel
quadro degli Obiettivi di sviluppo del Mil-
lennio delle Nazioni Unite e sui principi
del buon governo e dello Stato di diritto,
inclusa la gestione corretta e trasparente

degli affari pubblici a tutti i livelli istitu-
zionali, con un particolare sforzo contro la
corruzione.

L’articolo 3 fa comunque salva la so-
vranità di ciascuna delle sei Repubbliche
centroamericane nei confronti di qualsiasi
disposizione dell’Accordo.

In tale ambito viene definito altresì il
quadro istituzionale per la gestione del-
l’Accordo, prevedendo, all’articolo 4, l’isti-
tuzione del Consiglio di associazione, con
il compito di vigilare sul conseguimento
degli obiettivi dell’Accordo e sovrintendere
all’attuazione di esso. Il Consiglio di as-
sociazione può adottare le decisioni per il
conseguimento degli obiettivi dell’Accordo,
che rimangono vincolanti per le Parti, e
può altresì formulare opportune racco-
mandazioni. Il Consiglio è assistito da un
Comitato di associazione a livello di alti
funzionari, che è responsabile dell’attua-
zione generale dell’Accordo. Il Comitato di
associazione a sua volta è assistito da
sottocomitati aggiuntivi.

L’articolo 9 prevede poi l’istituzione di
un Comitato parlamentare di associazione,
nel quale confluiscono membri del Parla-
mento europeo e del Parlamento centroa-
mericano – oltre a rappresentanti nazio-
nali di paesi centroamericani che non
siano membri del Parlamento centroame-
ricano.

Gli articoli 10 e 11 prevedono altresì
procedure di coinvolgimento della società
civile europea e centroamericana nell’at-
tuazione dell’Accordo.

Illustra quindi la Parte seconda del-
l’Accordo, che si compone degli articoli da
12 a 23, la quale riguarda i profili del
dialogo politico tra Unione europea e
America centrale, ponendo all’articolo 12
fra gli obiettivi di tale dialogo l’istituzione
di un partenariato politico privilegiato
fondato sul rispetto e la promozione della
democrazia, della pace, dei diritti umani,
nonché sul rafforzamento dell’ONU quale
fulcro del sistema multilaterale e la coo-
perazione nell’ambito della politica estera
e di sicurezza, in vista anche di iniziative
congiunte di comune interesse nelle sedi
internazionali appropriate.
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Vengono poi analiticamente enunciati
settori in cui dovrà strutturarsi il dialogo
politico, che concernono, agli articoli 14 e
15, il disarmo e la non proliferazione delle
armi di distruzione di massa.

L’articolo 16 riguarda la lotta al terro-
rismo, l’articolo 17 concerne i gravi cri-
mini di portata internazionale, mentre gli
articoli 18 e 19 si interessano dei finan-
ziamenti allo sviluppo e delle migrazioni e
l’articolo 20 attiene alla cooperazione in
materia ambientale.

Per quanto riguarda i profili di speci-
fico interesse della Commissione Finanze
segnala l’articolo 22, ai sensi del quale le
Parti si impegnano ad attuare i principi
concordati a livello internazionale del
buon governo nel settore fiscale; inoltre
l’articolo 23 reca l’impegno delle Parti a
negoziare l’istituzione di un meccanismo
comune aperto ad interventi della Banca
europea degli investimenti e del Fondo
investimenti dell’America Latina, per con-
tribuire allo sviluppo e alla riduzione della
povertà in America centrale.

La Parte terza dell’Accordo, che si
compone degli articoli da 24 a 76, riguarda
i molteplici risvolti della cooperazione tra
l’Unione Europea e l’America centrale.

In tale ambito, oltre a ribadire l’obiet-
tivo del rafforzamento dello Stato di di-
ritto, del buon governo e del rispetto dei
diritti umani, nel settore della giustizia e
della sicurezza, segnala come l’articolo 34
dia specifico rilievo alla cooperazione per
elevare il livello di protezione dei dati
personali ai più rigorosi standard interna-
zionali, favorendo altresì tuttavia la libera
circolazione dei dati stessi tra le Parti
dell’Accordo.

Specifici articoli sono dedicati alla lotta
al narcotraffico, al contrasto alla crimina-
lità organizzata transnazionale, alla lotta
alla corruzione, al contrasto al traffico
illecito di armi leggere e alla lotta al
terrorismo, da condurre nel pieno rispetto
della sovranità degli Stati, delle pertinenti
risoluzioni dell’ONU, del principio del giu-
sto processo e delle libertà fondamentali.

Per quanto concerne i temi dello svi-
luppo e della coesione sociale si afferma la
necessità che si accompagnino in parallelo

allo sviluppo economico, e a tale scopo
particolare rilievo assume l’azione per la
riduzione della povertà e dell’esclusione
sociale, nonché le azioni positive nel
campo dell’occupazione, della protezione
sociale, dell’istruzione, della sanità, delle
pari opportunità e, di particolare rilievo
per la zona centroamericana, a favore dei
diritti e delle libertà fondamentali dei
popoli indigeni.

Per quanto invece riguarda le migra-
zioni, l’articolo 49 prevede la cooperazione
delle Parti su tutti i risvolti del problema,
inclusi quelli criminali come la tratta di
esseri umani, e anche sulle misure per
agevolare il trasferimento delle rimesse
degli emigrati e per ostacolare la fuga dei
cervelli dai paesi sulla via dello sviluppo.
In particolare, sono previsti sforzi per
conformare le legislazioni delle Parti del-
l’Accordo alla Convenzione di Ginevra del
1951 sullo status dei rifugiati e al succes-
sivo Protocollo del 1967.

Rileva quindi come, in campo ambien-
tale, vengano enunciati i settori oggetto
della cooperazione tra le Parti, tra i quali
la lotta all’inquinamento, la prevenzione
della riduzione dello strato di ozono at-
mosferico, il contrasto alla desertificazione
e alla deforestazione, la mitigazione dei
cambiamenti climatici, la conservazione
della biodiversità, l’introduzione di incen-
tivi e tecnologie compatibili con la tutela
ambientale, nonché, ai sensi dell’articolo
51, la gestione delle calamità naturali, allo
scopo di ridurre la vulnerabilità della
regione centroamericana nei confronti di
esse, rafforzando la capacità delle comu-
nità locali nella gestione del territorio a
scopo preventivo e nelle attività di ripri-
stino e ricostruzione successive ad una
calamità.

La cooperazione economica e commer-
ciale comprenderà innumerevoli attività,
tra le quali l’assistenza tecnica in materia
di proprietà intellettuale e trasferimenti di
know how, di scambi di servizi e com-
mercio elettronico, di appalti pubblici, di
pesca e acquacoltura, di prodotti dell’ar-
tigianato e dell’agricoltura biologica, di
sicurezza alimentare e questioni fitosani-
tarie e di benessere degli animali, di
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commercio e sviluppo sostenibile, di coo-
perazione industriale, di energia e di fonti
rinnovabili, di industria estrattiva, di tu-
rismo, di trasporti aerei e marittimi, di
micro, piccole e medie imprese.

Viene altresì ribadito l’impegno a pro-
seguire gli sforzi per favorire un ulteriore
livello di integrazione regionale centroa-
mericana, come anche la cooperazione
culturale e i relativi scambi di artisti e
professionisti tra Europa e America cen-
trale. Verrà inoltre incoraggiato il dialogo
interculturale nel quadro delle regole del-
l’UNESCO, con il precipuo obiettivo della
promozione della diversità culturale.

L’Accordo riguarda anche la coopera-
zione nel settore scientifico e tecnologico,
in particolare all’articolo 76, laddove l’ar-
ticolo 75 è dedicato alla cooperazione
normativa e tecnologica atta a favorire il
progressivo superamento del digital divide
e un accesso equo alle tecnologie infor-
matiche.

In tale ambito, per quanto riguarda i
profili di specifico interesse della Commis-
sione Finanze, segnala l’articolo 36, ai
sensi del quale le Parti cooperano per
prevenire l’utilizzazione dei sistemi finan-
ziari ai fini del riciclaggio di tutti i reati
gravi. La disposizione specifica che nel-
l’ambito della cooperazione rientra anche
l’assistenza amministrativa e tecnica per
elaborare e attuare le disposizioni regola-
mentari in materia, nonché lo scambio di
informazioni e l’adozione di norme ido-
nee.

Illustra quindi gli articoli 53 e 54, i
quali disciplinano la cooperazione tra i
servizi doganali delle Parti, in particolare
al fine di semplificare le procedure doga-
nali e facilitare il commercio legittimo. Le
disposizioni specificano che la coopera-
zione comprende lo scambio di informa-
zioni, l’elaborazione di iniziative congiunte
e il coordinamento tra le autorità compe-
tenti. Viene inoltre sottolineata l’impor-
tanza dell’assistenza tecnica, attraverso
l’apporto di competenze, l’applicazione di
meccanismi e tecniche doganali moderne,
nonché l’utilizzo di sistemi informativi e
l’automazione delle procedure doganali.

L’articolo 69 ribadisce l’impegno delle
Parti a migliorare la cooperazione inter-
nazionale nel settore fiscale e ad attuare i
principi concordati a livello internazionale
del buon governo nel settore fiscale.

L’articolo 71 attiene alla cooperazione
in materia di microcredito, la quale si
svilupperà attraverso lo scambio di espe-
rienze e competenze nel settore delle ban-
che etiche, gli incentivi per l’accesso al
microcredito, nonché lo scambio di espe-
rienze sulle politiche e gli strumenti legi-
slativi in materia.

Passa quindi a illustrare la Parte
quarta dell’Accordo, composta degli arti-
coli da 77 a 351, la quale è dedicata al
commercio: in tale contesto l’articolo 77
riguarda l’istituzione, su cui che le Parti
concordano, di una zona di libero scambio
in conformità alle normative dell’Organiz-
zazione mondiale del commercio (OMC),
assumendone i relativi diritti e obblighi.

L’articolo 78 enuncia gli obiettivi com-
merciali dell’Accordo, a partire dall’espan-
sione degli scambi di merci tra le Parti
mediante la riduzione o addirittura l’eli-
minazione degli ostacoli tariffari e non
tariffari al commercio. In secondo ordine
le Parti perseguiranno anche la facilita-
zione degli scambi di merci attraverso la
semplificazione di procedure doganali e
meccanismi di valutazione della confor-
mità, nonché nel campo delle misure sa-
nitarie e fitosanitarie.

Anche gli scambi di servizi verranno
favoriti, conformemente all’articolo V del-
l’Accordo generale (GATS) sul commercio
di servizi dell’OMC. Verrà inoltre dato
impulso all’integrazione economica regio-
nale attraverso analoghi meccanismi di
riduzione e semplificazione tariffaria e
doganale.

Verrà altresì curato l’allestimento di un
ambiente favorevole a un aumento dei
flussi di investimento e saranno facilitate
le condizioni di stabilimento di imprese e
persone tra i territori delle Parti con-
traenti.

Verrà quindi dato corso a una effettiva
apertura reciproca dei mercati degli ap-
palti pubblici e verrà perseguita una effi-
cace tutela dei diritti di proprietà intel-
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lettuale, tenendo tuttavia conto delle dif-
ferenze tra le Parti e della necessità del
trasferimento di tecnologie tra le diverse
regioni Parti dell’Accordo.

Vi saranno infine meccanismi di riso-
luzione delle controversie equi ed efficaci.

Osserva quindi come i numerosi altri
articoli della Parte quarta riguardino tra
l’altro alcune questioni chiave, come le
misure antidumping e compensative, da
adottare conformemente alle regole del-
l’OMC; le misure di salvaguardia multila-
terali e bilaterali, miranti ad impedire
danni all’economia o all’assetto sociale
delle Parti dell’Accordo in conseguenza dei
processi di liberalizzazione degli scambi;
l’individuazione e l’eliminazione di ostacoli
tecnici al commercio, quali regolamenti
specifici, norme e procedure di valuta-
zione; i servizi di telecomunicazione, fi-
nanziari e del trasporto marittimo inter-
nazionale; le indicazioni geografiche – di
particolare interesse per l’Italia –, con-
template agli articoli da 242 a 250; le
procedure di risoluzione delle controver-
sie, con la possibilità per le Parti di
chiedere la costituzione di un Collegio ad
hoc.

In tale ambito, per quanto riguarda i
profili di specifico interesse della Commis-
sione Finanze, segnala in primo luogo le
sezioni B e C del Titolo II della Parte
quarta, composte degli articoli da 82 a 88,
le quali riguardano, rispettivamente la
soppressione dei dazi doganali e l’elimi-
nazione delle misure non tariffarie. In
particolare, l’articolo 83 prevede che cia-
scuna Parte sopprima i dazi doganali sulle
merci originarie dell’altra Parte, confor-
memente alle tabelle di cui all’Allegato I
che disciplina appunto la soppressione dei
dazi prevedendo una progressiva riduzione
delle aliquote di base dei dazi doganali.
Inoltre l’articolo 84 vieta alle parti di
aumentare dazi doganali già esistenti ov-
vero di imporre nuovi dazi doganali su
merci originarie dell’altra Parte. L’articolo
88 impedisce altresì alle Parti di mante-
nere o istituire dazi o tasse in relazione
all’esportazione di merci verso l’altra
Parte.

Segnala inoltre come, per gli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
assuma altresì rilevanza il Capo III del
medesimo Titolo II della Parte quarta,
relativo alle tematiche concernenti le do-
gane e la facilitazione degli scambi. In tale
contesto, l’articolo 117 sottolinea l’impor-
tanza di tali temi rispetto all’evoluzione
del contesto commerciale, mentre l’arti-
colo 118 stabilisce i principi su cui le Parti
si impegnano a basare le rispettive legi-
slazioni doganali; in tale ambito, vengono
richiamati, tra gli altri, i concetti della
tutela e facilitazione del commercio legit-
timo; dell’eliminazione degli oneri inutili o
discriminatori; della protezione dalle frodi
doganali; dell’applicazione di tecniche do-
ganali moderne e di procedure semplifi-
cate; dello sviluppo di sistemi che agevo-
lino lo scambio elettronico di dati tra le
amministrazioni; della proporzionalità e
non discriminatorietà delle sanzioni e de-
gli obblighi procedurali. In questo conte-
sto, l’articolo 123 istituisce un Sottocomi-
tato per le dogane, deputato a controllare
l’attuazione di tale Capo, costituendo inol-
tre una sede di consultazione e discussione
in materia, oltreché lo strumento per in-
tensificare la cooperazione tra le Parti.

Con riferimento ai settori interessati
alla prestazione transfrontaliera di servizi,
segnala la sezione E del Capo V del Titolo
III della Parte quarta. Tale sezione, com-
posta degli articoli da 194 a 199, si occupa
dei servizi finanziari, stabilendo innanzi-
tutto i principi del quadro di regolamen-
tazione applicabili in tale ambito. Al ri-
guardo, l’articolo 195 consente alle Parti di
adottare o mantenere misure prudenziali
per la tutela degli investitori, dei deposi-
tanti e dei fruitori dei mercati finanziari,
per la salvaguardia della sicurezza solidità
e integrità dei prestatori di servizi finan-
ziari, nonché per la salvaguardia dell’in-
tegrità e stabilità dell’intero sistema finan-
ziario. L’articolo 197 prevede che i pre-
statori dei servizi finanziari di una Parte
stabiliti nell’altra Parte, possano prestarvi
qualunque nuovo servizio finanziario;
inoltre l’articolo 198 consente ai prestatori
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dei servizi finanziari di trasferire i dati
dall’una all’altra Parte per l’esercizio della
loro attività.

Ancora con riferimento agli ambiti di
competenza della Commissione Finanze,
segnala il Titolo IV della Parte quarta,
relativo ai pagamenti correnti e ai movi-
menti di capitale. In tale ambito, l’articolo
204 prevede l’impegno delle Parti a libe-
ralizzare tutti i pagamenti correnti e tutti
i movimenti di capitale tra loro. L’articolo
206 specifica che le Parti consentono la
libera circolazione dei capitali relativa-
mente agli investimenti. L’articolo 207
consente alle Parti di adottare misure di
salvaguardia relativamente ai movimenti
di capitale, per un periodo non superiore
a un anno, qualora tali movimenti creino
gravi difficoltà al funzionamento della po-
litica monetaria o di cambio di una delle
Parti.

Richiama quindi l’articolo 350, il quale
precisa che nessuna disposizione della
Parte quarta dell’accordo può essere in-
terpretata come un divieto ad adottare o
applicare misure di prevenzione dell’elu-
sione o dell’evasione fiscale, né come un
divieto a distinguere tra contribuenti che
non si trovino nella stessa situazione. La
norma lascia inoltre impregiudicati i diritti
e gli obblighi gravanti sulle Parti in ra-
gione di qualsiasi convenzione fiscale.

La Parte quinta, composta degli articoli
da 352 a 363, contiene le clausole finali
dell’Accordo, che le Parti approvano con-
formemente alle rispettive procedure giu-
ridiche interne, quale presupposto neces-
sario dell’entrata in vigore, disciplinata
dall’articolo 353: al riguardo segnala come
anche prima di tale data, la Parte quarta
dell’Accordo possa essere applicata a titolo
provvisorio da parte dell’Unione europea,
una volta acquisito l’assenso del Parla-
mento europeo, mentre per la Parte cen-
troamericana è necessaria la ratificata dei
singoli Stati firmatari – in effetti la rela-
zione tecnica segnala come tale applica-
zione provvisoria sia iniziata dal 1o agosto
2013 per Nicaragua, Honduras e Panama,
dal 1o ottobre 2012 per El Salvador e
Costarica e dal 1o dicembre 2013 per il
Guatemala.

La durata dell’Accordo è illimitata, ma,
ai sensi dell’articolo 354, ciascuna delle
Parti può notificare per iscritto l’inten-
zione di denunciarlo: il Consiglio di asso-
ciazione decide le eventuali misure tran-
sitorie necessarie, e la denuncia ha effetto
trascorsi sei mesi dalla notifica.

L’articolo 355 riguarda le misure che le
Parti possono adottare affinché un’altra
Parte adempia agli obblighi connessi al-
l’Accordo: è considerata violazione sostan-
ziale dell’Accordo una denuncia dello
stesso non autorizzata dalle norme gene-
rali di diritto internazionale, ovvero una
violazione di elementi essenziali dell’Ac-
cordo medesimo.

In base all’articolo 357, nessuna dispo-
sizione dell’Accordo può avere come con-
seguenza l’imposizione alle Parti di fornire
informazioni pregiudizievoli per la loro
sicurezza o per il mantenimento della pace
e della sicurezza internazionale, come an-
che di interferire con l’autonoma facoltà
di decisione di ciascuna Parte in materia
di priorità di bilancio.

L’articolo 358 prevede la possibilità di
ampliare ad integrare l’Accordo attraverso
modifiche o stipula di accordi in settori
specifici, mentre l’articolo 361 stabilisce
che l’Accordo non consente riserve unila-
terali o dichiarazioni interpretative.

Ai sensi dell’articolo 362 gli allegati,
appendici, protocolli, note e dichiarazioni
congiunte all’Accordo ne costituiscono
parte integrante.

Nell’ambito degli allegati richiama, per
quanto riguarda gli ambiti di competenza
della Commissione Finanze, l’Allegato I,
dedicato alla soppressione dei dazi doga-
nali, comprendente a sua volta tre appen-
dici; l’Allegato II concernente la nozione di
prodotti originari ai fini della soppressione
dei dazi doganali, nonché l’Allegato III,
relativo all’assistenza amministrativa tra le
Parti in materia doganale.

Per quanto riguarda il contenuto del
disegno di legge di autorizzazione alla
ratifica dell’Accordo, fa presente che gli
articoli 1 e 2 contengono, rispettivamente,
l’autorizzazione alla ratifica dell’Accordo e
l’ordine di esecuzione del medesimo.
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L’articolo 3, al comma 1 reca la co-
pertura finanziaria legata all’applicazione
dell’Accordo, in particolare ai paragrafi 3
e 4 dell’articolo 7 e all’articolo 11 dell’Al-
legato III sulla reciproca assistenza am-
ministrativa in materia doganale: all’onere,
valutato in 20.160 euro annui a decorrere
dal 2015, si provvede con corrispondente
riduzione dello stanziamento del Fondo
speciale di parte corrente iscritto ai fini
del bilancio triennale 2015-2017 nell’am-
bito dello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze, con parziale
utilizzazione dell’accantonamento relativo
al Ministero degli affari esteri e della
cooperazione internazionale.

Il comma 2 stabilisce che il Ministro
dell’economia e delle finanze provvede al
monitoraggio degli oneri di cui al comma
2. In caso di scostamenti rispetto alle
previsioni, il Ministro dell’economia e delle
finanze procede, in ordine agli oneri re-
lativi alle spese di missione, alla corri-
spondente riduzione delle dotazioni finan-
ziarie di parte corrente iscritte, nell’am-
bito delle spese rimodulabili, nel pro-
gramma « Regolazione giurisdizione e
coordinamento del sistema della fiscalità »,
e comunque nell’ambito della missione
« Politiche economico-finanziarie e di bi-
lancio » dello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze.

Per l’anno in cui si verifica lo scosta-
mento sarà ridotto per pari importo il
limite del 50 per cento della spesa soste-
nuta nell’anno 2009, limite posto alle spese

per missioni delle Pubbliche amministra-
zioni dal decreto-legge n. 78 del 2010.

Ai sensi del comma 3 il Ministro del-
l’economia e delle finanze riferisce con
apposita relazione alle Camere sulle cause
degli scostamenti e l’attuazione delle mi-
sure previste nel comma 2.

L’articolo 4 contiene una clausola di
invarianza finanziaria, per la quale dalle
disposizioni dell’Accordo, salvo quelle ci-
tate nell’articolo 3, comma 1 – non deri-
vano nuovi o maggiori oneri a carico della
finanza pubblica.

In tale contesto la relazione tecnica
allegata al disegno di legge indica come gli
unici oneri per la finanza pubblica deri-
vanti dall’attuazione dell’Accordo riguar-
dano solo il caso di eventuali missioni
relative alla partecipazione di funzionari
italiani alle previste attività di reciproca
assistenza in materia doganale, e in par-
ticolare in base alle disposizioni dell’arti-
colo 7, paragrafi 3 e 4 (esecuzione delle
domande di assistenza) e dell’articolo 11
(esperti e testimoni) dell’Allegato III al-
l’Accordo.

L’articolo 5 disciplina l’entrata in vi-
gore della legge.

Paolo PETRINI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame alla seduta già convocata per la
giornata di domani, nel corso della quale
si procederà all’espressione del parere sul
provvedimento.

La seduta termina alle 13.40.
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Martedì 12 gennaio 2016.

Nell’ambito dell’esame delle proposte di legge recanti

disciplina delle professioni di educatore e di peda-

gogista (C. 2656 Iori e C. 3247 Binetti), audizione del

prof. Andrea Lenzi, presidente del Consiglio Univer-

sitario Nazionale (CUN).

L’audizione informale è stata svolta
dalle 13.35 alle 14.05.

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene la sottosegretaria di
Stato per i beni e le attività culturali e il
turismo, Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Ac-
qua.

La seduta comincia alle 14.05.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che istituisce

un’associazione tra l’Unione europea e i suoi Stati

membri, da una parte, e l’America Centrale, dall’al-

tra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno 2012.

C. 3261 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
poiché non vi sono obiezioni, accoglie la
richiesta di attivazione dell’impianto au-
diovisivo a circuito chiuso.

Rivolge poi, a nome della Commissione,
un indirizzo di saluto al deputato profes-
sor Carlo Galli, entrato a far parte della
VII Commissione.
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Filippo CRIMÌ (PD), relatore, sottolinea
che il provvedimento – su cui la VII
Commissione è chiamata ad esprimere un
parere alla Commissione Affari esteri – è
finalizzato all’autorizzazione alla ratifica
ed esecuzione dell’Accordo di associazione
fra l’Unione europea e i sei Stati centro-
americani (Costarica, El Salvador, Guate-
mala, Honduras, Nicaragua e Panama),
considerati complessivamente come un’en-
tità regionale integrata (requisito che
l’Unione europea ritiene preferenziale per
la stipula di accordi di associazione con
l’esterno). Aggiunge che l’integrazione re-
gionale dell’America centrale, avviata nel
1960 con la creazione del Mercato comune
centroamericano, si è rafforzata nel 1991
con la nascita del Sistema di integrazione
centroamericana, la quale a sua volta ha
obiettivi non solo economici, ma anche
politici. In questo contesto, nel 2004, i
rappresentanti europei e quelli centro-
americani decisero, in occasione del ver-
tice tra l’Unione europea e l’America la-
tina-Caraibi, di avviare negoziati per la
stipula di un accordo di associazione,
contando su una fase positiva sul versante
economico e di ritrovata stabilità politico-
istituzionale per tale regione, segnata in
passato da un’elevata conflittualità in-
terna. L’Accordo in esame non rappre-
senta, peraltro, un esordio assoluto di
relazioni commerciali e istituzionali qua-
lificate dell’Unione europea con la regione
centro-americana: è stato, infatti, prece-
duto dall’Accordo di dialogo politico e di
cooperazione stipulato con gli stessi sei
paesi il 15 dicembre 2003 (autorizzato alla
ratifica in Italia con la legge n. 137 del
2006), e dall’Accordo di partenariato eco-
nomico con gli Stati del CARIFORUM del
15 ottobre 2008 (la cui ratifica in Italia è
stata autorizzata con la legge n. 154 del
2011).

Precisa quindi che la struttura dell’Ac-
cordo presenta notevole ampiezza e i 363
articoli di cui si compone sono raggruppati
in cinque parti. Si sofferma sugli aspetti di
diretto interesse per la Commissione Cul-
tura, presenti nelle parti terza e quarta
dell’Accordo stesso.

Rileva quindi che la parte terza, dedi-
cata alla cooperazione tra Unione europea
e America centrale, mira a innalzare il
livello di protezione dei dati personali ai
più rigorosi standard internazionali, favo-
rendo tuttavia la libera circolazione di tali
dati tra le Parti. Per quanto concerne lo
sviluppo e la coesione sociale, in essa si
afferma la necessità di promuovere azioni
positive nel campo dell’istruzione e della
formazione, delle pari opportunità e a
favore dei diritti e delle libertà fondamen-
tali dei popoli indigeni. Per quanto ri-
guarda le migrazioni, la cooperazione ivi
prevista impegna le Parti in tutti gli aspetti
del fenomeno, incluse le misure per pre-
venire la cosiddetta « fuga di cervelli ». La
cooperazione economica e commerciale
annovera, tra le sue innumerevoli attività,
anche l’assistenza tecnica in materia di
proprietà intellettuale e trasferimenti di
tecnologie. Aggiunge che, nel campo della
cooperazione culturale, sono incoraggiati
gli scambi di artisti e professionisti tra
Europa e America centrale, così come è
agevolato il dialogo interculturale, nel qua-
dro delle regole dell’UNESCO, con il prin-
cipale obiettivo della promozione della
diversità culturale. Sono inoltre previste
misure nel settore scientifico e tecnologico
e in quello normativo/tecnologico al fine di
favorire il progressivo superamento del
digital divide e un equo accesso alle tec-
nologie informatiche.

Osserva poi che la parte quarta è
dedicata al commercio e reca l’istituzione
di una zona di libero scambio in confor-
mità alle normative dell’Organizzazione
mondiale del commercio (OMC); tra gli
obiettivi da perseguire è inclusa un’efficace
tutela dei diritti di proprietà intellettuale,
prevedendo altresì l’istituzione di un sot-
tocomitato in materia. Sottolinea inoltre
che la durata dell’Accordo è illimitata, ma
ciascuna delle Parti può notificare per
iscritto l’intenzione di denunciarlo: il Con-
siglio di associazione decide le eventuali
misure transitorie necessarie, e la denun-
cia ha effetto trascorsi sei mesi dalla
notifica.

Ricorda quindi che, oltre al preambolo
e all’articolato, l’Accordo reca 21 Allegati,
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varie Dichiarazioni e un Protocollo, che ne
costituiscono parte integrante. Tra questi,
segnala, in particolare, il Protocollo sulla
cooperazione culturale, mirante a: favorire
gli scambi di attività, beni e servizi cul-
turali, incluso il settore degli audiovisivi
(con riferimento alla Convenzione del-
l’UNESCO sulla protezione e la promo-
zione delle espressioni culturali, adottata a
Parigi il 20 ottobre 2005, ratificata in Italia
dalla legge n. 19 del 2007); potenziare gli
scambi culturali e il dialogo Unione euro-
pea-America centrale, includendo prassi
ottimali in materia di tutela dei diritti di
proprietà intellettuale; dettare una disci-
plina riferita agli artisti e agli altri pro-
fessionisti e operatori della cultura; disci-
plinare la cooperazione nel settore degli
audiovisivi, compreso quello cinematogra-
fico; regolare la cooperazione nelle arti
dello spettacolo; dettare regole in materia
di promozione delle pubblicazioni dell’al-
tra parte e di manifestazioni connesse alle
stesse; tutelare i siti e monumenti storici,
tenendo conto della missione dell’UNESCO
sul patrimonio mondiale. Ricorda, inoltre,
gli Allegati XII e XIII, relativi al cosiddetto
personale chiave e ai laureati in tirocinio.

Quanto al contenuto del disegno di
legge di ratifica, composto di cinque arti-
coli, rileva che i primi due contengono le
clausole di autorizzazione alla ratifica e di
esecuzione dell’Accordo e il quinto ne
prevede l’entrata in vigore. L’articolo 3,
poi, reca la norma di copertura finanziaria
legata all’applicazione dell’Accordo. Pre-
cisa che, all’onere derivante, valutato in
20.160 euro annui a decorrere dal 2015
(ove il disegno di legge venga approvato
nel 2016, bisogna far riferimento al 2016),
si provvede con corrispondente riduzione
dello stanziamento del fondo speciale di
parte corrente iscritto ai fini del bilancio
triennale 2015-2017 (ove il disegno di legge
venga approvato nel 2016, bisogna far
riferimento al triennio 2016-2018), con
parziale utilizzazione dell’accantonamento
relativo al Ministero degli affari esteri e
della cooperazione internazionale. È pre-
vista, inoltre, la consueta clausola di sal-
vaguardia degli oneri, previo monitoraggio
da parte del Ministero dell’economia e

delle finanze, come previsto dalla legge di
contabilità generale dello Stato. Aggiunge
che l’articolo 4 contiene una clausola di
invarianza finanziaria, per la quale dalle
disposizioni dell’Accordo (tranne quelle di
cui all’articolo 3 del disegno di legge,
relative ai paragrafi 3 e 4 dell’articolo 7 e
all’articolo 11 dell’Allegato III) non devono
derivare nuovi o maggiori oneri a carico
della finanza pubblica.

In conclusione, reputa positivamente il
testo in esame, e propone conseguente-
mente l’espressione di un parere favore-
vole da parte della Commissione.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame del provvedimento
ad altra seduta.

Contenimento del consumo del suolo e riuso del

suolo edificato.

Nuovo testo C. 2039 e abb.

(Parere alle Commissioni riunite VIII e XIII).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento in oggetto.

Gianna MALISANI (PD), relatrice, rileva
preliminarmente che il presente progetto
di legge è da lungo tempo atteso, consi-
derata la progressiva cementificazione del
territorio del nostro Paese, che sta pre-
giudicando la qualità del paesaggio – in-
teso come integrazione tra bellezze natu-
rali e attività dell’uomo – e favorendo il
dissesto idrogeologico. Ricorda, ripren-
dendo un passaggio della relazione illu-
strativa del disegno di legge C. 2039 del
Governo, che ogni giorno in Italia si ce-
mentificano 100 ettari di superficie libera
e che, dal 1956 al 2010, il territorio
nazionale edificato e, quindi, sottratto al-
l’agricoltura, è aumentato del 166 per
cento. Il testo, elaborato dalle Commis-
sioni riunite Ambiente e Agricoltura, è
pertanto degno di apprezzamento sotto
diversi profili. Premesso che esso interessa
sia la materia di esclusiva pertinenza sta-
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tale (tutela dell’ambiente e dei beni cul-
turali, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera s) della Costituzione), sia la
materia concorrente del governo del ter-
ritorio (articolo 117, terzo comma della
medesima Carta costituzionale), constata
che con esso si compie una virata – lato
sensu – culturale assai marcata. Il pro-
getto di legge, infatti, è volto a introdurre
nella legislazione italiana la riduzione del
consumo del suolo, il riuso e a la rigene-
razione urbana come obiettivi e princìpi
ispiratori del governo del territorio. In
questo senso, esso si salda con la necessità
di dare piena attuazione agli articoli da
143 a 145 del Codice dei beni culturali e
del paesaggio (decreto legislativo n. 42 del
2004) con riguardo all’adozione dei piani
paesaggistici. Si tratta, quindi, di un as-
sunto di base nelle politiche pubbliche che
porta un segno riformista molto impor-
tante. Il citato atto Camera 2039 si situa
nel solco del disegno costituzionale (si
pensi agli articoli 9, 32 e 44). A quest’ul-
timo riguardo, invita i colleghi a prendere
visione del denso dibattito svoltosi in As-
semblea costituente sul problema del ra-
zionale sfruttamento del suolo, sulla ne-
cessità di spezzare il latifondo e di ridi-
stribuire e bonificare le terre. Vi si svol-
sero significativi interventi, tra gli altri, di
Amintore Fanfani e Teresa Noce. Ricorda,
inoltre, l’elaborazione scientifica italiana
che parte dagli anni ’40 del secolo scorso
e che risulta vitale ancora oggi, con gli
apporti fondamentali dell’opera di studiosi
come Emilio Sereni, Antonio Cederna,
Italo Insolera, Cesare Brandi, Pierluigi
Cervellati e altri.

Nei primi articoli del testo di legge (si
vedano in particolare gli articoli 1, 2, 3 e
4) questi principi sono concretamente de-
clinati e – forse – vi è qualche passaggio
procedurale di troppo: ritiene comunque
che, nel complesso, in tale testo, sussista il
coinvolgimento di tutte le istanze, da
quella agricola a quella della tutela pae-
saggistico-ambientale a quella della piani-
ficazione infrastrutturale e ancora alla
partecipazione delle regioni. Viene anzi-
tutto stabilito che, entro 180 giorni dal-
l’entrata in vigore della legge, si adotti un

decreto che determina la misura della
riduzione del consumo di suolo e che con
un ulteriore provvedimento della Confe-
renza Stato-regioni sono stabiliti i criteri e
le modalità della riduzione. È pertanto
proprio in sede d’impostazione delle poli-
tiche di governo del territorio che l’ottica
cambia. Precisa che gli strumenti urbani-
stici non sono più intesi come mezzi per
dare un criterio alla trasformazione del
paesaggio e, quindi, a regolare l’attività
edilizia e infrastrutturale; essi diventano al
contrario la guida per la riduzione del
consumo e la totale inversione di tendenza
volta, progressivamente, all’azzeramento
del consumo entro il 2050. Sottolinea che,
in questo senso, vengono messi in rilievo
tre concetti di primaria importanza: il
riuso, la rigenerazione e l’edilizia di qua-
lità, determinandosi una vera e propria
rivoluzione copernicana nel concetto di
proiezione antropica sul territorio. Precisa
dunque che, con il riuso, si intende che si
debba sempre tentare ogni sforzo per
modificare in meglio l’esistente, non la-
sciandolo abbandonato, al fine della ri-
cerca di nuove occasioni per costruire
opere utili; con la rigenerazione si vuole
intendere che l’intervento urbanistico ed
edilizio non è mai un fenomeno isolato,
ma va considerato sempre in una dimen-
sione sociale e produttiva, sulla quale può
avere un impatto di miglioramento o di
peggioramento. Si dà atto – in sostanza –
che non ci possono essere attività edifica-
torie senza politiche pubbliche.

Aggiunge, quanto all’edilizia di qualità
(cui fanno riferimento gli articoli 4 e 5,
laddove prescrivono, per esempio, inter-
venti di efficienza energetica, accessibilità
ciclabile e interventi di architettonici di
pregio, attraverso concorso), che la legge
mira a un’elevazione del livello urbano e
a una migliore compatibilità tra spazi
privati e pubblici.

Rileva, inoltre, che l’articolo 5 concerne
gli interventi di rigenerazione delle aree
urbanizzate degradate, e prevede che il
Governo adotti, entro 9 mesi dall’entrata
in vigore della legge, uno o più decreti
legislativi che semplifichino le procedure
per gli interventi di rigenerazione. Questi
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decreti si dovranno ispirare ai seguenti
princìpi: garantire operazioni di recupero
delle aree attraverso progetti organici, re-
lativi a edifici e spazi pubblici e privati,
basati sul riuso del suolo, sulla demoli-
zione e ricostruzione e sulla sostituzione
di edifici esistenti; creazione di aree verdi,
aree pedonali, piste ciclabili e inserimento
di nuove funzioni. Precisa che queste ope-
razioni hanno lo scopo di migliorare la
qualità della vita dei residenti, attraverso
l’innalzamento della qualità degli spazi
urbani anche utilizzando nuove tecnologie
che garantiscano elevati standard, minimi
impatti ambientali e risparmi energetici.

Aggiunge che all’articolo 5 si prevedono
anche incentivi al riuso, essendo stabilito
che i comuni deliberino di fissare costi di
costruzione per i recuperi inferiori a quelli
fissati per le nuove costruzioni. Dalle pre-
dette disposizioni, sono esclusi i centri
storici e le aree e immobili di cui agli
articoli 10 e 142 del decreto legislativo 22
gennaio 2004, che reca il Codice dei beni
culturali e del paesaggio.

Rileva poi che l’articolo 6 introduce
una vera e propria novità nella nomen-
clatura urbanistica, ossia quella dei « Com-
pendi agricoli neorurali » che comportano
una nuova « destinazione urbanistica ».

Precisa che i presupposti di tale nuova
destinazione sono il recupero edilizio –
anche con la demolizione e ricostruzione
– e il recupero del patrimonio agricolo,
purché compatibile con il paesaggio a
dominanza rurale e con la presenza di
adeguata accessibilità. Sono esclusi dalla
demolizione e ricostruzione gli edifici di
interesse storico-culturale.

Aggiunge, inoltre, che il disegno di legge
prevede che gli interventi edilizi realizzati
non comportino maggiore consumo di
suolo e che le Regioni e i comuni prov-
vedano a definire le percentuali ricostrui-
bili. Esso prevede inoltre che i nuovi
fabbricati siano da realizzarsi con tipolo-
gie, morfologie e scelte materiche e archi-
tettoniche tali da consentire « un inseri-
mento paesaggistico adeguato e migliora-
tivo rispetto al contesto dell’intervento,
secondo i criteri stabiliti dall’ente territo-
riale competente nel rispetto della norma-

tiva e della pianificazione urbanistica, ter-
ritoriale, paesaggistica e paesistica vigente,
del valore storico-culturale o testimoniale
dei manufatti, ferme restando le compe-
tenze di tutela del Ministero dei beni e
delle attività culturali e del turismo ».

Rileva inoltre che, all’interno del com-
pendio agricolo neorurale, possono preve-
dersi le seguenti destinazioni d’uso: attività
amministrative, servizi ludico-ricreativi,
servizi turistico-ricettivi, servizi dedicati
all’istruzione, attività di agricoltura so-
ciale, servizi medici e di cura, servizi
sociali, attività di vendita di prodotti agri-
coli o ambientali locali, artigianato arti-
stico. Sono escluse le attività residenziali e
produttive di tipo industriale o artigianale.

L’articolo 7 prevede il divieto del cam-
bio di destinazione d’uso per le superfici
agricole alle quali sono stati erogati fondi
dell’Unione europea e stabilisce le even-
tuali sanzioni e che l’articolo 8 prevede
alcune misure di incentivazione per i co-
muni che adeguano i propri strumenti
urbanistici a quanto previsto dalla legge in
oggetto. L’articolo 9 stabilisce l’istituzione
del Registro degli enti locali ovvero il
registro dei comuni che adeguano i propri
strumenti urbanistici alla presente legge.
L’articolo 10 introduce l’importante prin-
cipio della destinazione dei proventi dei
titoli abilitativi edilizi, dei proventi deri-
vanti dalle sanzioni previste dal testo
unico sull’edilizia (di cui al decreto del
Presidente della Repubblica n. 380 del
2001) e delle sanzioni previste dalla pre-
sente legge, alla realizzazione e alla ma-
nutenzione ordinaria e straordinaria delle
opere di urbanizzazione, al risanamento di
complessi edilizi, a interventi di riuso e di
rigenerazione, a interventi di demolizione
di costruzioni abusive, alla creazioni di
aree verdi, a interventi di riqualificazione
dell’ambiente e del paesaggio e a interventi
di mitigazione del rischio idrogeologico e
sismico. L’articolo 11 reca le disposizioni
transitorie e finali.

Sottolinea poi che gli articoli 5 e 6 del
testo approvato dalle Commissioni con-
giunte si rivelano invero assai problema-
tici, poiché non risultano in linea con le
premesse teoriche ispiratrici della prima
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parte della proposta di legge, non tenendo
conto inoltre della composizione delle di-
verse fonti normative esistenti e del pro-
cedimento di graduale adozione dei piani
paesaggistici di cui all’articolo 143 del
Codice dei beni culturali.

Precisa, per quel che riguarda l’articolo
5, che desta preoccupazione l’importanza
delle operazioni concesse e la discrezio-
nalità ampia che la legge rimette nelle
mani di enti locali non sempre adeguata-
mente strutturati. Si tratta infatti di una
serie di operazioni volte a modificare
anche profondamente parti di città, con
l’esclusione dei centri storici e dei beni
culturali e paesaggistici (articoli 10 e 142
del Codice). Queste operazioni certamente
sono necessarie per poter contenere il
consumo del suolo, ma debbono essere
attentamente condotte, in particolare per
ottenere quel miglioramento delle condi-
zioni di vita che la legge si aspetta, con-
nesso anche a un miglioramento architet-
tonico della qualità dello spazio urbano.

Con riferimento poi all’articolo 6, rileva
che esso – nell’istituire la nozione di
compendio agricolo neo-rurale – incorre
in un’evidente aporia metodologica, giac-
ché il compendio non è un elemento che
la legge si incarica di definire in via
preliminare, ma è qualificato come oggetto
dell’attività e dell’intervento di recupero
che la legge sottopone ad autorizzazione.
In altri termini, l’attività edilizia che si
vorrebbe autorizzare è – per definizione –
quella autorizzata, incorrendosi dunque in
una chiara tautologia. Aggiunge che l’ar-
ticolo 6 consentirebbe la trasformazione
del cosiddetto compendio neo-rurale verso
destinazioni d’uso incompatibili con l’am-
biente rurale, per l’evidente aggravio di
carico urbanistico (si pensi all’attività me-
dica e di cura o a quella scolastica).

Esprime quindi le sue preoccupazioni
per l’impatto sul panorama agricolo già
fortemente compromesso e sulla tutela
dell’architettura rurale, che rappresenta
l’elemento saliente del paesaggio italiano.
Ricorda, infatti, che il disegno di legge fa
più volte riferimento alla legislazione pae-

saggistica ma che, nella pratica, solo tre
Regioni hanno un Piano paesaggistico ap-
provato.

Ricorda, inoltre, che della architettura
rurale, per la maggior parte delle Regioni,
non esiste una catalogazione, e che po-
chissimi sono gli edifici rurali vincolati ai
sensi dell’articolo 10 del Codice. Tutto
dunque resterebbe nelle mani dell’ente
territoriale competente per quelle parti di
territorio che non siano sottoposte a vin-
coli paesaggistici, anche con riferimento
alla ricostruzione, senza dimenticare che,
anche in presenza di vincoli paesaggistici,
con la recente legge di riforma sulla Pub-
blica Amministrazione si è stabilito il
principio del silenzio assenso.

Riporta poi, a questo proposito, quanto
pubblicato dall’ISTAT nell’annuale Rap-
porto BES (Benessere Equo e Sostenibile
in Italia), dove si riferisce che la compo-
nente più fragile e meno protetta del
nostro patrimonio culturale è quella dei
paesaggi rurali. Solo di recente, infatti, si
è cominciato a pensare all’agricoltura non
solo come produttrice di derrate alimen-
tari, ma anche come produttrice di servizi
sistemici e a riconoscere il potenziale
economico insito nella tutela del paesag-
gio. Aggiunge che il Rapporto BES sotto-
linea come i nostri paesaggi agrari siano
stati in questi anni oggetto di erosione sia
a causa dell’espandersi dell’edilizia ur-
bana, sia a causa dell’abbandono delle
terre coltivate che tornano ad inselvati-
chirsi.

Le risulta altresì che, sulla presente
proposta di legge, si sia espresso l’Osser-
vatorio Nazionale per la Qualità del Pae-
saggio istituito presso il MIBACT, ricor-
dando che la sua finalità è « in coerenza
con gli articoli 9, 44, e 117 della Costitu-
zione e con gli articoli 11 e 191 del
Trattato sul funzionamento dell’Unione
europea, [quella di dettare] principi fon-
damentali per la valorizzazione e la tutela
del suolo, con particolare riguardo alle
superfici agricole e alle aree sottoposte a
tutela paesaggistica, al fine di promuovere
e tutelare l’attività agricola, il paesaggio e
l’ambiente, nonché di contenere il con-
sumo del suolo quale bene comune e
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risorsa non rinnovabile che esplica fun-
zioni e produce servizi ecosistemici, anche
in funzione della prevenzione e della mi-
tigazione degli eventi di dissesto idrogeo-
logico e delle strategie di mitigazione e di
adattamento ai cambiamenti climatici ».
Ricorda, quindi, che il predetto Osserva-
torio ne ha riconosciuto il valore e l’im-
portanza politica e ne ha proposto alcuni
miglioramenti. Questi sono volti a inte-
grare in maniera proficua il principio del
limite del consumo del suolo attraverso lo
strumento del riuso e della riqualifica-
zione di aree ed edifici urbani e extraur-
bani, con una politica concreta di tutela e
valorizzazione del paesaggio.

Con riferimento alle considerazioni
espresse dal suddetto Osservatorio, rileva
in particolare che, in relazione all’articolo
5, esso sottolinea l’importanza che i de-
creti legislativi, adottati dal Governo, volti
a semplificare le procedure per gli inter-
venti di rigenerazione e recupero delle
aree urbanizzate, debbano essere emanati
nel rispetto delle norme sulla difesa del
suolo e sulla riduzione del rischio idro-
geologico, e debbano riguardare anche
aree urbanizzate degradate dal punto di
vista paesaggistico. L’Osservatorio chiede
anche che i decreti legislativi siano adot-
tati su proposta del Ministro delle infra-
strutture e dei trasporti, del Ministro dei
beni e delle attività culturali e del turismo,
del Ministro delle politiche agricole ali-
mentari e forestali e del Ministro dell’am-
biente. Inoltre, sempre in relazione all’ar-
ticolo 5, si chiede che i progetti di recu-
pero garantiscano non solo elevati stan-
dard di qualità, ma anche un minimo
impatto ambientale e paesaggistico. Ultima
modifica richiesta all’articolo 5 riguarda il
comma 4, dove il disegno di legge specifica
che la disciplina dell’articolo 5, ovvero
quanto stabilito per il riuso delle aree
degradate, non riguardi il centro storico
né gli immobili di cui agli articoli 10 e 142
del Codice dei beni culturali. Precisa che
l’Osservatorio chiede che si sostituisca il
richiamo all’articolo 142 con quello all’ar-
ticolo 134 del Codice.

Ricorda, quindi, che il predetto Codice,
all’articolo 142, specifica le aree tutelate ex

lege (Galasso), ovvero solo una parte dei
beni paesaggistici che, invece, sono com-
presi in toto dal citato articolo 134. Rileva
che questa appare una delle più impor-
tanti modifiche introdotte dal Codice,
dando la possibilità al piano paesaggistico
di individuare nuovi beni paesaggistici,
così come previsto dagli articoli 143 e 156.
Ritiene dunque la predetta sostituzione di
articoli del Codice importante per tutelare
tutti i beni paesaggistici da interventi com-
prendenti anche le demolizioni e ricostru-
zioni e la sostituzione di edifici e aree.

Aggiunge che il citato Osservatorio, in
relazione all’articolo 6, evidenzia – in
primo luogo – una contraddittorietà tra le
finalità del primo comma – « al fine di
favorire lo sviluppo economico sostenibile
del territori, anche attraverso la riqualifi-
cazione degli insediamenti rurali locali e il
consolidamento e lo sviluppo dell’attività
agroforestale nel territorio rurale » – e gli
strumenti per conseguirle, indicati nel
comma 3: « Gli interventi edilizi connessi
alla proposta di progetto di compendio
agricolo neorurale devono avere ad oggetto
il riuso o la riqualificazione, anche con la
demolizione e la ricostruzione, di fabbri-
cati esistenti qualora non più funzionali
all’attività agricola ». Precisa che tali in-
terventi sono contrari alla tutela e pro-
mozione del paesaggio agrario e alla tutela
dell’architettura rurale tradizionale.

Rileva, inoltre, che l’Osservatorio ri-
chiede che dall’articolo 6, commi 1 e 3, sia
eliminata, per gli interventi edilizi nei
compendi agricoli, la possibilità di operare
con demolizione e ricostruzione, e che al
comma 4 del medesimo articolo 6 sia
previsto che le nuove edificazioni siano
costruite in coerenza con l’architettura
rurale tradizionale, così come specificata
ai sensi della legge n. 378 del 2003, re-
cante « Disposizioni per la tutela e la
valorizzazione dell’architettura rurale ».

Ritiene, però, che l’aspetto più rilevante
delle considerazioni dell’Osservatorio sia
la richiesta dell’inserimento nel progetto di
legge del comma 8-bis all’articolo 6, che
stabilirebbe che le disposizioni previste dal
medesimo articolo possano essere appli-
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cate solo a seguito dell’approvazione dei
Piani paesaggistici regionali, ai sensi degli
articoli 135, 143 e 156 del Codice.

Sottolinea che legare la possibilità della
creazione dei compendi agricoli neorurali
all’esistenza di un Piano paesaggistico ap-
provato, vuol dire inserire le trasforma-
zioni del paesaggio agrario all’interno di
una pianificazione veramente consapevole
del carattere del paesaggio in cui si pone
e avere maggiore certezza che gli inter-
venti che vengono autorizzati siano real-
mente compatibili con il paesaggio in cui
si inseriscono, poiché il piano è, prima di
tutto, uno strumento di conoscenza del
paesaggio stesso. Evidenzia che, in man-
canza del piano paesaggistico, si rischia la
perdita di molti paesaggi agricoli che, sino
ad oggi, si è tentato di tutelare con diffi-
coltà. Quanto sopra, permetterebbe di in-
centivare tutte le Regioni a dotarsi di uno
strumento fondamentale per la tutela e la
valorizzazione del paesaggio.

Rileva, in ultimo, che l’Osservatorio
propone la modifica dell’articolo 11, con la
previsione che siano fatti salvi quei pro-
getti e programmi di trasformazione che,
alla data di entrata in vigore della legge,
siano stati approvati e non semplicemente
adottati.

Ritiene che quanto sopra proposto sia
in linea con l’indirizzo della Commissione,
che vede in questa proposta di legge la
concreta possibilità di fermare il consumo
di suolo nel Paese e di ancorare i processi
di recupero edilizio, urbano ed extraur-
bano, alla tutela e valorizzazione del pae-
saggio.

In conclusione, si riserva di proporre
un parere favorevole con condizioni sul
testo in esame, le quali consisterebbero nel
pieno recepimento di tutte le osservazioni
testuali, sopra richiamate, dell’Osservato-
rio costituito presso il MIBACT.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
dà la parola alla sottosegretaria Borletti
Dell’Acqua, la quale presiede il citato Os-
servatorio nazionale per la qualità del
paesaggio, istituito presso il MIBACT.

La sottosegretaria Ilaria Carla Anna
BORLETTI DELL’ACQUA ringrazia la re-

latrice per l’accurata relazione svolta, la
quale coglie gli aspetti innovativi del pro-
getto di legge, che involge le competenze
del Ministero dei beni e delle attività
culturali e del turismo, non sempre rico-
nosciute con riferimento alla tutela del
paesaggio. Osserva, poi, come la materia
paesaggistica inerisca a diverse tematiche
intrecciate, compreso l’aspetto urbanistico.
Esprime, a nome del suo dicastero, un vivo
apprezzamento per il testo in esame, as-
sociandosi però alle preoccupazioni della
relatrice e suggerendo di inserire le mo-
difiche indicate dall’Osservatorio. Ricorda,
quindi, l’importante funzione svolta dal-
l’Osservatorio per la qualità del paesaggio,
la cui azione è destinata ad estendersi da
un livello centralizzato a quello delle sin-
gole regioni. Rileva, poi, la qualificata
composizione del predetto organismo, che
vede la presenza sia di dirigenti ministe-
riali, sia di rappresentanti degli enti ter-
ritoriali e locali designati dalla Conferenza
unificata, sia di quattro rappresentanti
delle associazioni di protezione ambien-
tale, oltre che di un rappresentante del
Consiglio nazionale degli Ordini degli ar-
chitetti e di quattro esperti in materia di
paesaggio e di pianificazione paesaggistica.
Ritiene, infine, che nel corso del presente
anno si possa pervenire all’approvazione
di altri piani paesaggistici regionali.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessuno chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.55.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
della presidente Flavia PICCOLI NAR-
DELLI. — Interviene la sottosegretaria di
Stato per i beni e le attività culturali e il
turismo, Ilaria Carla Anna Borletti Dell’Ac-
qua.

La seduta comincia alle 14.55.
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Proposta di nomina del Generale di divisione Luigi
Curatoli a Direttore generale di progetto del Grande
Progetto Pompei.
Nomina n. 63.

(Esame, ai sensi dell’articolo 143, comma 4,
del Regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame della
proposta di nomina all’ordine del giorno.

Luisa BOSSA (PD), relatrice, osserva
che la Commissione è chiamata nuova-
mente a esprimere un parere sulle nomine
previste dall’articolo 1, comma 1, del de-
creto-legge 8 agosto 2013, n. 91, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 7 otto-
bre 2013, n. 112. Ci si riferisce, in questo
caso, al Grande Progetto Pompei. Ricorda
che la Commissione aveva già espresso, a
suo tempo, un parere favorevole sulla
nomina del generale Giovanni Nistri alla
carica di Direttore generale di progetto del
Grande Progetto Pompei, realizzandosi ora
un cambio al vertice di questa importante
struttura: lascia il generale Nistri e il
Governo propone per il medesimo incarico
un altro generale dei Carabinieri, Luigi
Curatoli.

Ritiene quindi utile, prima di entrare
nel merito del profilo del nuovo designato,
fare il punto sulla situazione del decreto-
legge n. 91 del 2013 e, in maniera ancora
più specifica, sul decreto-legge n. 34 del
2011, che ha gettato le basi del Grande
Progetto Pompei. Ricorda dunque che il
citato decreto-legge n. 91 del 2013 si in-
titola « Disposizioni urgenti per la tutela,
la valorizzazione e il rilancio dei beni e
delle attività culturali e del turismo », e
che lo stesso dedica all’area archeologica
di Pompei una sezione specifica e una
serie di interventi: l’articolo 1 è riservato
proprio alle disposizioni urgenti per la
realizzazione del Grande Progetto Pompei.
Rileva che, nel dettaglio, si parla di « ri-
generazione urbana, riqualificazione am-
bientale e valorizzazione delle aree inte-
ressate dall’itinerario turistico-culturale
dell’area pompeiana e stabiese, nonché di
valorizzazione di Pompei ». Aggiunge che,
con il decreto-legge n. 34 del 2011, si era

voluto varare, precedentemente, un « Pro-
gramma straordinario ed urgente di inter-
venti conservativi, di prevenzione, manu-
tenzione e restauro », con riferimento al-
l’Area archeologica di Pompei. Questo
obiettivo veniva perseguito attraverso la
Decisione comunitaria C (2012) 2154 del
29 marzo 2012, con il relativo finanzia-
mento quale Grande Progetto Comunita-
rio, facendo affidamento sulle risorse del
Programma Operativo Interregionale « At-
trattori culturali, naturali e turismo » FE-
SR2007-20013 (POIn).

Osserva, quindi, che il Grande Progetto
Pompei nasce come Piano interistituzio-
nale, risultando fondamentale l’intesa si-
glata il 20 gennaio del 2012 tra la struttura
presieduta dal Ministro della coesione ter-
ritoriale, il Ministero dei beni e delle
attività culturali e del turismo, il Ministero
dell’interno, il Ministero dell’istruzione,
dell’università e della ricerca e l’Autorità
di Vigilanza sui contratti pubblici per la
sicurezza degli appalti. Ricorda che, a
seguito della predetta intesa, si arrivò, il 5
aprile del 2012, alla firma di un Protocollo
di legalità, e che gli atti conseguenti al
citato decreto-legge n. 34 del 2011, e quelli
del successivo decreto-legge n. 91 del 2013
hanno determinato l’impalcatura su cui si
è poi sviluppato l’intervento.

Rileva, inoltre, che il Grande Progetto
Pompei individua la cifra di 105 milioni di
euro (tra Fondi europei e nazionali, a cui
si sono aggiunte ulteriori risorse derivanti
dalle economie delle gare stesse) da spen-
dere in interventi di riqualificazione del
sito archeologico di Pompei. Aggiunge che
le linee guida degli interventi facevano,
testualmente, riferimento a: riduzione del
rischio idrogeologico, con la messa in
sicurezza dei terrapieni non scavati; messa
in sicurezza delle insulae; consolidamento
e restauro delle murature; consolidamento
e restauro delle superfici decorate; prote-
zione degli edifici dalle intemperie, con
conseguente aumento delle aree visitabili;
potenziamento del sistema di videosorve-
glianza. Si tratta, quindi, di un piano
straordinario per rispondere all’allarme
che si è creato in tutta la comunità
culturale internazionale sui crolli di Pom-
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pei e sul rischio di distruggere, con incuria
e cattiva conservazione, un pezzo rilevante
del patrimonio culturale mondiale, impor-
tantissimo per il nostro Paese, il quale fa
registrare milioni di visitatori annui, con
numeri sempre crescenti. Ricorda quindi
che, in base alle statistiche, l’area archeo-
logica di Pompei, con una media appunto
di 2/3 milioni di visitatori l’anno, rappre-
senta il secondo bene culturale per im-
portanza in Italia. Esso è inoltre un punto
di riferimento degli appassionati di ar-
cheologia di tutto il mondo. Precisa che i
resti della Pompei che nell’estate del 79
d.C. fu sommersa da una pioggia di cenere
e lapilli, che la coprì con uno strato di
oltre tre metri, lasciano tutti stupiti, al
punto da spingere l’Unesco, nel 1997, a
inserire Pompei nella lista dei beni patri-
monio dell’umanità. Evidenzia poi che,
negli ultimi anni, decine di episodi di
abbandono e degrado hanno portato l’area
archeologica di Pompei alla ribalta, pur-
troppo sul piano negativo: crolli, chiusure
improvvise, degrado, aree inaccessibili,
furti, hanno richiamato l’attenzione del
mondo sullo stato di conservazione del
patrimonio di Pompei. Si è così affermata
la necessità di una strategia complessiva,
con l’obiettivo di recuperare numerose
case dell’antica città, alcune chiuse, altre
in pericolo, aumentando la sorveglianza e
la stabilità degli edifici, e organizzando
meglio i servizi.

Osserva, quindi, che il Grande Progetto
Pompei ha messo in campo un metodo
innovativo di elaborazione e gestione degli
interventi e che i tecnici hanno parlato di
« metodologia scientifica di conservazione
che privilegia l’approccio sistematico e
« manutentivo » per ripristinare le condi-
zioni di conservazione ». Gli interventi
sono stati delineati « in coerenza con le
Linee guida per la conservazione del pa-
trimonio archeologico » del Consiglio su-
periore per i beni culturali e paesaggistici,
organizzandoli – così come illustrato nel
Progetto – in 5 Piani operativi: Piano della
conoscenza (rilievo, indagine e diagnosi
per tutte le insulae e progettazione degli
interventi prioritari); Piano delle Opere a
progettualità avanzata (realizzazione dei

39 progetti già redatti); Piano per la frui-
zione (miglioramento dei servizi e della
comunicazione); Piano della sicurezza (vi-
deosorveglianza e messa in sicurezza degli
impianti); Piano di rafforzamento tecno-
logico e di capacity building (adeguamento
delle dotazioni e delle attrezzature tecno-
logiche funzionali alle indagini e al mo-
nitoraggio del sito).

Ricorda che, fissate le linee guida con
il decreto-legge n. 34 del 2011, al fine di
potenziare ulteriormente le funzioni di
tutela e l’efficacia delle azioni, il decreto-
legge n. 91 del 2013 ha stabilito che il
Presidente del Consiglio dei ministri, su
proposta del Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, nominasse
con proprio decreto un responsabile unico
della realizzazione del Grande Progetto e
del programma straordinario, denominato
« Direttore generale di progetto ». Il Diret-
tore generale, come si legge nel citato
decreto-legge n. 91 del 2013, ha i seguenti
compiti: a) definire e approvare gli elabo-
rati progettuali degli interventi di messa in
sicurezza, restauro, e valorizzazione pre-
visti nel quadro della realizzazione del
« Grande Progetto Pompei »; b) assicurare
l’efficace e tempestivo svolgimento delle
procedure di gara dirette all’affidamento
dei lavori e all’appalto dei servizi e delle
forniture necessari alla realizzazione del
« Grande Progetto Pompei », assumendo le
funzioni di stazione appaltante; c) assicu-
rare la più efficace gestione del servizio di
pubblica fruizione e di valorizzazione del
sito archeologico; d) assumere direttive
atte a migliorare l’efficace conduzione del
sito; e) provvedere ad assicurare le con-
dizioni di supporto organizzativo e ammi-
nistrativo alle attività di tutela e di valo-
rizzazione di competenza della Soprinten-
denza.

Ricorda che al Direttore generale è
affidata una struttura operativa con una
serie di compiti e che, al momento, il
Grande Progetto Pompei, così come evi-
denziato nei documenti di trasparenza
della struttura operativa, si trova a un
determinato livello di attuazione del Piano
delle opere: indica quindi sinteticamente i
cantieri che sono stati conclusi.
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Osserva, poi, con riferimento più spe-
cifico alla proposta di nomina oggi in
esame, che il Ministro dei beni e delle
attività culturali e del turismo, Dario
Franceschini, ha riferito al Consiglio dei
ministri, nella seduta del 23 dicembre
scorso, dell’avvio della procedura per la
nomina del nuovo direttore generale del
« Grande progetto Pompei » e che la scelta
del Governo è caduta sul generale di
divisione dell’Arma dei Carabinieri, Luigi
Curatoli. Ricorda che la Ministra per le
riforme costituzionali e i rapporti con il
Parlamento, Maria Elena Boschi, ha tra-
smesso alla Camera dei deputati, per
l’espressione del parere delle Commissioni
parlamentari competenti, la proposta di
nomina e il curriculum vitae del generale
Luigi Curatoli.

Ricorda quindi, sinteticamente, che il
generale di divisione Curatoli ha frequen-
tato la scuola militare della Nunziatella,
l’Accademia militare di Modena e la
Scuola di Applicazione Carabinieri di
Roma e che egli è laureato in Giurispru-
denza, Scienze politiche e Scienze della
sicurezza interna ed esterna. Nel corso
della sua carriera – come si evince dal
curriculum che è stato trasmesso – il
generale Curatoli ha avuto esperienze di
servizio sul territorio e di operatività,
avendo comandato, tra l’altro, i Nuclei
operativi dei Carabinieri di Venezia e

Catanzaro, essendosi poi occupato di po-
litiche agricole, di sistemi informativi, di
analisi criminali e di ruoli direttivi nelle
Scuole dell’Arma dei Carabinieri.

Rileva, quindi, che il profilo del Gene-
rale Curatoli, come quello del generale
Nistri, unisce a competenze militari anche
esperienza e capacità di guida, coordina-
mento e comando: egli appare, quindi, pur
dentro una proposta discrezionale del Go-
verno, in possesso dei requisiti per agire in
un ambito complesso, dove si è già scelto
di avvalersi di ufficiali dell’Arma dei Ca-
rabinieri, al fine di sottolineare anche i
requisiti morali, vigilando sia sulla celerità
sia sulla qualità dei lavori e alzando argini
rispetto a sempre possibili infiltrazioni
della criminalità.

Ritiene, in conclusione, che il profilo
proposto sia sicuramente di alto livello e
di indubbia competenza e, per tale motivo,
alla luce del curriculum fornito e di
quanto esposto nella presente relazione,
propone alla Commissione di esprimere
parere favorevole sulla proposta di no-
mina.

Flavia PICCOLI NARDELLI, presidente,
nessun altro chiedendo di intervenire, rin-
via il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 15.10.
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AUDIZIONI

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Michele Pompeo META. —
Interviene il Ministro dell’economia e delle
finanze Pier Carlo Padoan.

La seduta comincia alle 13.

Audizione del Ministro dell’economia e delle finanze,

prof. Pier Carlo Padoan, nell’ambito dell’esame dello

schema di decreto del Presidente del Consiglio dei

ministri recante definizione dei criteri di privatiz-

zazione e delle modalità di dismissione della par-

tecipazione detenuta dal Ministero dell’economia e

delle finanze nel capitale di Ferrovie dello Stato

italiane SpA (atto n. 251).

(Svolgimento, ai sensi dell’articolo 143,
comma 2, del Regolamento, e conclusione).

Michele Pompeo META, presidente, av-
verte che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sarà assicurata anche me-
diante la trasmissione televisiva sul canale
satellitare della Camera dei deputati e la
trasmissione diretta sulla web-tv della Ca-
mera dei deputati.

Introduce quindi l’audizione.

Il Ministro Pier Carlo PADOAN svolge
una relazione sui temi oggetto dell’audi-
zione.

Intervengono, per formulare quesiti ed
osservazioni, i deputati Sandro BIASOTTI
(FI-PdL), Ivan CATALANO (SCpI), Franco
BORDO (SI-SEL), Mario TULLO (PD), Vin-
cenzo GAROFALO (AP), Diego DE LO-
RENZIS (M5S), Paolo GANDOLFI (PD) e
Michele Pompeo META, presidente.

Il Ministro Pier Carlo PADOAN ri-
sponde ai quesiti posti e fornisce ulteriori
precisazioni.

Michele Pompeo META, presidente, rin-
grazia il Ministro per l’esauriente rela-
zione svolta e dichiara conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 14.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta è pubblicato in un fascicolo a parte.
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(Attività produttive, commercio e turismo)

S O M M A R I O

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 204

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

Martedì 12 gennaio 2016.

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.30 alle 14.50.

Martedì 12 gennaio 2016 — 204 — Commissione X



XI COMMISSIONE PERMANENTE

(Lavoro pubblico e privato)

S O M M A R I O

SEDE CONSULTIVA:

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che istituisce un’associazione tra l’Unione europea e i suoi
Stati membri, da una parte, e l’America Centrale, dall’altra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno
2012. C. 3261 Governo (Parere alla III Commissione) (Esame e rinvio) . . . . . . . . . . . . . . . . . 205

INDAGINE CONOSCITIVA:

Sull’impatto in termini di genere della normativa previdenziale e sulle disparità esistenti in
materia di trattamenti pensionistici tra uomini e donne (Deliberazione di una proroga del
termine) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 208

Sui lavori della Commissione . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 208

COMITATO RISTRETTO:

Disposizioni in materia di accesso dei lavoratori e delle lavoratrici ai trattamenti pensionistici
e di riconoscimento a fini previdenziali dei lavori di cura familiare. C. 857 Damiano, C.
115 Gebhard, C. 388 Murer, C. 530 Gnecchi, C. 728 Gnecchi, C. 1503 Di Salvo, C. 1879
Cirielli, C. 1881 Gnecchi, C. 2046 Fedriga, C. 2430 Fauttilli, C. 2605 Sberna, C. 2918 Melilla,
C. 2945 Damiano, C. 2955 Prataviera, C. 3077 Airaudo, C. 3114 Ciprini, C. 3144 Pizzolante,
C. 3153 Dell’Aringa, C. 3290 Polverini e petizione n. 578 . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 209

SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 13.55.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che istituisce

un’associazione tra l’Unione europea e i suoi Stati

membri, da una parte, e l’America Centrale, dall’al-

tra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno 2012.

C. 3261 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del
provvedimento.

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che l’espressione del parere di competenza
alla III Commissione avrà luogo nella
seduta di domani, 13 gennaio. Dà quindi la
parola al relatore per il suo intervento
introduttivo.

Giorgio PICCOLO (PD), relatore, segnala
preliminarmente che l’Accordo tra l’Unione
europea e l’America Centrale rientra nella
strategia dell’Unione di promuovere l’inte-
grazione regionale in altre regioni attra-
verso accordi commerciali e accordi di as-
sociazione. In particolare, la relazione illu-
strativa evidenzia che l’Accordo di associa-
zione punta a valorizzare i princìpi
democratici e lo stato di diritto nel più
ampio contesto del rafforzamento delle re-
lazioni tra le due aree. In proposito, ricorda
che l’accordo è concluso con sei Stati cen-
tro-americani, Costarica, El Salvador, Gua-
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temala, Honduras, Nicaragua e Panama,
considerati come un’entità regionale inte-
grata, alla luce del processo di integrazione
regionale dell’America centrale, iniziato sin
dal 1960 con la creazione del Mercato co-
mune centroamericano e rafforzato nel
1991 con la creazione del Sistema di inte-
grazione centroamericana. Con obiettivi
non solo economici, ma anche politici.
L’Accordo è incentrato su tre assi princi-
pali, il dialogo politico, la cooperazione allo
sviluppo e gli scambi commerciali, interve-
nendo altresì su materie di primaria impor-
tanza, quali la lotta al terrorismo e al traf-
fico d’armi, le migrazioni, i processi di inte-
grazione regionale e la protezione dell’am-
biente. Ricordo che l’Accordo si inserisce
nel quadro delle relazione tra la Unione
europea e l’America Centrale costituito
dall’Accordo di dialogo politico e di coo-
perazione, stipulato con i medesimi sei
Stati nel 2003, e l’Accordo di partena-
riato economico con gli Stati del CARI-
FORUM, comprendente gli Stati insulari
della regione, stipulato nel 2008. La re-
lazione introduttiva al provvedimento ri-
leva come in ragione dell’elevata integra-
zione economica della regione centroa-
mericana con il Messico il nostro Paese,
che proprio in Messico opera con nu-
merose aziende, dovrebbe beneficiare an-
che in via indiretta dei risultati dell’Ac-
cordo in esame, che comunque compor-
terà la liberalizzazione doganale nei con-
fronti del 91 per cento delle esportazioni
centro-americane nel territorio del-
l’Unione e la liberalizzazione graduale dei
dazi nei confronti del 69 per cento delle
esportazioni europee di prodotti indu-
striali in America centrale. Venendo ora
al contenuto dell’Accordo, segnala che
esso consta, oltre al preambolo, di 363
articoli, ventuno Allegati, alcune Dichia-
razioni e un Protocollo relativo alla coo-
perazione culturale. In particolare, l’ar-
ticolato è suddiviso in cinque parti, la
prima delle quali reca le disposizioni
generali e istituzionali. In particolare, la
Parte I del Titolo I, comprendente gli
articoli 1, 2 e 3, riguarda la natura,
l’ambito di applicazione dell’Accordo e il
quadro istituzionale per la sua gestione,

imperniato sul Consiglio di associazione,
assistito da un Comitato di associazione,
articolato in sottocomitati, nonché sul
Comitato parlamentare di associazione,
composto da membri del Parlamento eu-
ropeo, da membri del Parlamento Cen-
troamericano e da rappresentanti desi-
gnati dai Congressi nazionali, nonché sul
Comitato consultivo misto. Osserva che la
Parte II, riguardante il dialogo politico,
individua, all’articolo 12, gli obiettivi del-
l’Accordo e, all’articolo 13, i settori di
intervento. Gli articoli da 14 a 23 defi-
niscono con puntualità le azioni pro-
mosse dall’Accordo nel campo del di-
sarmo, della lotta alla proliferazione delle
armi di distruzione di massa, della lotta
al terrorismo e ai gravi crimini di portata
internazionale, in materia di finanzia-
menti allo sviluppo, della gestione dei
flussi migratori, dell’ambiente e dello svi-
luppo sostenibile, della sicurezza dei cit-
tadini, della politica fiscale e della lotta
alla povertà attraverso la negoziazione
per l’istituzione di un meccanismo co-
mune aperto ad interventi della Banca
europea degli investimenti e del Fondo
investimenti dell’America Latina, per con-
tribuire allo sviluppo e alla riduzione
della povertà in America centrale. Rileva
che la Parte III, composta dagli articoli
da 24 a 76, suddivisi in nove Titoli,
riguarda la cooperazione. Essa si articola
in specifiche azioni, che riguardano, in
particolare: la democrazia, i diritti umani
e il buon governo; la giustizia, la libertà
e la sicurezza; lo sviluppo e la coesione
sociale; le migrazioni; l’ambiente, le ca-
lamità naturali e i cambiamenti climatici;
lo sviluppo economico e commerciale;
l’integrazione regionale; la cooperazione
nell’ambito della cultura e degli audio-
visivi; l’informazione. Segnala che la
Parte IV riguarda il commercio. Essa si
compone degli articoli da 77 a 351,
suddivisi in quattordici Titoli, a loro volta
suddivisi in Capi e Sezioni. In particolare,
è prevista l’istituzione di una zona di
libero scambio e sono individuati gli
obiettivi dell’Accordo, che consistono nel-
l’espansione degli scambi di merci tra le
Parti, mediante la riduzione o l’elimina-
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zione degli ostacoli tariffari e non tarif-
fari al commercio; nella facilitazione de-
gli scambi di merci attraverso la sem-
plificazione di procedure doganali e mec-
canismi di valutazione della conformità,
nonché nel campo delle misure sanitarie
e fitosanitarie; nella promozione dello
scambio dei servizi e del commercio elet-
tronico; nella liberalizzazione dei paga-
menti correnti e dei movimenti di capi-
tali; nell’apertura effettiva, reciproca e
graduale dei rispettivi mercati degli ap-
palti; nella protezione dei diritti della
proprietà intellettuale; nella promozione
degli scambi e della concorrenza; la pro-
mozione del commercio e dello sviluppo
sostenibile; nell’integrazione economica
regionale. Particolare interesse rivestono
le norme recate dagli articoli da 173 a
176, che regolano le modalità di ingresso
e soggiorno temporaneo di personale
chiave, ovvero di laureati in tirocinio,
venditori di servizi alle imprese, presta-
tori di servizi contrattuali e professionisti
indipendenti. Sono previste, inoltre, pro-
cedure per la risoluzione delle contro-
versie commerciali, una specifica forma
di mediazione per le misure non tarif-
farie, nonché disposizioni per garantire la
trasparenza e la correttezza delle proce-
dure amministrative. Infine, segnala che
la Parte V, composta dagli articoli da 352
a 363, reca le disposizioni finali. Con
riferimento al disegno di legge di ratifica,
che si compone di cinque articoli, segnala
che gli articoli 1 e 2 recano le clausole
di autorizzazione alla ratifica e di ese-
cuzione dell’Accordo, l’articolo 3 reca la
norma di copertura finanziaria legata
all’applicazione dell’Accordo, l’articolo 4
contiene una clausola di invarianza fi-
nanziaria, con riferimento alle disposi-
zioni dell’Accordo non specificamente co-
perte dal precedente articolo 3. L’articolo
5, infine, prevede che l’entrata in vigore
della legge di autorizzazione alla ratifica
abbia luogo il giorno successivo a quello
della pubblicazione in Gazzetta ufficiale.
Osserva che, nell’ambito del provvedi-
mento, riveste, in particolare, interesse
per la Commissione l’articolo 42, collo-
cato nel Titolo III della Parte III del-

l’Accordo, che reca disposizioni in ma-
teria di occupazione e protezione sociale.
Nella norma, di tenore programmatico, le
parti si impegnano, in particolare, ad
adottare azioni e programmi volti a ga-
rantire a tutti un lavoro dignitoso, creare
mercati del lavoro più inclusivi e ben
funzionanti, estendere la copertura della
protezione sociale e scambiare le migliori
pratiche in tema di mobilità dei lavora-
tori e trasferimento dei diritti a pensione.
Le parti si impegnano altresì a favorire
il dialogo sociale, a garantire il rispetto
dei principi e dei diritti fondamentali del
lavoro contenuti nelle convenzioni del-
l’Organizzazione internazionale del la-
voro, ad affrontare le questioni connesse
all’economia informale, a prestare una
particolare attenzione ai gruppi svantag-
giati e alla lotta contro la discrimina-
zione, a sviluppare la qualità delle risorse
umane migliorando l’istruzione e la for-
mazione, ivi compresa un’efficace forma-
zione professionale, a migliorare le con-
dizioni di salute e sicurezza sul lavoro, in
particolare rafforzando gli ispettorati del
lavoro, nonché a stimolare la creazione
di posti di lavoro e l’imprenditorialità.

In conclusione, preso atto del conte-
nuto dell’Accordo, ritiene che vi siano le
condizioni per esprimere parere favore-
vole sul provvedimento in esame, riservan-
dosi di valutare eventuali osservazioni che
dovessero essere formulate.

Giovanna MARTELLI (Misto) propone
di inserire nel parere della Commissione
un riferimento al rispetto della Conven-
zione sul lavoro domestico, adottata dalla
Organizzazione internazionale del lavoro
(ILO) nel 2011 e ratificata dall’Italia nel
2013, in considerazione dell’alto numero
di donne dell’America centrale che pre-
stano lavoro domestico in condizioni
spesso di sfruttamento.

Cesare DAMIANO, presidente, nessun
altro chiedendo di intervenire, rinvia il
seguito dell’esame del provvedimento alla
seduta convocata per la giornata di mer-
coledì 13 gennaio.

La seduta termina alle 14.

Martedì 12 gennaio 2016 — 207 — Commissione XI



INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Cesare DAMIANO.

La seduta comincia alle 14.

Sull’impatto in termini di genere della normativa

previdenziale e sulle disparità esistenti in materia di

trattamenti pensionistici tra uomini e donne.

(Deliberazione di una proroga del termine).

Cesare DAMIANO, presidente, avverte
che, secondo quanto concordato nella riu-
nione dell’ufficio di presidenza, integrato
dai rappresentanti dei gruppi, dello scorso
22 dicembre 2015, è stata acquisita l’intesa
con la Presidente della Camera, ai sensi
dell’articolo 144 del Regolamento, ai fini di
una ulteriore proroga, fino al 31 marzo
2016, del termine per la conclusione dell’in-
dagine conoscitiva sull’impatto in termini di
genere della normativa previdenziale e sulle
disparità esistenti in materia di trattamenti
pensionistici tra uomini e donne.

Propone, pertanto, di approvare la pro-
roga del termine dell’indagine conoscitiva
testé richiamata.

La Commissione approva la proposta
del Presidente.

Sui lavori della Commissione.

Renata POLVERINI (FI-PdL) interviene,
in primo luogo, per sollecitare l’audizione
dei rappresentanti dell’Associazione Ban-
caria Italiana (ABI) e dell’Enbicredito,
l’ente bilaterale paritetico che opera nel
settore, e dei sindacati di categoria, allo
scopo di approfondire gli aspetti occupazio-
nali della risoluzione degli enti bancari di
cui al decreto-legge n. 183 del 2015, poi
confluito del disegno di legge di stabilità.

In secondo luogo, chiede alla Commis-
sione di farsi promotrice presso la Presi-
dente della Camera dell’adozione di ini-
ziative volte a tutelare le parlamentari

gestanti, che, spesso, sono costrette a
tempi di lavoro non rispettosi delle loro
condizioni. Ricorda, a tale proposito, di
essere riuscita ad ottenere che, nel corso
della seduta per l’elezione dei giudici co-
stituzionali dello scorso 15 dicembre, alle
parlamentari gestanti fosse consentito di
anticipare il voto anche oltre il consueto
limite del 2 per cento della consistenza
numerica di ciascun gruppo di Camera e
Senato. A suo avviso, è urgente affrontare
la questione, che è regolata sulla base di
prassi concepite per una composizione per
genere del Parlamento ormai superata.

Infine, intende richiamare l’attenzione
della Commissione sulle recenti afferma-
zioni del presidente dell’INPS, che, in una
intervista televisiva, ha sostanzialmente
accusato i parlamentari di avere boicottato
un emendamento che avrebbe consentito
all’Istituto l’invio agli assicurati della co-
siddetta « busta arancione », recante la
proiezione del futuro trattamento pensio-
nistico, in ragione del risentimento da
questi maturato in relazione alla sua di-
chiarata intenzione di ridurre i vitalizi.
Sollecita, pertanto, la Commissione a farsi
promotrice presso la Presidente della Ca-
mera di una specifica iniziativa nei con-
fronti del Governo e del professor Boeri
che diffonde notizie prive di fondamento,
senza avere la titolarità a intervenire in
materia, essendo l’INPS un ente strumen-
tale. A suo avviso, infatti, è in gioco
l’onorabilità dell’Istituzione parlamentare.

Davide BARUFFI (PD), con riferimento
a quanto da ultimo rappresentato dalla
collega Polverini, ritiene che siano da
stigmatizzare le considerazioni formulate
dal presidente dell’INPS sui vitalizi, osser-
vando di non poter essere tacciato di
parzialità in materia, non essendo titolare
di vitalizio e non potendo giovarsi della
normativa su cui si intende intervenire.
Auspica, pertanto che il professor Boeri
possa dedicare maggiore attenzione alle
molte questioni, assai rilevanti, che inte-
ressano il settore previdenziale, senza sof-
fermarsi su questioni, a suo avviso, secon-
darie, quali le spese postali per l’invio
della cosiddetta « busta arancione ».
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Cesare DAMIANO, presidente, rispon-
dendo alle sollecitazioni dell’onorevole
Polverini relative all’audizione dei rappre-
sentanti dell’ABI, dei sindacati di categoria
e dell’Enbicredito, assicura che si attiverà
con il presidente della VI Commissione,
competente sulla materia bancaria, allo
scopo di procedere ad un’eventuale audi-
zione presso le Commissioni riunite.

Per quanto riguarda la questione della
compatibilità dei lavori parlamentari con
le condizioni delle deputate gestanti, pro-
pone all’onorevole Polverini di sollecitare
l’intervento degli organismi competenti in
materia di pari opportunità, non trattan-
dosi di materia incidente su questioni di
lavoro.

Tiziana CIPRINI (M5S) suggerisce di
fare riferimento, per competenza, all’in-
tergruppo parlamentare per le donne, i
diritti e le pari opportunità.

Renata POLVERINI (FI-PdL) osserva di
avere fatto ricorso all’intergruppo in oc-
casione della richiamata seduta del 15
dicembre 2015 ma di avere dovuto con-
statare l’impossibilità di risolvere per que-
sta via il problema segnalato.

Cesare DAMIANO, presidente, si impe-
gna a interessare informalmente della
questione la Presidente della Camera. Ve-
nendo quindi alle critiche mosse dai col-
leghi alle affermazioni del presidente del-
l’INPS, osserva che le accuse formulate ai
parlamentari dal professor Boeri sono
state, a suo avviso, di estrema gravità e
non supportate da alcun elemento di
prova. Inoltre, all’esito di una approfon-
dita ricerca, non risulta che sia stato
presentato nel corso dell’esame del disegno
di legge di stabilità alcun emendamento
specificamente destinato al finanziamento
delle spese postali dell’INPS per l’invio
della cosiddetta « busta arancione ». Ri-
sulta, invece, presentato un emendamento,
a prima firma dell’onorevole Tinagli, che
recava un’organica e complessa riforma
dell’organizzazione dell’Istituto, ma, evi-
dentemente, non si tratta dell’emenda-

mento a cui si riferiva il professor Boeri.
Quanto, poi, al merito della questione,
osserva che l’obiettivo di rendere edotti gli
assicurati sulla stima di massima dell’en-
tità del proprio trattamento pensionistico
futuro potrebbe essere raggiunto, senza la
necessità di rilevanti spese aggiuntive, an-
che attraverso l’invio di e-mail o mediante
avvisi sui principali quotidiani nazionali
della possibilità di collegarsi al sito inter-
net dell’Istituto. Si dichiara poi piuttosto
scettico sul valore di tali simulazioni, se
riferite ad anzianità contributive ancora
ridotte e in presenza di un mercato del
lavoro che non permette carriere stabili e
continuative.

In ogni caso, a fronte della gravità delle
accuse, si ripromette di intervenire perso-
nalmente presso la Presidente della Ca-
mera. Ma propone anche che i capigruppo
sollecitino i propri capigruppo a sollevare
la questione nella Conferenza dei presi-
denti di gruppo convocata per domani. Si
aspetta, infatti, che il presidente dell’INPS
si scusi con i parlamentari, qualora non
sia in grado di provare la veridicità delle
sue accuse.

La seduta termina alle 14.25.

COMITATO RISTRETTO

Martedì 12 gennaio 2016.

Disposizioni in materia di accesso dei lavoratori e

delle lavoratrici ai trattamenti pensionistici e di

riconoscimento a fini previdenziali dei lavori di cura

familiare.

C. 857 Damiano, C. 115 Gebhard, C. 388 Murer,

C. 530 Gnecchi, C. 728 Gnecchi, C. 1503 Di Salvo,

C. 1879 Cirielli, C. 1881 Gnecchi, C. 2046 Fedriga,

C. 2430 Fauttilli, C. 2605 Sberna, C. 2918 Melilla,

C. 2945 Damiano, C. 2955 Prataviera, C. 3077

Airaudo, C. 3114 Ciprini, C. 3144 Pizzolante, C.

3153 Dell’Aringa, C. 3290 Polverini e petizione

n. 578.

Il Comitato ristretto si è riunito dalle
14.25 alle 15.35.
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INTERROGAZIONI

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Mario MARAZZITI. — Inter-
viene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 13.50.

5-04107 Segoni: Iniziative per stabilire un limite alla

presenza di tallio nelle acque potabili.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 1).

Samuele SEGONI (Misto-AL-P), repli-
cando, si dichiara soddisfatto della rispo-
sta particolarmente ampia fornita dal Go-
verno, che ha toccato anche argomenti
ulteriori rispetto a quelli oggetto dell’in-
terrogazione in titolo, esprimendo soddi-
sfazione per il fatto che quest’ultima ha

contribuito all’avvio di una seria rifles-
sione sulla presenza del tallio nelle acque
destinate al consumo umano.

5-06006 Valiante: Assegnazione di incarichi dirigen-

ziali nelle aziende sanitarie pubbliche.

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che su richiesta dell’interrogante e acqui-
sita la disponibilità del rappresentante del
Governo, lo svolgimento dell’interroga-
zione in titolo è rinviata ad altra data.

5-06693 Gelli: Situazione del mancato smaltimento

dei farmaci scaduti nel comune di Roma.

Il sottosegretario Vito DE FILIPPO ri-
sponde all’interrogazione in titolo nei ter-
mini riportati in allegato (vedi allegato 2).

Federico GELLI (PD), replicando, si
dichiara soddisfatto della risposta, che
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fornisce una puntuale ricostruzione tem-
porale dei fatti oggetto dell’atto di sinda-
cato ispettivo. Ribadisce, quindi, l’impor-
tanza di seguire una corretta procedura
nella raccolta dei farmaci scaduti, special-
mente in aree metropolitane come quella
di Roma, per scongiurare uno smaltimento
improprio, che rischia di essere dannoso
per la salute e l’ambiente.

Mario MARAZZITI, presidente, dichiara
concluso lo svolgimento delle interroga-
zioni all’ordine del giorno.

La seduta termina alle 14.15.

SEDE REFERENTE

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Mario MARAZZITI. – Inter-
viene il sottosegretario di Stato per la
salute, Vito De Filippo.

La seduta comincia alle 14.15.

Istituzione e disciplina del Registro nazionale e dei

registri regionali dei tumori.

C. 3115 Baroni e C. 913 Biondelli.

(Seguito dell’esame e rinvio – Abbinamento
della proposta C. 2983 Zolezzi).

La Commissione prosegue l’esame del
provvedimento, rinviato nella seduta del 1o

dicembre 2015.

Mario MARAZZITI, presidente, avverte
che è stato richiesto l’abbinamento della
proposta di legge d’iniziativa del deputato
Zolezzi ed altri: « Introduzione del referto
epidemiologico nel controllo sanitario
della popolazione » (C. 2983), assegnata
alla Commissione il 1o ottobre 2015.

Poiché la suddetta proposta di legge reca
materia analoga a quella delle proposte di
legge in esame, propone di procedere all’ab-
binamento della stessa ai sensi dell’articolo
77, comma 1, del regolamento.

La Commissione concorda.

Massimo Enrico BARONI (M5S), rela-
tore, evidenzia l’opportunità, anche a se-
guito di un colloquio intercorso con l’altro
relatore, deputato Burtone, di avviare ce-
lermente un ciclo di audizioni sulle pro-
poste di legge in esame, auspicando allo
stesso tempo un’ampia partecipazione alla
discussione da parte dei colleghi.

Sollecita, quindi, la deputata Binetti,
anche in qualità di prima firmataria di
una delle mozioni recentemente discusse
in Assemblea in materia di tumori rari, a
dare il suo apporto, eventualmente attra-
verso la presentazione di una specifica
proposta di legge che colleghi il tema del
registro a quello dei tumori rari.

Paola BINETTI (AP) fa presente che la
proposta di legge C. 2527, in materia di
tumori rari, di cui è prima firmataria,
contiene, tra le altre, anche una disposi-
zione afferente al tema oggetto dei prov-
vedimenti all’esame della Commissione.
Ritiene che, in ogni caso, l’adozione di un
registro nazionale possa assicurare un be-
neficio ai fini della cura di tali patologie.

Mario MARAZZITI, presidente, eviden-
zia come la proposta di legge presentata
dalla deputata Binetti riguardi un tema ben
più ampio e, comunque, diverso da quello
delle proposte di legge in discussione. Per-
tanto, resta ferma la facoltà della deputata
di presentare una nuova proposta di legge,
dal contenuto più circoscritto, concernente
ovvero di presentare proposte emendative
in una fase successiva dell’iter.

Maria AMATO (PD) comunica di avere
presentato nel mese di dicembre 2015 una
proposta di legge relativa all’argomento in
discussione, che è ancora in fase di asse-
gnazione.

Giovanni Mario Salvino BURTONE
(PD), relatore, condivide il percorso deli-
neato dal collega Baroni, evidenziando
l’utilità per i lavori della Commissione
della discussione svoltasi in Assemblea nel
mese di dicembre sulle mozioni relative ai
tumori rari. Manifesta, quindi, ampia di-
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sponibilità a recepire le proposte che sa-
ranno avanzate dai colleghi.

Mario MARAZZITI, presidente, ricorda
che nella prossima riunione dell’ufficio di
presidenza della Commissione potrà ini-

ziarsi una riflessione sulle modalità di
svolgimento del prospettato ciclo di audi-
zioni. Rinvia, quindi, il seguito dell’esame
ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.30.
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ALLEGATO 1

5-04107 Segoni: Iniziative per stabilire un limite
alla presenza di tallio nelle acque potabili.

TESTO DELLA RISPOSTA

In data 14 novembre 2014, l’Istituto
Superiore di Sanità trasmetteva alla AUSL
12 di Viareggio il proprio parere in merito
alla segnalazione di contaminazione da
tallio nelle acque ad uso idropotabile nel-
l’abitato di Valdicastello Carducci (comune
di Pietrasanta, Lucca).

In tale parere è stato evidenziato che i
requisiti di idoneità di un’acqua per il
consumo umano, incluso l’utilizzo potabile
ed altri impieghi domestici, sono stabiliti
dal decreto legislativo n. 31/2001, recepi-
mento della direttiva 98/83/CE, in base al
quale l’acqua fornita attraverso una rete di
distribuzione, nel punto in cui fuoriesce
dai rubinetti utilizzati per il consumo
umano, deve essere conforme ad una serie
di parametri chimici contenuti nell’alle-
gato I della citata direttiva.

Essi sono i requisiti minimi di sicu-
rezza, relativi ad un numero relativamente
limitato di sostanze chimiche di interesse
prioritario, per caratteristiche tossicologi-
che o per diffusione.

In aggiunta alle sostanze regolamentate,
molteplici elementi e composti chimici, di
origine geogenica o antropica, rilasciati
nelle risorse idriche di origine, prodotti nel
corso dei trattamenti dei sistemi idrici o
migrati nelle acque da prodotti e materiali
in contatto con esse, laddove non effica-
cemente rimossi nella filiera di potabiliz-
zazione, potrebbero ritrovarsi nelle acque,
al punto di consumo, e rappresentare dei
potenziali pericoli per la salute umana.

La protezione della qualità delle acque
destinate al consumo umano deve essere
perseguita anche rispetto a elementi o
composti chimici non espressamente con-
siderati nella citata direttiva, in ottempe-

ranza al principio generale secondo il
quale le acque destinate al consumo
umano « non contengono microrganismi e
parassiti, né altre sostanze, in quantità o
concentrazioni tali da rappresentare un
potenziale pericolo per la salute umana ».

Nel caso in oggetto, il tallio non rientra
tra i parametri presenti nell’allegato I del
decreto legislativo n. 31/2001; pertanto, è
necessario riferirsi all’elaborazione di va-
lutazioni di rischio specifiche, tenendo
conto dello stato delle conoscenze e delle
indicazioni emanate da organismi interna-
zionali.

In tale contesto, un’estensiva valuta-
zione di rischio specificamente condotta
dall’Istituto ha tenuto conto dello stato
delle conoscenze in merito a:

caratteristiche e diffusione di tallio
nell’ambiente, e sua presenza in acque
destinate al consumo umano;

utilizzi farmacologici, attività biolo-
gica, profilo tossicologico, esposizione a
tallio e valori di riferimento;

metodi analitici e metodologie di mi-
tigazione dei rischi in acque destinate a
consumo umano.

Sulla base di tali valutazioni e tenendo
conto del principio di precauzione, sono
state formulate dall’Istituto Superiore di
Sanità le seguenti valutazioni conclusive.

1. Il tallio rappresenta un contaminante
di prioritaria rilevanza tossicologica, la cui
eventuale presenza nell’acqua destinata al
consumo umano dovrebbe essere ridotta ai
livelli più bassi, raggiungibili attraverso
pratiche e tecnologie ragionevolmente ap-
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plicabili. In assenza di un valore guida per
il tallio nell’acqua potabile fissato dal-
l’OMS, si ritiene che possa essere adottato
come valore limite provvisorio il « Maxi-
mum Contaminant Level » di 0,002 mg/L
(precedentemente proposto dalla « United
States Environmental Protection Agency »
(U.S.E.P.A.). Su tale base, l’Istituto ritiene
adeguato il provvedimento di divieto del
consumo di acqua a fini alimentari messo
in essere. Per quanto riguarda le ulteriori
limitazioni d’uso, i dati oggi esistenti sug-
geriscono che il tallio possa essere assor-
bito anche per via dermale, anche se non
sono disponibili dati di tipo quantitativo.

2. Dalle informazioni disponibili, si po-
trebbe desumere una contaminazione si-
stematica, con alcune variazioni stagionali,
in alcuni corpi idrici – in particolare la
sorgente Molini di Sant’Anna – utilizzati
in captazione idropotabile, e pertanto
l’Istituto condivide la necessità di:

segregare detta risorsa, utilizzando
fonti idriche alternative, non interessate
dalla contaminazione per l’approvvigiona-
mento idropotabile;

adottare eventuali trattamenti di ri-
mozione del tallio nella filiera idro-pota-
bile.

3. L’Istituto condivide la necessità di
adottare, nelle circostanze territoriali spe-
cificamente interessate, un piano di sor-
veglianza straordinario, inserendo la ri-
cerca di tallio nei controlli di « routine »
previsti dal decreto legislativo n. 31/2001
nella filiera idro-potabile.

Nel citato parere, l’Istituto ha suggerito
di:

mantenere le limitazioni d’uso idro-
potabile, ai sensi dell’articolo 10 del de-
creto legislativo n. 31/2001, sino a quando
risulti evidenza dell’adozione di misure di
controllo e di monitoraggio adeguate a
garantire, nel tempo, valori di concentra-
zione di tallio conformi al valore sopra
indicato, estendendo le limitazioni d’uso
all’igiene personale nelle acque in distri-
buzione nei casi in cui si ravvisi il supe-
ramento dei valori precauzionali sopra

indicati. Si raccomanda di garantire un
adeguato approvvigionamento idrico alter-
nativo in fase di emergenza alla popola-
zione interessata, fornendo a quest’ultima
ogni informazione, in conformità con
quanto definito nella norma sopra richia-
mata;

intensificare l’attività di monitoraggio
all’interno della rete di distribuzione, al
fine di identificare i tratti maggiormente a
rischio;

valutare:

ogni possibile intervento tempora-
neo di segregazione di tratti della rete, per
l’esecuzione di trattamenti controllati di
risanamento della rete stessa, da eseguire
in condizioni di sicurezza per gli utenti;

e/o l’adozione di trattamenti di ri-
mozione di tallio nella filiera;

e/o la sostituzione di tratte più o
meno estese del sistema di distribuzione,
in particolare nel caso in cui gli interventi
sopra indicati non risultino praticabili o
efficaci;

si è raccomandato, inoltre, di valu-
tare l’opportunità di controlli ai punti di
utenza, per escludere eventuali rischi cor-
relati a rilascio da sistemi di distribuzione
domestica.

4. Per quanto riguarda l’utilizzo in
produzione primaria, compreso l’uso irri-
guo, ed in produzione animale, di acque
con concentrazioni di tallio superiori ai
valori stabiliti nel d. m. n. 185/2003, la
valutazione di sicurezza igienico-sanitaria
va inquadrata ai sensi dell’allegato 1, parte
A, del regolamento 852/2004/CE, nella fat-
tispecie di « acqua pulita ». Non dispo-
nendo, allo stato, di informazioni di let-
teratura specifiche per un’adeguata valu-
tazione di rischio correlabile a rischi nelle
acque irrigue, né di dati sito-specifici in
merito a concentrazione di tallio nell’ac-
qua utilizzata per le produzioni animali e
vegetali potenzialmente interessate dalla
contaminazione, si raccomanda di eseguire
uno studio utile a definire gli aspetti di
conoscenza deficitari, in particolare acqui-
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sendo dati di monitoraggio sulle acque e/o
sui terreni, che consentano di definire
l’area di rischio. Si raccomanda di valu-
tare la sicurezza igienico-sanitaria delle
aree agricole potenzialmente a rischio
(terreni sistematicamente irrigati con ac-
que potenzialmente contaminate), appli-
cando cautelativamente il limite di sicu-
rezza stabilito in 1 mg/Kg di peso secco,
fermo restando i limiti del decreto legi-
slativo n. 152/2006 per suoli a diverse
destinazioni d’uso.

5. Si raccomanda di fornire adeguata
informazione sui potenziali fenomeni di
contaminazione da tallio agli utenti di
pozzi privati, che potrebbero essere inte-
ressati dalla contaminazione, applicando il
valore di parametro sopra indicato.

L’Istituto Superiore di Sanità ha altresì
segnalato che è in fase di attuazione
un’attività di supporto agli enti territoriali,
nella strutturazione e conduzione di un
piano di sicurezza per l’acqua nelle cir-
costanze territoriali potenzialmente inte-
ressate, in accordo ai principi OMS rece-
piti nelle linee guida nazionali.

Il piano riguarda gli acquedotti di Val-
dicastello e Pietrasanta, interessati dal-
l’emergenza tallio, ed è parte di un pro-
getto sperimentale nell’ambito del pro-
gramma del Centro Nazionale per la Pre-
venzione e il Controllo delle Malattie
(CCM) 2014 « Portale Acque », in applica-
zione di una direttiva europea votata al-
l’unanimità in Commissione Europea il 20
aprile scorso (che entrerà in vigore nel
prossimo triennio), che modifica drastica-
mente i criteri che presiedono alla sicu-
rezza delle acque potabili, passando da un
approccio retrospettivo ad un modello
preventivo di analisi dei rischi.

Il nuovo sistema, recentemente traspo-
sto nelle Linee Guida per la valutazione e
gestione del rischio nella filiera delle ac-
que destinate al consumo umano (Rap-
porto ISTISAN 14/21), ha tra i principali
obiettivi, quello di indirizzare le misure di
controllo su fattori di rischio determinati
in base ad analisi sito-specifiche, piuttosto
che su parametri minimi genericamente
predefiniti; con il risultato di una migliore
allocazione delle risorse ed un più elevato

grado di tutela della salute, rispetto a
pericoli non oggetto di ordinario controllo,
come nel caso di contaminazione da tallio.

In un « workshop » tenutosi a Pietra-
santa l’11 maggio 2015, è stato analizzato
il nuovo modello di piani di sicurezza
dell’acqua (PSA) e sono state presentate le
prime fasi dell’implementazione dei piani
da parte del sistema acquedottistico ter-
ritoriale, con la collaborazione di Istituto
Superiore di Sanità, AUSL 12 ed Azienda
Regionale Protezione Ambiente della To-
scana – ARPAT, soggetti istituzionali che
hanno funzioni di supporto tecnico scien-
tifico, vigilanza e controllo sulla filiera
idrica, ed il comune.

All’incontro era presente anche la re-
gione Toscana, che ha illustrato il nuovo
Piano Regionale di Prevenzione 2015-2018,
che dedica una parte del capitolo « Am-
biente e Salute » all’implementazione dei
PSA.

Inoltre, la AUSL 12 ha chiesto all’Isti-
tuto Superiore di Sanità la disponibilità a
organizzare un incontro tecnico per illu-
strare la definizione dei parametri di con-
taminazione delle acque e la normativa
che presiede alla qualità delle acque.

L’incontro si è svolto il 23 luglio 2015
e vi hanno preso parte i tecnici di Gaia
Spa (gestore idro-potabile), il vicesindaco
del comune di Pietrasanta, il presidente
del « Comitato Tallio a Pietrasanta » e
alcune rappresentanze della zona del Pol-
lino, interessato dalla più recente ordi-
nanza di non potabilità.

L’Istituto ha, tra l’altro, ricordato il
parere espresso a supporto dell’analisi di
rischio immediatamente successiva al-
l’emergenza (novembre 2014) e ha sotto-
lineato la necessità dell’adozione del
« principio di precauzione » per cui, anche
nel caso di mancato superamento del
valore-limite individuato, siano tenuti
sotto controllo i fenomeni di contamina-
zione, adottando tutte le misure necessarie
a mantenere quanto più basso possibile il
livello di presenza del metallo nelle acque.

Con riferimento specifico alla situa-
zione di Pietrasanta, durante l’incontro è
stato assicurato che le sorgenti di prove-
nienza delle acque di Pietrasanta – su cui
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sono stati effettuati, in questi mesi, nu-
merosi controlli – non risultano contami-
nate, poiché l’unica sorgente inizialmente
contaminata (Molini Sant’Anna) è stata
chiusa in seguito alla prima ordinanza di
non potabilità (ottobre 2014).

Dalle parti è stata condivisa l’opportu-
nità di fornire adeguata informazione alla
popolazione sulle attività del PSA, me-
diante un sito dedicato predisposto dal
gestore idrico.

Nell’ambito del PSA sono state imple-
mentate e/o sono in corso di implemen-
tazione le raccomandazioni fornite dal-
l’Istituto nel parere del novembre 2014, tra
le quali una estensiva ricerca di tallio
anche extra-controlli di « routine » previsti
dal decreto legislativo n. 31/2001 nella
filiera idro-potabile.

Come elemento di analisi di rischio
specificamente rivolto alle captazioni di
acque da destinare a consumo umano, sia
per Valdicastello che per Pietrasanta, sono
state condotte dall’Istituto analisi finaliz-
zate a valutare la presenza di elementi
chimici non oggetto di ordinario controllo
(70 elementi chimici ricercati).

L’analisi eseguita per i campioni rap-
presentativi delle captazioni di Valdica-
stello e Pietrasanta ha fornito i seguenti
dati, rilevanti ai fini del PSA:

per Valdicastello (esaminate le sor-
genti: Moresco galleria, Moresco sondag-
gio, Moresco alta, Corsinelli, Corsinelli
bassa, Mulini di Sant’Anna, Quattro me-
tati), è registrata unicamente la non con-
formità nel campione prelevato alla sor-
gente Molini di Sant’Anna (non in eserci-
zio) per tallio; la presenza dell’elemento è
stata confermata e quantificata nel corso
di seconda analisi (17,9 microgrammi/li-
tro);

per Pietrasanta (esaminate le capta-
zioni: Campo Sportivo, Crociale, Via
Bozza, Castagno, Via S. Cristoforo-ex ci-
nema, S. Bartolomeo), non risultano ele-
menti di rischio associabili a contamina-
zioni in captazione.

Elemento di particolare attenzione è
anche il rischio associato alle possibili

interazioni di residui di tallio con le reti di
distribuzione idrica, che possono presie-
dere alla mobilizzazione dell’elemento
(adeso a materiali a contatto con le acque),
nelle acque destinate al consumo umano
ai punti di utenza: tali fenomeni sono stati
rilevati nel luglio-agosto 2015 in diverse
aree della Città di Pietrasanta, in corri-
spondenza di interventi sulla rete acque-
dottistica finalizzati a garantire un ade-
guato approvvigionamento di acqua alla
popolazione, in risposta ad aumentati fab-
bisogni.

Il fenomeno della potenziale migra-
zione di tallio dalle reti è stato oggetto di
uno studio specifico da parte dell’Istituto
in collaborazione con il gestore idrico, la
AUSL 12 e le altre istituzioni operative per
il PSA.

Su tali basi, è in fase di messa a punto
una procedura di bonifica delle reti da
potenziali residui di tallio, definita su base
sperimentale, da adottare come misura di
prevenzione e controllo, non necessaria-
mente alternativa alla sostituzione di
tratte di rete contaminata pianificata dal
gestore, sempre nell’ambito del piano per
Pietrasanta.

Si ricorda che nel « meeting » del
gruppo di esperti sulle acque potabili in
seno all’articolo 12 della direttiva 98/
83/CE in Commissione Europea del 18
dicembre 2014, i rappresentanti italiani
hanno sottolineato la necessità ed urgenza
di aggiornare lo stato delle conoscenze
sull’analisi di rischio che presiede alla
definizione dei parametri e dei valori di
parametro, oggetto di monitoraggio ai fini
della direttiva, evidenziando, tra altri pa-
rametri, anche il tallio.

In risposta a tale istanza, è in fase di
attivazione una collaborazione formale tra
l’Organizzazione Mondiale della Sanità
(O.M.S.) e l’Unione Europea (U.E.) per la
revisione dei parametri, in un gruppo di
lavoro a cui partecipano esperti dell’Isti-
tuto Superiore di Sanità. Aggiornamenti in
merito sono stati forniti dai rappresentanti
della O.M.S. e della U.E., nell’ambito del
« workshop » tenutosi presso il Ministero
della salute il 20 aprile 2015.
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ALLEGATO 2

5-06693 Gelli: Situazione del mancato smaltimento
dei farmaci scaduti nel comune di Roma.

TESTO DELLA RISPOSTA

In ordine alla problematica presa in
esame nel presente atto ispettivo, il Co-
mando Carabinieri per la Tutela della
Salute ha precisato quanto segue.

Fin dal luglio 2014, il Comando aveva
ricevuto, da Associazioni di categoria, se-
gnalazioni circa il mancato ritiro dei me-
dicinali scaduti e accantonati nei conteni-
tori speciali ubicati nei pressi delle far-
macie capitoline.

Pertanto, l’Azienda Municipalizzata
AMA Roma S.p.a., affidataria del servizio
pubblico della gestione dei rifiuti urbani e
dei rifiuti sanitari non pericolosi, veniva
invitata a porre in essere le necessarie
iniziative rivolte a risolvere con urgenza la
situazione in atto.

Nel contempo, veniva affidato al Nucleo
Antisofisticazione e Sanità (NAS) di Roma
l’incarico di monitorare un congruo nu-
mero di farmacie dotate del contenitore
per la raccolta dei farmaci scaduti.

L’esito degli interventi disposti non ha
evidenziato anomalie.

A seguito di ulteriori segnalazioni per-
venute nel mese di gennaio 2015, il NAS di
Roma ha avviato nuovi interventi nel set-
tore delle farmacie.

Le attività di verifica effettuate presso
le farmacie hanno consentito di constatare
la presenza di contenitori ricolmi di me-

dicinali, parte dei quali accumulati sui
marciapiedi, che in taluni casi, determi-
navano il ritiro dei contenitori o l’appo-
sizione di cartelli con cui i farmacisti
invitavano i cittadini a non lasciare ulte-
riori medicinali per non aggravare la si-
tuazione.

Il mancato svuotamento dei recipienti è
stato causato dalla ridotta frequenza di
raccolta da parte del personale del-
l’Azienda AMA Roma.

Quanto emerso in esito alle attività
espletate, è stato trasmesso alla Procura
della Repubblica di Roma il 18 febbraio
2015, ipotizzando, in astratto, il reato di
interruzione di pubblico servizio (articolo
331 del Codice Penale).

Nei giorni immediatamente successivi,
in concomitanza con l’insediamento della
nuova dirigenza dell’Azienda AMA Roma
– che ha provveduto ad avviare accerta-
menti sulle cause dei disservizi ed ha
indetto un incontro con i rappresentanti di
Federfarma per condividere ogni possibile
forma di collaborazione, il Comando Ca-
rabinieri ha potuto constatare la regola-
rizzazione del servizio di raccolta dei
medicinali.

Da ultimo, si segnala che l’Autorità
Giudiziaria adìta non si è tuttora pronun-
ciata.
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SEDE CONSULTIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Luca SANI. — Interviene il
sottosegretario per le politiche agricole ali-
mentari e forestali, Giuseppe Castiglione.

La seduta comincia alle 14.

Ratifica ed esecuzione dell’Accordo che istituisce

un’associazione tra l’Unione europea e i suoi Stati

membri, da una parte, e l’America Centrale, dall’al-

tra, fatto a Tegucigalpa il 29 giugno 2012.

C. 3261 Governo.

(Parere alla III Commissione).

(Esame e rinvio).

La Commissione inizia l’esame del di-
segno di legge.

Luca SANI, presidente, comunica che il
gruppo M5S e il gruppo del PD hanno
chiesto che la pubblicità dei lavori della
seduta odierna sia assicurata anche me-
diante trasmissione con impianto audiovi-
sivo a circuito chiuso. Non essendovi obie-
zioni, ne dispone l’attivazione.

Giovanna PALMA (PD), relatrice, rileva
che il provvedimento in esame concerne

l’autorizzazione alla ratifica ed esecuzione
dell’Accordo di associazione fra l’Unione
europea e i sei Stati centro-americani
(Costarica, El Salvador, Guatemala, Hon-
duras, Nicaragua e Panama), considerati
come un’entità regionale integrata – re-
quisito questo che l’Unione europea pri-
vilegia proprio per la stipula di accordi di
associazione con l’esterno.

Ricorda quindi come l’integrazione re-
gionale dell’America centrale sia iniziata
sin dal 1960 con la creazione del Mercato
comune centroamericano, mentre nel 1991
nacque il Sistema di integrazione centroa-
mericana con obiettivi non più solo eco-
nomici ma anche politici. In questo con-
testo nel 2004 i rappresentanti europei e
quelli centro-americani decisero, in occa-
sione del Vertice tra la UE e l’America
latina-Caraibi, di avviare i negoziati com-
plessivi per la stipula di un accordo di
associazione.

La relazione introduttiva al provvedi-
mento rileva come, in ragione dell’elevata
integrazione economica della regione cen-
troamericana con il Messico, il nostro
Paese, che proprio in Messico opera con
numerose aziende, dovrebbe indiretta-
mente beneficiare di più anche dai risul-
tati dell’Accordo in esame – che comun-
que comporterà la liberalizzazione doga-
nale nei confronti del 91 per cento delle
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esportazioni centro-americane nel territo-
rio dell’Unione, e per converso la libera-
lizzazione graduale dei dazi nei confronti
del 69 per cento delle esportazioni euro-
pee di prodotti industriali in America
centrale.

L’Accordo non rappresenta peraltro un
assoluto esordio di relazioni commerciali e
istituzionali qualificate dell’Unione euro-
pea con la regione centro-americana: va
infatti ricordato l’Accordo di dialogo po-
litico e di cooperazione stipulato con gli
stessi sei paesi il 15 dicembre 2003, che
sulla scorta dell’articolo 353, comma 8
dell’Accordo attualmente in esame deca-
drà con la piena entrata in vigore di
quest’ultimo.

La cooperazione in esso disegnata è
volta al rafforzamento dell’integrazione
regionale, alla prevenzione delle catastrofi
naturali, al consolidamento dello Stato di
diritto, e alla lotta al terrorismo e all’im-
migrazione illegale; in esso vengono inoltre
istituzionalizzati i meccanismi del dialogo
politico avviato nel quadro del processo di
San José, che ha favorito la stabilizzazione
della regione centroamericana.

L’Accordo non comprende la liberaliz-
zazione degli scambi né contiene disposi-
zioni riguardanti il commercio ma, tutta-
via, crea le condizioni che potranno per-
mettere alle parti di negoziare un accordo
di associazione (incluso un accordo di
libero scambio), dopo il completamento
del Doha round e il raggiungimento di un
livello adeguato di integrazione economica
nella regione centroamericana.

L’Accordo in esame presenta un’am-
piezza notevole, contando oltre al pream-
bolo 363 articoli (oltre a 21 Allegati, al-
cune Dichiarazioni e un Protocollo relativo
alla cooperazione culturale), raggruppati
in cinque parti: la parte prima è dedicata
alle disposizioni generali e istituzionali, e
comprende gli articoli da 1 a 11, nei quali
si definisce la natura dell’Accordo, fondato
sul rispetto dei principi democratici e di
diritti umani fondamentali, nonché sulla
promozione dello sviluppo sostenibile nel
quadro degli Obiettivi di sviluppo del Mil-
lennio delle Nazioni Unite e sui principi
del buon governo e dello Stato di diritto,

inclusa la gestione corretta e trasparente
degli affari pubblici a tutti i livelli istitu-
zionali, con un particolare sforzo contro la
corruzione.

La parte seconda (articoli 12-23) ri-
guarda i profili del dialogo politico tra
Unione europea e America centrale e (ar-
ticolo 12) pone fra gli obiettivi di esso
l’istituzione di un partenariato politico
privilegiato fondato sul rispetto e la pro-
mozione della democrazia, della pace, dei
diritti umani, nonché sul rafforzamento
dell’ONU quale fulcro del sistema multi-
laterale e la cooperazione nell’ambito della
politica estera e di sicurezza, in vista
anche di iniziative congiunte di comune
interesse nelle sedi internazionali appro-
priate.

La parte terza riguarda i molteplici
risvolti della cooperazione tra l’Unione
Europea e l’America centrale, e com-
prende gli articoli 24-76.

In campo ambientale si enunciano i
settori oggetto della cooperazione tra le
Parti, tra i quali la lotta all’inquinamento,
la prevenzione della riduzione dello strato
di ozono atmosferico, il contrasto alla
desertificazione e alla deforestazione, la
mitigazione dei cambiamenti climatici, la
conservazione della biodiversità, l’introdu-
zione di incentivi e tecnologie compatibili
con la tutela ambientale, la gestione delle
calamità naturali (articolo 51), e oltre.

La cooperazione economica e commer-
ciale comprenderà innumerevoli attività,
tra le quali alcune investono le compe-
tenze della Commissione Agricoltura. In-
fatti, oltre all’assistenza tecnica in materia
di politica della concorrenza e di dogane,
come anche in materia di proprietà intel-
lettuale e trasferimenti di know how, di
scambi di servizi e commercio elettronico,
di appalti pubblici, è prevista quella in
materia di pesca e acquacoltura, di pro-
dotti dell’artigianato e dell’agricoltura bio-
logica, di sicurezza alimentare e questioni
fitosanitarie e di benessere degli animali,
di commercio e sviluppo sostenibile, di
cooperazione industriale, di energia e di
fonti rinnovabili di essa, di industria
estrattiva, di turismo, di trasporti aerei e
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marittimi, di buone pratiche fiscali, di
micro, piccole e medie imprese, di micro-
credito.

La parte quarta dell’Accordo, di gran
lunga la più estesa, è dedicata al commer-
cio: l’articolo 77 riguarda l’istituzione, su
cui che le Parti concordano, di una zona
di libero scambio in conformità alle nor-
mative dell’Organizzazione mondiale del
commercio (OMC), assumendone i relativi
diritti e obblighi. Il successivo articolo 78
enuncia gli obiettivi commerciali dell’Ac-
cordo in esame, a partire dall’espansione
degli scambi di merci tra le Parti mediante
la riduzione o addirittura l’eliminazione
degli ostacoli tariffari e non tariffari al
commercio.

Vi saranno infine meccanismi di riso-
luzione delle controversie equi ed efficaci.
I numerosi altri articoli della parte quarta
riguardano tra l’altro alcune questioni
chiave, come le misure antidumping e
compensative, da adottare conformemente
alle regole dell’OMC; le misure di salva-
guardia multilaterali e bilaterali, miranti
ad impedire danni all’economia o all’as-
setto sociale delle Parti dell’Accordo in
conseguenza dei processi di liberalizza-
zione degli scambi; l’individuazione e l’eli-
minazione di ostacoli tecnici al commer-
cio, quali regolamenti specifici, norme e
procedure di valutazione, ecc.; i servizi di
telecomunicazione, finanziari e del tra-
sporto marittimo internazionale; le indi-
cazioni geografiche – di particolare inte-
resse per il nostro Paese –, contemplate
agli articoli 242-250; le procedure di ri-

soluzione delle controversie, con la possi-
bilità per le Parti di chiedere la costitu-
zione di un Collegio ad hoc.

Infine, la parte quinta (articoli 352-363)
contiene le clausole finali dell’Accordo,
che le Parti approvano conformemente
alle rispettive procedure giuridiche in-
terne, quale presupposto necessario del-
l’entrata in vigore (articolo 353): anche
prima di tale data, la parte quarta del-
l’Accordo può essere applicata a titolo
provvisorio – in effetti la relazione tecnica
comunica che tale applicazione provvisoria
è iniziata dal 1o agosto 2013 per Nicara-
gua, Honduras e Panama, dal 1o ottobre
2012 per El Salvador e Costarica e dal 1o

dicembre 2013 per il Guatemala.

Massimiliano BERNINI (M5S) chiede di
sapere se i meccanismi di risoluzione delle
controversie equi ed efficaci non siano
riconducibili al sistema ISDS (perché, in
tal caso ritiene sarebbe difficile ipotizzare
per essi una simile aggettivazione). Per
quanto riguarda poi i prodotti agricoli
scambiati, per i quali si parla di commo-
dity, desidera conoscere se tali prodotti
non si riferiscano a produzioni agricole
nazionali, provocando ulteriori tensioni
competitive, peggiorando la rimuneratività
degli operatori agricoli italiani.

Luca SANI, presidente, nessun altro
chiedendo di intervenire, rinvia il seguito
dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 14.25.
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ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
del presidente Michele BORDO.

La seduta comincia alle 14.05.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2013/51/Euratom che stabilisce requi-

siti per la tutela della salute della popolazione

relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle

acque destinate al consumo umano.

Atto n. 236.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e con-

clusione – Parere favorevole con osser-
vazione).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 16 dicem-
bre 2015.

Massimiliano MANFREDI (PD), rela-
tore, formula una proposta di parere fa-
vorevole con osservazione (vedi allegato),
che illustra.

Nessuno chiedendo di intervenire la
Commissione approva la proposta di pa-
rere formulata dal relatore.
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Schema di decreto legislativo recante attuazione
della direttiva 2013/54/UE relativa a talune respon-
sabilità dello Stato di bandiera ai fini della confor-
mità alla Convenzione sul lavoro marittimo del 2006
e della sua applicazione.
Atto n. 238.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e rinvio).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 3 dicem-
bre 2015.

Maria IACONO (PD), relatrice, prean-
nuncia l’intenzione di formulare sullo
schema di decreto una proposta di parere
favorevole; tenuto conto tuttavia dalla ri-
chiesta formulata dai colleghi del M5S di
posticipare l’espressione del parere, riter-
rebbe opportuno rinviare l’esame dell’atto
ad una successiva seduta.

Michele BORDO, presidente, rinvia
quindi l’esame del provvedimento ad altra
seduta.

Schema di decreto legislativo recante recepimento

della direttiva 2013/55/UE recante modifica della

direttiva 2005/36/CE relativa al riconoscimento delle

qualifiche professionali e del regolamento (UE)

n. 1024/2012 relativo alla cooperazione amministra-

tiva attraverso il sistema di informazione del mer-

cato interno (« regolamento IMI »).

Atto n. 239.

(Rinvio del seguito dell’esame, ai sensi del-
l’articolo 126, comma 2, del Regolamento).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 3 dicem-
bre 2015.

Michele BORDO, presidente, in assenza
dell’onorevole Giulietti, impegnato in qua-
lità di relatore sul decreto-legge n. 185 del
2015 presso la V Commissione, rinvia il
seguito dell’esame ad altra seduta.

Schema di decreto legislativo recante attuazione

della direttiva 2014/27/UE che modifica le direttive

92/58/CEE, 92/85/CEE, 94/33/CE, 98/24/CE e 2004/

37/CE allo scopo di allinearle al regolamento (CE)

n. 1272/2008 relativo alla classificazione, all’etichet-

tatura e all’imballaggio delle sostanze e delle mi-

scele.

Atto n. 240.

(Seguito dell’esame, ai sensi dell’articolo
126, comma 2, del Regolamento, e conclu-
sione – Parere favorevole).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di decreto legislativo all’ordine del
giorno, rinviato nella seduta del 1o dicem-
bre 2015.

Michele BORDO, presidente, interve-
nendo in sostituzione del relatore, onore-
vole Moscatt, formula una proposta di
parere favorevole.

Nessuno chiedendo di intervenire la
Commissione approva la proposta di pa-
rere formulata.

La seduta termina alle 14.15.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza si è riunito dalle
14.15 alle 14.20.
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ALLEGATO

Schema di decreto legislativo recante attuazione della direttiva 2013/
51/Euratom che stabilisce requisiti per la tutela della salute della
popolazione relativamente alle sostanze radioattive presenti nelle

acque destinate al consumo umano (Atto n. 236).

PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE

La XIV Commissione,

esaminato lo schema di decreto legi-
slativo n. 236 recante attuazione della di-
rettiva 2013/51/Euratom del Consiglio, del
22 ottobre 201 sui requisiti per la tutela
della salute della popolazione relativa-
mente alle sostanze radioattive presenti
nelle acque destinate al consumo umano;

ricordato che lo schema è stato pre-
disposto in base alla disciplina di delega di
cui agli articoli 1 e 15 della legge di
delegazione europea 2014 (legge 9 luglio
2015, n. 114);

evidenziata la necessità di procedere
quanto prima all’espressione del parere
parlamentare al fine di consentire un
rapido completamento dell’iter di recepi-
mento della direttiva 2013/51/Euratom, il
cui termine è scaduto il 28 novembre
2015;

richiamati i criteri direttivi specifici
di delega, di cui all’articolo 15 della legge
di delegazione europea 2014;

ricordato che – nel caso di esenzione
dai controlli di alcune tipologie di acque –
le disposizioni di delega prevedono un ob-
bligo di informazione alle popolazioni inte-
ressate sulla presenza di acque esentate da
controlli, nonché sul diritto ad ottenere
dalle autorità competenti lo svolgimento di
verifiche, atte ad escludere, in concreto,
rischi per la salute, connessi all’eventuale
presenza di sostanze radioattive;

rilevato che la direttiva 2013/51/
Euratom riconosce agli Stati membri la

facoltà di prevedere esenzioni per acque
destinate esclusivamente ad usi per i quali
le autorità competenti ritengano che la
qualità delle acque non abbia ripercus-
sioni, dirette o indirette, sulla salute della
popolazione interessata, nonché per le
acque destinate al consumo umano e pro-
venienti da singole fonti che eroghino in
media meno di 10 metri cubi di acqua al
giorno o che riforniscano un’utenza infe-
riore a cinquanta persone, prevedendo che
la popolazione interessata deve essere de-
bitamente informata e, in caso di pericolo
potenziale, riceva tempestivamente i con-
sigli appropriati (articolo 3);

osservato che, per alcune tipologie di
acque non sottoposte a controllo, l’articolo
3 dello schema di decreto legislativo pre-
vede espressamente obblighi di informa-
zione alle popolazioni interessate, e per-
tanto appare conforme alla disciplina eu-
ropea;

rilevato, tuttavia, che lo schema di
decreto non dispone in merito al diritto
ad ottenere dalle autorità competenti lo
svolgimento di verifiche, atte ad esclu-
dere, in concreto, rischi per la salute,
connessi all’eventuale presenza di so-
stanze radioattive, come invece previsto
dalle disposizioni di delega e che l’intro-
duzione di tale ulteriore obbligo appare
coerente con la facoltà attribuita agli
Stati membri dalla direttiva 2013/51/
Euratom di adottare o mantenere misure
di protezione più rigorose, fatta salva la
libera circolazione delle merci nel mer-
cato interno (Considerando n. 6),
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esprime

PARERE FAVOREVOLE

con la seguente osservazione:

con riferimento alle tipologie di acque
non sottoposte a controllo, di cui all’arti-

colo 3 dello schema di decreto legislativo,
valuti il Governo l’opportunità di integrare
le disposizioni prevedendo il diritto delle
popolazioni interessate ad ottenere dalle
autorità competenti lo svolgimento di ve-
rifiche atte ad escludere, in concreto, ri-
schi per la salute connessi all’eventuale
presenza di sostanze radioattive.

Martedì 12 gennaio 2016 — 224 — Commissione XIV



COMMISSIONE PARLAMENTARE
DI INCHIESTA

sul fenomeno delle mafie
e sulle altre associazioni criminali, anche straniere

S O M M A R I O

Seguito dell’audizione del Procuratore della Repubblica presso il tribunale di Palermo,
Francesco Lo Voi (Svolgimento e conclusione) . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 225

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI . . . . . . . . . . . 225

Martedì 12 gennaio 2016. – Presidenza
della presidente Rosy BINDI.

La seduta comincia alle 13.50.

Seguito dell’audizione del Procuratore della Repub-

blica presso il tribunale di Palermo, Francesco Lo Voi.

(Svolgimento e conclusione).

Rosy BINDI, presidente, propone che la
pubblicità dei lavori sia assicurata anche
mediante l’attivazione dell’impianto audio-
visivo a circuito chiuso. Non essendovi
obiezioni, ne dispone l’attivazione.

Introduce quindi il seguito dell’audi-
zione del Procuratore della Repubblica
presso il tribunale di Palermo, Francesco
Lo Voi.

Francesco LO VOI, Procuratore della
Repubblica presso il tribunale di Palermo,
risponde ai quesiti posti in occasione della
precedente audizione del 4 novembre
2015.

Rosy BINDI, presidente, propone che la
Commissione si riunisca in seduta segreta.

(La Commissione concorda. I lavori
proseguono in seduta segreta indi ripren-
dono in seduta pubblica).

Rosy BINDI, presidente, ringrazia il
Procuratore Francesco Lo Voi per il con-
tributo fornito e dichiara conclusa l’audi-
zione.

La seduta termina alle 15.50.

UFFICIO DI PRESIDENZA INTEGRATO

DAI RAPPRESENTANTI DEI GRUPPI

L’ufficio di presidenza, integrato dai
rappresentanti dei gruppi, si è riunito
dalle 20.10 alle 20.50.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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S O M M A R I O

INDAGINE CONOSCITIVA:

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione di rappresentanti dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e l’adolescenza (Svol-
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INDAGINE CONOSCITIVA

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
della presidente Michela Vittoria BRAM-
BILLA.

La seduta comincia alle 13.45.

Indagine conoscitiva sui minori fuori famiglia.

Audizione di rappresentanti dell’Osservatorio nazio-

nale per l’infanzia e l’adolescenza.

(Svolgimento e conclusione).

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, propone che la pubblicità dei lavori
sia assicurata anche mediante impianti
audiovisivi a circuito chiuso. Non essen-
dovi obiezioni, ne dispone l’attivazione.
Introduce quindi l’audizione all’ordine del
giorno.

Comunica che sono presenti in qualità
di componenti dell’Osservatorio, la Presi-
dente dell’Istituto degli Innocenti, Alessan-
dra Maggi, che è accompagnata dalla re-
sponsabile del Servizio di ricerca dell’Isti-
tuto, Donata Bianchi e, per Save the
Children, Arianna Saulini.

Ricorda poi che l’Osservatorio è l’or-
gano che ha predisposto il Piano nazionale
di azione e di interventi per la tutela dei
diritti e lo sviluppo dei soggetti in età
evolutiva su cui la Commissione al termine
dell’audizione esprimerà il parere.

Alessandra MAGGI, Presidente dell’Isti-
tuto degli Innocenti, svolge un intervento
sui temi oggetto dell’audizione.

Arianna SAULINI, responsabile moni-
toraggio ed advocacy di Save the Children
e coordinatrice del gruppo CRC Italia,
svolge un intervento sui temi oggetto del-
l’audizione.
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Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, nel ringraziare le rappresentanti
dell’Osservatorio nazionale per l’infanzia e
l’adolescenza per la partecipazione al-
l’odierna seduta, dichiara conclusa l’audi-
zione e dispone che la documentazione
presentata sia pubblicata in allegato al
resoconto stenografico della seduta
odierna.

La seduta termina alle 14.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.

ATTI DEL GOVERNO

Martedì 12 gennaio 2016. — Presidenza
della presidente Michela Vittoria BRAM-
BILLA.

La seduta comincia alle 14.30.

Schema del IV Piano nazionale di azione e di

interventi per la tutela dei diritti e lo sviluppo dei

soggetti in età evolutiva, ai sensi dell’articolo 2 della

legge 23 dicembre 1997, n. 451.

Atto n. 247.

(Seguito esame, ai sensi dell’articolo 143,
comma 4, del Regolamento e conclusione –
Parere favorevole con osservazioni).

La Commissione prosegue l’esame dello
schema di Piano all’ordine del giorno
rinviato nella seduta del 16 dicembre
2015.

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, nel ringraziare la relatrice Vanna
Iori per l’impegno profuso nella predispo-
sizione della relazione introduttiva e della
proposta di parere in cui ha tenuto conto
dei suggerimenti espressi dai colleghi, stig-
matizza i tempi ristretti con cui la Com-
missione ha dovuto esaminare il provve-
dimento in esame che, pur essendo stato
approvato in via preliminare dall’Osserva-
torio nazionale il 28 luglio 2015, è stato
trasmesso al Parlamento e assegnato alla
Commissione il 19 novembre scorso, fa-
cendo scattare proprio a ridosso della

sospensione dei lavoratori parlamentari
per la pausa natalizia il termine di 60
giorni previsto dalla legge per esprimere il
parere, fissato al 18 gennaio prossimo.
Avrebbe infatti preferito un dibattito più
approfondito sullo schema di Piano in
esame.

Vanna IORI (PD), relatrice, presenta ed
illustra una proposta di parere favorevole
con osservazioni sullo schema di Piano in
esame (vedi allegato 1), che tiene conto dei
suggerimenti espressi dai componenti la
Commissione nel dibattito.

Rosetta Enza BLUNDO (M5S), relatrice,
preannuncia di aver predisposto, a nome
del proprio gruppo una proposta di parere
alternativo a quello illustrato dalla depu-
tata Iori.

Prima di illustrare la proposta di pa-
rere, esprime apprezzamento sul piano
metodologico per il percorso virtuoso se-
guito nella predisposizione dello schema
del IV Piano di azione, che ha visto il
coinvolgimento sia dei soggetti istituzionali
competenti in materia di infanzia, sia del
mondo dell’associazionismo e del mondo
accademico. Pur condividendo gli obiettivi
generali e specifici contenuti nel provve-
dimento, stigmatizza l’assenza dello stan-
ziamento delle risorse necessarie a perse-
guirli.

Passa quindi ad illustrare la propria
proposta di parere (vedi allegato 2).

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, interviene per dichiarare il voto
favorevole del suo gruppo sul provvedi-
mento in esame, apprezzando e condivi-
dendo l’analisi dell’Osservatorio sul conte-
sto di riferimento, benché condotta su dati
in parte superati. Rileva poi che la ten-
denza di fondo della società italiana è
caratterizzata dal costante declino della
natalità, e le singole criticità sono eviden-
ziate da cifre eloquenti. Le priorità indi-
viduate nel Piano (contrasto alla povertà
dei bambini e delle famiglie, servizi socio-
educativi per la prima infanzia e qualità
del sistema scolastico, strategie e interventi
per l’integrazione scolastica e sociale) cor-
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rispondono ad esigenze reali. Le proposte
formulate sono condivisibili, articolate per
schede operative e fornite di stime sui
costi.

Tuttavia la clausola di invarianza fi-
nanziaria, recata nel Piano, demanda ogni
vera scelta alle decisioni di finanza pub-
blica, facendo sì che il provvedimento in
esame si possa considerare una mera
dichiarazione di intenti. Considerata tut-
tavia la natura programmatica del Piano,
tale circostanza non determina un ecces-
sivo stupore.

Ritiene però che la Commissione non
possa accontentarsi di integrare qua e là il
pregevole lavoro dei tecnici, ma debba
approfondire le debolezze del sistema, pe-
raltro ben note e « fotografate » nel Piano
stesso, e indicare possibili soluzioni.

Ringrazia quindi la relatrice per aver
recepito nella sua proposta di parere l’in-
vito al Governo ad impegnarsi per appro-
vare finalmente i Livelli essenziali delle
prestazioni (LEP), come premessa per una
stabile allocazione di risorse destinate alle
politiche giovanili che, a quel punto, di-
venterebbero strutturali e renderebbero i
LEP effettivamente esigibili.

Occorre cioè superare la logica nella
quale si sono mossi finora tutti i governi,
compreso quello in carica: dare perché si
percepisce un’emergenza, e magari un’op-
portunità elettorale, invece di prevenire
l’emergenza, investendo stabilmente sulle
giovani generazioni. Ricorda poi – come
risulta da un recente studio dell’Autorità
Garante – che nel 2014, la spesa diretta
per l’infanzia e l’adolescenza è stata pari
allo 0,7 per cento del bilancio, cioè lo 0,2
per cento del Pil: 398 euro l’anno per ogni
bambino o ragazzo.

L’altro tema sul quale ha ritenuto di
chiedere un’integrazione del parere è
quello della governance. Lo studio già
citato, pubblicato il 17 dicembre scorso,
contiene peraltro anche una mappatura
delle istituzioni centrali competenti in ma-
teria di infanzia e adolescenza: il Garante
ne ha contate 239. È un sistema molto
frammentato – di cui fanno parte la
Commissione, un’autorità indipendente, 7
ministeri, 5 dipartimenti e 9 direzioni

generali – in pratica privo di collegamenti
a livello apicale e per di più inserito, dopo
la riforma del 2001, in un ordinamento
costituzionale di ispirazione federalista,
che assegna competenze diverse a livelli
istituzionali diversi.

Neanche il Piano nazionale, per quanto
ben scritto, può sperare di riassumere e
presentare in un quadro unitario tutte le
iniziative della pubblica amministrazione.
Auspica quindi un intervento di riordino.
Nell’attesa, il Governo potrebbe affidare
ad una figura politica (sottosegretario, vi-
ceministro, ministro) il compito di coor-
dinare e di ricondurre ad obiettivi ben
definiti l’azione del maggior numero pos-
sibile di istituzioni, enti, osservatori e
comitati con competenze sull’infanzia e
sull’adolescenza. In alternativa sarà diffi-
cile contrastare la tendenza alla disper-
sione, di energie e di risorse.

Ritiene infine che la tutela dell’infanzia
e dell’adolescenza non siano argomenti sui
quali è opportuno alimentare divisioni che
non siano fondate nel merito.

Donella MATTESINI (PD), nel ringra-
ziare la relatrice Iori per l’approfondito
lavoro svolto e per il recepimento nella
proposta di parere dei suggerimenti emersi
nel dibattito, dichiara il voto favorevole del
suo gruppo. Esprime apprezzamento sia
sul metodo seguito, sia sui contenuti del
provvedimento in esame. Sotto il profilo
metodologico sottolinea come il Piano sia
stato predisposto con il coinvolgimento di
tutti i soggetti competenti in materia di
infanzia e adolescenza (ministeri/regioni/
enti locali/associazioni). Sotto il profilo
contenutistico fa presente che l’approccio
del Piano è di tipo multidimensionale e da
una visione di insieme di tutte le proble-
matiche concernenti il settore. Si tiene
conto infatti di molte delle questioni in
divenire e della necessità di integrare tutti
i soggetti-istituzionali e non – coinvolti
nell’ambito di una governance unitaria.

Condivide la necessità di una program-
mazione unitaria nella materia in esame,
auspicando il riordino delle competenze in
materia di infanzia attualmente diffuse tra
molti soggetti istituzionali, individuando
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un luogo di programmazione e di con-
fronto tra gli stessi e ritenendo insuffi-
ciente la mera designazione di un unico
responsabile a livello governativo. Pur
nella consapevolezza che si tratta di un
piano di tipo programmatico, fa presente
che in esso sono indicate le risorse rite-
nute necessarie per la sua attuazione,
rilevando altresì come in tema di risorse
sia necessario tenere conto di quelle at-
tualmente investite nei vari settori (giusti-
zia, sanità, servizi educativi e scolastici)
per comprendere le somme complessiva-
mente già impiegate. Infine, apprezza in
particolare l’obiettivo dell’inclusione so-
ciale, della lotta alla povertà e del rilievo
dato nel parere alla questione della salute
mentale. Non ritiene utile in materia di
infanzia distinzioni meramente politiche.

Nunzia CATALFO (M5S), pur apprez-
zando l’obiettivo dei livelli essenziali delle
prestazioni (LEP) contenuto nella proposta
di parere della relatrice, stigmatizza l’as-
senza di risorse per l’attuazione del Piano
stesso. Come componente della Commis-
sione lavoro del Senato, fa presente che vi
sono tre proposte di legge all’esame, una
del suo Movimento, una di SEL ed una del
PD, recanti tutte misure di sostegno alla
povertà delle famiglie, di cui auspica la
rapida approvazione. Cita al riguardo un
recente rapporto dell’ISTAT sulla povertà,
in cui si specifica che in Italia ci sono circa
750 mila famiglie con figli minori in con-
dizioni di povertà e 250 mila famiglie circa
mono-genitoriali con figli minori. Per
quanto attiene alle risorse stanziate nel
disegno di legge di stabilità per il 2016,
pari a circa 380 mln di euro per l’anno in
corso, e a 1 mld di euro per il 2017, fa
presente che esse non sono sufficienti per
supportare l’attuazione degli obiettivi re-
cati nel Piano in esame e per dare risposte
concrete ai minori in stato di povertà, pari
a circa 1 milione e 400 mila. La sua parte
politica ritiene che il problema povertà
vada affrontato globalmente per tutte le
famiglie. Sempre in tema di risorse non
condivide le modalità di attivazione del
fondo contenuto nella legge di stabilità per
il contrasto alla povertà educativa, rite-

nendo che tutti i bimbi debbano poter
accedere alle medesime prestazioni. Di-
chiara infine il voto contrario del suo
gruppo sulla proposta di parere favorevole
della relatrice.

Antimo CESARO (SCPI), ringrazia pre-
liminarmente la deputata Iori, relatrice sul
provvedimento in esame, e dichiara il voto
favorevole del suo gruppo sulla proposta
di parere favorevole con osservazioni. Lo
schema di Piano in esame è stato predi-
sposto coinvolgendo tutti i soggetti impe-
gnati nel settore dell’infanzia e tenendo
conto altresì del documento conclusivo
sulla povertà e il disagio minorile appro-
vato dalla Commissione nel dicembre
2014.

Apprezza il combinato obiettivo della
lotta contro la povertà minorile in senso
stretto e contro quella educativa contenuto
sia nella legge di stabilità per il 2016, sia
nel provvedimento in esame. Condivide la
necessità di armonizzazione delle risorse
nell’ambito di un approccio multidimen-
sionale, come sottolineato dalla collega
Mattesini e come altresì rilevato dalla
Presidente dell’Istituto degli Innocenti
poc’anzi audita. Avrebbe apprezzato lo
stanziamento di ulteriori risorse per il
raggiungimento degli obiettivi indicati nel
Piano. Ritiene necessaria una governance
unitaria della materia, sottolineando la
necessità di garantire condizioni di egua-
glianza a livello nazionale. Provenendo da
una regione del Sud ha ben presente il gap
esistente con quelle del Nord. Auspica il
rafforzamento del sistema educativo, che
ritiene fondamentale per abbattere il di-
sagio sociale e le barriere culturali, nella
speranza che vengano garantiti servizi uni-
formi su tutto il territorio nazionale, in-
crementando le buone pratiche esistenti e
limitando i finanziamenti « a pioggia ».
Apprezza le osservazioni contenute nella
proposta di parere relative sia alla tra-
sformazione in atto dei legami familiari,
sia alle nuove forme di violenza, come il
cyberbullismo, la pedofilia e la pedopor-
nografia, che vanno combattute anche at-
traverso opportuni investimenti nelle po-
litiche culturali.
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Gabriella GIAMMANCO (FI-PdL), di-
chiara il proprio voto di astensione, con-
siderando lo schema di Piano in esame un
elenco di buone intenzioni, privo dello
stanziamento delle risorse necessarie. Si
sofferma poi sull’osservazione contenuta
nella proposta di parere relativa all’acqui-
sizione della cittadinanza per i minorenni
provenienti da contesti migratori che ri-
propone quanto previsto nella proposta di
legge approvata alla Camera, sulla quale
ha espresso a suo tempo il proprio voto
contrario. Si sofferma altresì su quanto
previsto nel Piano in merito all’integra-
zione scolastica di bambini e ragazzi pro-
venienti da contesti migratori, Rom, Sinti
e Caminanti, che prevede deroghe all’at-
tuale normativa standard prevista per i
ragazzi italiani e che appare discrimina-
toria nei confronti di questi ultimi.

Eleonora BECHIS (Misto-Alternativa
Libera-Possibile), dichiara la propria
astensione sulla proposta di parere in

esame, richiamandosi alle considerazioni
svolte dalla senatrice Catalfo in materia di
scarsità delle risorse economiche e non
ritenendo possibile una seria programma-
zione in materia di infanzia e adolescenza
con dati risalenti all’anno 2013.

Nessun altro chiedendo di intervenire,
la Commissione approva la proposta di
parere favorevole con osservazioni della
relatrice, Vanna Iori (vedi allegato 1).

Michela Vittoria BRAMBILLA, presi-
dente, avverte che la proposta di parere
della senatrice Blundo deve intendersi
conseguentemente preclusa.

La seduta termina alle 15.30.

N.B.: Il resoconto stenografico della se-
duta della Commissione è pubblicato in un
fascicolo a parte.
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ALLEGATO 1

Schema del IV Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela
dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva, ai sensi

dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 1997, n. 451. Atto n. 247.

PARERE APPROVATO

La Commissione parlamentare per l’in-
fanzia e l’adolescenza:

esaminato lo schema del IV Piano
nazionale di azione e di interventi per la
tutela e lo sviluppo dei soggetti in età
evolutiva;

rilevato che il suddetto schema per il
biennio 2016-2017 predisposto dall’Osser-
vatorio nazionale per l’infanzia e l’adole-
scenza ed approvato preliminarmente dal
suddetto organismo nella seduta del 28
luglio 2015 alla presenza del Ministro del
lavoro e delle politiche sociali è stato
presentato dal Governo alle Camere il 19
novembre 2015, ai sensi dell’articolo 1,
comma 5, del decreto del Presidente della
Repubblica 14 maggio 2007, n. 103 e su di
esso la Commissione è chiamata ad espri-
mere il proprio parere entro il 18 gennaio
2016;

premesso che l’articolo 1 della legge
23 dicembre 1997, n. 451, attribuisce alla
Commissione parlamentare per l’infanzia
e l’adolescenza compiti di indirizzo e con-
trollo sulla concreta attuazione degli ac-
cordi internazionali e della legislazione
relativi ai diritti ed allo sviluppo dei sog-
getti in età evolutiva (comma 1), nonché il
potere di formulare osservazioni e propo-
ste sugli effetti, sui limiti e sull’eventuale
necessità di adeguamento della legisla-
zione vigente, in particolare per assicu-
rarne la rispondenza alla normativa del-
l’Unione europea ed in riferimento ai
diritti previsti dalla Convenzione sui diritti
del fanciullo, fatta a New York il 20
novembre 1989 e resa esecutiva con legge

27 maggio 1991, n. 176; al fine di assicu-
rare la piena implementazione dei diritti
dei minori (comma 5);

considerato che l’ultimo Piano di
azione (III) era relativo al biennio 2010-
2011, ed è stato esaminato dalla Commis-
sione nell’ottobre del 2010 (XVI legisla-
tura) e che pertanto, si registra un ritardo
nell’adozione di tale strumento program-
matico e di indirizzo, fondamentale per un
efficace controllo dei progressi raggiunti e
della verifica dell’impatto delle politiche
adottate in favore dei minori. Tale ritardo
è da attribuirsi anche alla tardiva ricosti-
tuzione dell’Osservatorio, organo preposto
all’adozione del Piano stesso, avvenuta con
decreto del Ministro del lavoro e delle
politiche sociali del 17 giugno 2014;

sottolineato che il Piano è il risultato
di un lavoro coordinato tra i 50 compo-
nenti tutti soggetti rappresentanti di realtà
che si occupano dell’infanzia e, punto
qualificante, comprendente gli studiosi ma
anche gli Enti che concretamente cono-
scono e gestiscono i servizi (Ministeri,
Regioni, Enti locali, esperti, garanti, stu-
diosi); questi esperti hanno elaborato la
stesura che costituisce la base istituzionale
per fornire un contributo competente e
articolato alla definizione dell’azione del
Governo nell’ambito delle politiche per
l’infanzia e l’adolescenza;

premesso inoltre che il Piano è stato
elaborato tenendo conto delle indicazioni
derivanti dalle osservazioni conclusive al-
l’Italia da parte del Comitato ONU sui
diritti del fanciullo – oltre al monitoraggio
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del 7o e 8o report della Convention on the
Rights of Child (CRC) – degli esiti della IV
Conferenza nazionale sull’infanzia e l’ado-
lescenza, tenutasi a Bari il 27 e il 28
marzo 2014, nonché delle raccomanda-
zioni contenute nel documento conclusivo
dell’indagine conoscitiva sulla povertà e il
disagio minorile, approvato dalla Commis-
sione parlamentare per l’infanzia e ado-
lescenza nel dicembre 2014 ed, infine, del
Piano nazionale di prevenzione e contrasto
dell’abuso e dello sfruttamento sessuale
dei minori 2015 – 2017;

apprezzando, sul piano metodologico,
il principale aspetto innovativo del IV
Piano di azione dato dai principi di coor-
dinamento, consultazione, co-progetta-
zione, corresponsabilità, e monitoraggio
coniugati con l’integrazione tra Ammini-
strazione centrale, Regioni ed Enti locali,
sia a livello politico sia tecnico, attuata
anche attraverso la costituzione di un
coordinamento tecnico scientifico compo-
sto da membri dell’Osservatorio rappre-
sentanti le Regioni, l’ANCI e le realtà del
mondo associativo e accademico;

valutando altresì positivamente la
scelta – per ottimizzare i lavori e le
competenze – da parte dei componenti
dell’Osservatorio di suddividersi in quattro
gruppi di lavoro, ciascuno riferito alle
priorità tematiche ritenute prioritarie nel
contesto del quadro socio-economico at-
tuale del Paese: contrasto della povertà dei
bambini e delle famiglie; servizi socio
educativi per la prima infanzia e qualità
del sistema scolastico; strategie e interventi
per l’integrazione scolastica e sociale; so-
stegno alla genitorialità, sistema integrato
dei servizi e sistema dell’accoglienza, svi-
luppate individuando interventi e azioni di
tipo legislativo, amministrativo e/o pro-
grammatorio, nonché di natura operativa
da parte di Amministrazioni centrali, Re-
gioni e Province autonome, e, ove possi-
bile, Enti locali e realtà del terzo settore;

considerato che per ogni area tema-
tica, ed anche per le aree trasversali, sono
state elaborate schede sintetiche, puntuali
e di grande chiarezza comunicativa, in

ciascuna delle quali sono individuati obiet-
tivi generali che si articolano in obiettivi
specifici, azioni e interventi necessari per
raggiungerli, indicando anche i soggetti
coinvolti (promotori, collaboratori e desti-
natari), la tipologia degli interventi e, quasi
sempre, anche le risorse necessarie;

sottolineato inoltre che parte inte-
grante del processo attuativo del Piano
d’azione sono il suo monitoraggio e la
verifica finale, azioni che vedono coinvolto
nuovamente tutto l’Osservatorio nazionale
nella valutazione dei risultati raggiunti e
degli interventi effettuati a livello nazio-
nale, regionale e locale, relativamente alle
necessità segnalate nel Piano di azione; e
che nel Piano sono pertanto riportate le
rilevazioni quantitativa e qualitativa dei
dati che forniscono indicazioni utili per
l’analisi delle condizioni dell’infanzia e
dell’adolescenza, l’identificazione di espe-
rienze significative e aree di maggiore
criticità in relazione alla diversa tipologia
delle azioni individuate ed, infine, il sup-
porto alle attività decisionali, anche attra-
verso la verifica del grado di partecipa-
zione di soggetti terzi, quali associazioni di
volontariato, terzo settore e società civile;

sottolineando che le premesse meto-
dologiche e l’individuazione dei contenuti
sono strettamente collegati al contesto so-
cio-economico di riferimento, poiché il IV
Piano di azione si inserisce in un momento
storico caratterizzato da eventi recessivi
che, nel corso dell’ultimo quinquennio,
hanno visto intensificarsi le fragilità e le
vulnerabilità sociali, economiche, educa-
tive, relazionali, rendendo più difficile of-
frire servizi all’infanzia e alle famiglie, a
fronte di un aumento della domanda e che
pertanto le due finalità predominanti in-
dividuate nella stesura del Piano sono
state: la prevenzione e il contrasto del
disagio;

considerato inoltre che nella legge di
stabilità per il 2016 (legge 28 dicembre
2015 n. 208) sono state previste voci spe-
cifiche di investimento sulla povertà mi-
norile e sulla povertà educativa, nonché
per le situazioni di degrado e marginalità
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minorile, e che risulta particolarmente
apprezzabile, al fine della realizzazione
degli obiettivi strategici nelle politiche per
l’infanzia, che il IV Piano rilevi per ogni
linea di azione e proposta operativa, una
precisa indicazione dei costi;

considerato ancora positivamente
che, trasversalmente, nei vari gruppi te-
matici, sono state approfondite la que-
stione della governance complessiva-nazio-
nale delle risorse e i livelli essenziali delle
prestazioni (LEP), a fronte di una fram-
mentarietà delle politiche per l’infanzia in
una molteplicità di settori e servizi, indi-
cando la necessità di una governance uni-
taria che coordini e raccolga progetti,
buone pratiche, esiti di monitoraggio, ero-
gazione di risorse, garantendo in tutto il
territorio nazionale condizioni per l’ugua-
glianza di accesso ai servizi e alle risorse,
attraverso una pianificazione integrata fra
il sistema sociale e sanitario, della giustizia
minorile, della scuola e del sostegno al
reddito, al fine di porre in essere inter-
venti in grado di rispondere ai bisogni dei
bambini e delle famiglie, anche attraverso
l’adozione di modelli di welfare generativo;

sottolineata l’importanza che le ri-
sorse trasferite per le politiche territoriali
educative siano coordinate dagli Enti locali
affinché risultino efficaci, trasversali e so-
stenibili con continuità; ed apprezzata
l’esigenza di rigore e tempestività nella
programmazione degli interventi, in un
contesto di risorse scarse, prevedendo che
le Regioni e gli Enti locali predispongano,
ogni anno, una relazione sull’utilizzazione
dei finanziamenti destinati all’infanzia e
all’adolescenza provenienti da fondi statali
o regionali in un sistema di governance
locale;

valutando altresì positivamente la
grande importanza attribuita infine all’in-
tegrazione formativa tra operatori sociali,
sanitari ed educativi, anche nella prospet-
tiva di percorsi di interazione e collabo-
razione tra servizi pubblici e Terzo settore,

con particolare riferimento alla coopera-
zione sociale,

esprime

PARERE FAVOREVOLE

con le seguenti osservazioni relative alle
quattro priorità tematiche individuate:

1. Linee di azione a contrasto della
povertà dei bambini e delle famiglie:

a) prendendo atto che le priorità da
perseguire per il contrasto alla povertà
delle persone di minore età è obiettivo
strategico fondamentale del Piano, si rileva
che il crescente fenomeno della povertà
minorile e dell’esclusione sociale, relativa-
mente al quale i bambini e gli adolescenti
sono più vulnerabili, impone una rifles-
sione e un’azione di Governo che ponga
l’accento sulla multidimensionalità, anche
sulla base della raccomandazione della
Commissione UE Investire nell’infanzia per
spezzare il circolo vizioso dello svantaggio
sociale (2013/112/UE) e della strategia Eu-
ropa 2020;

b) si rileva l’opportunità di contra-
stare efficacemente anche la povertà as-
soluta – obiettivo prioritario del Piano –
che non può prescindere dal rafforza-
mento del sistema educativo per il con-
trasto del disagio sociale, dal migliora-
mento della reattività dei sistemi sanitari
nel rispondere alle esigenze dei minori
svantaggiati, dalla partecipazione di tutti i
minorenni ad attività ludiche, ricreative,
sportive e culturali, per ridurre le disu-
guaglianze sin dalla più tenera età, inve-
stendo nei servizi di educazione e acco-
glienza per la prima infanzia e di sostegno
alla genitorialità, per un accompagna-
mento all’inclusione attiva del nucleo fa-
miliare con presa in carico globale delle
fragilità familiari;

c) si esprime altresì l’esigenza di
rafforzare il sistema educativo come con-
trasto al disagio sociale che è indicato tra
l’altro tra gli obiettivi prioritari per com-
battere le molteplici e diverse forme di
povertà; pertanto la scuola può contra-
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stare l’abbandono precoce degli studi, che
colpisce l’Italia molto più di altri paesi UE,
offrendo sostegno materiale attraverso le
mense e la somministrazione di pasti ade-
guati; la mensa assume rilievo fondamen-
tale in contesti territoriali fortemente de-
privati economicamente e socialmente,
contrastando la povertà alimentare degli
alunni, ai sensi dell’articolo 117, secondo
comma, lettera m) della Costituzione e in
attuazione della Convenzione ONU sui
diritti del fanciullo; inoltre la permanenza
per parte della giornata in ambienti più
salubri di quelli in cui spesso i bambini
svantaggiati vivono, la possibilità di socia-
lizzazione, la fruizione di eventuali servizi
di assistenza e sostegno degli enti locali o
delle ASL; il Piano incoraggia infatti una
scuola aperta al territorio, che sia luogo di
riferimento per l’aggregazione sociale,
luogo di scambio tra studenti, realtà as-
sociative e famiglie soprattutto per lo svi-
luppo delle competenze, l’inclusione so-
ciale e il dialogo interculturale;

d) considerato altresì che oltre al-
l’alimentazione sono indicati interventi
precoci di promozione della salute e pre-
venzione dei principali rischi legati all’in-
digenza e che il Piano assume la necessità
di strategie che delineino nuove alleanze
per promuovere lo sviluppo umano, la
sostenibilità e l’equità, e migliorare la
salute, ciò richiede l’integrazione tra i
servizi per privilegiare le azioni di soste-
gno alla genitorialità, la preparazione al
ruolo genitoriale, l’assistenza post partum,
l’orientamento delle neomamme. Si sotto-
linea quindi l’esigenza che la prevenzione
tenda sempre di più al superamento delle
disuguaglianze nell’accesso ai servizi, adot-
tando strategie operative integrate e tra-
sversali tra sistemi sanitario, sociale, edu-
cativo, ambientale, urbanistico, tenendo
conto dei determinanti primari della sa-
lute (psicosociali, biologici, ambientali),
nonché della precocità degli interventi
nella vita dei bambini;

e) considerato poi che la dimen-
sione economica da sola non basta a
rendere ragione del fenomeno delle po-
vertà – sono molti i bambini e gli adole-

scenti che non hanno la possibilità di
crescere attraverso lo sport, il contatto con
la bellezza e la cultura – si sottolinea
l’importanza della partecipazione ad atti-
vità culturali quali visite a musei e siti
archeologici, o a concerti e a spettacoli
teatrali o altre opportunità educative al di
fuori della scuola; così come la valorizza-
zione dell’educazione motoria e dell’atti-
vità sportiva, la promozione della lettura,
garantendo altresì ai « nativi digitali » la
fruizione delle tecnologie dell’informa-
zione e della comunicazione (TIC);

2. Servizi socio-educativi per la
prima infanzia e qualità del sistema sco-
lastico:

a) considerato che i servizi socio-
educativi vanno sempre più affermandosi
come un investimento sulla possibilità del
Paese di tornare a crescere e di pensare al
futuro; considerato che l’Unione europea
ha prodotto numerosi documenti in tal
senso e il Comitato Onu ha raccomandato
all’Italia di porre speciale attenzione per
garantire il diritto di tutti i bambini ad un
pieno sviluppo del proprio potenziale e
per assicurare ad ognuno di essi il miglior
inizio possibile; si auspica che la recente
riforma scolastica realizzi un cambio di
passo nella cultura dei servizi educativi
per l’infanzia con la definizione di elevati
standard di qualità educativa e gestionale
omogenei in tutto il Paese;

b) sottolineando che il Piano for-
nisce indicazioni per contribuire alle stra-
tegie per la prevenzione dell’abbandono
scolastico tramite l’indicazione di affron-
tare in maniera « sinergica » il problema
della dispersione e dell’integrazione scola-
stiche, attuate attraverso la condivisione di
livelli essenziali, omogenei e di qualità a
livello nazionale sulla fascia 0-3 anni, nel
rispetto delle competenze regionali; si
esprime la necessità dell’omogenizzazione
del titolo di studio per l’accesso alla pro-
fessione di educatrice/educatore, indivi-
duando adeguati percorsi di livello univer-
sitario, ed armonizzando i percorsi di
studio per l’accesso alla professione di
insegnante della scuola, all’interno del si-
stema 0-6;
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3. Strategie e interventi per l’integra-
zione scolastica e sociale:

a) considerato che il Piano è ela-
borato in sintonia con i principi della « Via
italiana alla scuola interculturale » e con le
indicazioni dell’Osservatorio nazionale per
l’integrazione degli alunni stranieri e per
l’educazione interculturale istituito dal
MIUR, al fine di costruire una società
« integrata » ed « inclusiva », si rileva l’esi-
genza di porre maggiore attenzione alla
necessità di una visione positiva della
diversità nella quale differenti competenze
culturali o linguistiche, siano vissute come
un arricchimento o un’opportunità nella
scuola e nella società;

b) considerato interessante l’obiet-
tivo di qualificare l’offerta educativa 0-18
per la valorizzazione delle differenze e
delle diverse culture, poiché sviluppare la
cultura del valore delle differenze, contra-
stare stereotipi e discriminazioni basate
sulle diversità di genere, cultura, abilità e
orientamento sessuale si coniuga con
l’obiettivo specifico di promuovere un ade-
guato equilibrio tra sapere scientifico e
sapere umanistico, al fine di concorrere
alla formazione umana integrale; si se-
gnala anche l’importanza di attivare ade-
guate risorse per l’educazione alla vita
emotiva e all’affettività;

c) riguardo all’acquisizione della
cittadinanza per minorenni provenienti da
contesti migratori, si valuti l’opportunità
di una scelta di equilibrio tra nascita, anni
di residenza e percorsi scolastici, così
come previsto nella proposta di legge ap-
provata alla Camera; il Piano di azione
pone al centro dell’azione politica e pro-
grammatoria anche l’accoglienza dei mi-
norenni non accompagnati (MNA), da af-
frontare con un approccio che non sia
puramente emergenziale, ma prevedendo
percorsi finalizzati all’inclusione nel tes-
suto sociale attraverso istruzione e forma-
zione;

d) considerato poi che altro tema
affrontato dal Piano riguarda il migliora-
mento delle strategie e degli interventi per
favorire una migliore inclusione dei mi-

norenni italiani e stranieri con disabilità e
bisogni educativi speciali (BES), tema che
porta in primo piano la necessità di riu-
scire ad ottenere delle risposte omogenee
in tutto il territorio nazionale;

e) rilevato che il Piano di azione
prende in esame anche il tema della
devianza minorile e dei minorenni che si
trovano nel circuito penale minorile, po-
nendo la necessità di migliorare le strate-
gie di integrazione, rendendo migliore il
funzionamento dei servizi sociali degli Enti
territoriali; e ritenuta di particolare inte-
resse la proposta di attuare le misure in
area penale esterna per i minorenni stra-
nieri senza un contesto familiare che lo
agevoli; per rafforzare strategie di inclu-
sione sociale a favore dei minorenni e
giovani adulti italiani, stranieri e Rom,
Sinti, Camminanti (RSC) nel circuito pe-
nale, occorre implementare i percorsi di
prevenzione e di inclusione sociale, edu-
cativi e d’inserimento lavorativo;

4. Sostegno alla genitorialità, sistema
integrato dei servizi e sistema dell’acco-
glienza:

a) si rileva l’opportunità di un mag-
giore sostegno alla genitorialità che appare
quanto mai urgente a causa delle rilevanti
trasformazioni della famiglia e della so-
cietà e dell’aumento delle conoscenze sul-
l’impatto della genitorialità (in senso po-
sitivo o negativo), sullo sviluppo dei bam-
bini, e dei loro comportamenti a livello
sociale; in tal senso l’indicazione del Piano
è di privilegiare due macroaree: il sostegno
alla genitorialità e il sistema dell’acco-
glienza dei minorenni allontanati dalla
famiglia di origine;

b) sostenere la genitorialità implica
alcune azioni che appaiono prioritarie ed
urgenti: interventi e servizi di cura e
sostegno alla quotidianità e di promozione
delle competenze genitoriali, per ricono-
scere e implementare le risorse, accogliere
e prevenire le fragilità; riorganizzare/im-
plementare il sistema locale dei servizi di
prossimità e degli interventi di sostegno
per garantire risorse uniformi, stabili e
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complementari a tutte le famiglie secondo
il principio delle pari opportunità, garan-
tire il diritto alla cura delle vittime di
abuso e maltrattamento tramite « espe-
rienze riparative » e interventi di psicote-
rapia da assicurare anche oltre la fase
d’emergenza; favorire il recupero delle
relazioni familiari disfunzionali tramite la
valutazione e cura dei genitori maltrat-
tanti; organizzare l’accompagnamento giu-
diziario delle vittime, sia in ambito civile
che penale, garantendo un ascolto empa-
tico e attento ai bisogni soggettivi; pro-
muovere la piena attuazione dei diritti del
minorenne in stato di potenziale di ab-
bandono, in tema di adozione nazionale ed
internazionale; rafforzare percorsi di ac-
compagnamento e di sostegno appropriati
e integrati nell’ambito dell’iter adottivo;
sostenere la diffusione e la valorizzazione
delle linee di indirizzo per l’affidamento
familiare;

c) si rileva inoltre che occorre rior-
dinare e qualificare il sistema di acco-
glienza dei minorenni allontanati dalla
famiglia di origine, creando un sistema
stabile di monitoraggio di quelli collocati
in comunità di accoglienza e riordinando
le tipologie delle comunità di accoglienza
che li accolgono e individuando requisiti
uniformi a livello nazionale; da ciò di-
scende l’opportunità di rendere strutturali
e continuative sull’intero territorio nazio-
nale le azioni e i programmi già speri-
mentati con esito positivo in alcuni ambiti
al fine di prevenire gli allontanamenti
impropri e garantire condizioni di benes-
sere familiare-relazionale; l’attivazione e
cura degli interventi di prevenzione e
promozione della salute dovrà inoltre ac-
compagnarsi all’attivazione di livelli inte-
grati e complementari tra Ente pubblico
(servizio sociale, consultori familiari, isti-
tuzioni scolastiche, servizi socio-educativi,
centri per le famiglie, strutture sanitarie,
servizi e sportelli informativi, coopera-
zione sociale ed altri) e soggetti della
società civile presenti nelle diverse comu-
nità territoriali;

d) si sottolinea l’opportunità che gli
obiettivi di sostegno familiare siano garan-

titi dal potenziamento e dalla riqualifica-
zione della rete dei consultori familiari e
promuovendo funzioni ed esperienze dei
centri per le famiglie; in tal senso sono
indispensabili azioni di sistema nei conte-
sti territoriali tra soggetti istituzionali e
non (Enti locali, ASL, istituzione scola-
stica, medicina e pediatria di base, coo-
perazione sociale, volontariato, reti e ag-
gregazioni di cittadini) per costruire un
sistema di corresponsabilità che promuova
le competenze genitoriali anche in situa-
zioni di vulnerabilità;

e) considerata poi la particolare
importanza attribuita alle forme di mal-
trattamento legate ai nuovi media (cyber-
bullismo, pedopornografia e pedofilia
online eccetera) si ritiene che ciò imponga
una presa in carico integrata che coinvolga
figli e genitori su più livelli (psicologico,
educativo, sociale), consentendo un recu-
pero della famiglia e limitando la necessità
di interventi come adozione o affidamento;

f) nell’ambito delle strategie dell’in-
tegrazione e dell’accoglienza, si sottolinea
l’importanza di implementare le iniziative
concernenti la lotta alla tratta e allo
sfruttamento sessuale dei minorenni; in
tale contesto si ricorda che l’Italia finanzia
e realizza, direttamente o attraverso le
Organizzazioni internazionali e le organiz-
zazioni non governative, interventi mirati
alla prevenzione e alla lotta al traffico di
bambini, bambine e adolescenti a rischio
di abuso e sfruttamento, anche attraverso
il turismo sessuale, volti a contrastare il
loro utilizzo nei conflitti armati e a com-
battere tutte le forme peggiori di sfrutta-
mento del lavoro minorile (in particolare
quelle definite dalla Convenzione ILO
n. 182 e dalla relativa Raccomandazione
n. 190 quali nuove forme di schiavitù);
oltre a ciò si segnala l’urgenza della vigi-
lanza e della prevenzione nei confronti
delle mutilazioni genitali femminili e dei
matrimoni precoci; nonché la lotta contro
lo sfruttamento del lavoro minorile;

e con le ulteriori seguenti osservazioni:

si ritiene utile, in considerazione
delle criticità che negli ultimi tempi ven-
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gono riportate da chi opera nei servizi,
segnalare le aree di lavoro su cui sarebbe
opportuno proseguire con gli approfondi-
menti da parte dell’Osservatorio Nazionale
per l’infanzia e l’adolescenza:

a) genitorialità e sostegno alle di-
verse situazioni di criticità genitoriale (dal-
l’insicurezza educativa, alle nuove forme
di genitori separati, single, omogenitoria-
lità eccetera);

b) rapporto della famiglia con la
scuola e collaborazione educativa con altre
famiglie, stante la crescente solitudine
educativa, cercando di ridisegnare il cro-
cevia educativo tra famiglie e comunità
territoriali;

c) attivazione e implementazione
dell’azione di monitoraggio per qualificare
l’evolversi dei progetti per cui sono stati
indicati obiettivi specifici e per i quali la
legge di stabilità per il 2016 ha investito
risorse;

d) un impegno strutturato per la
definizione dei LEP come premessa per un
finanziamento stabile, della spesa per i
bambini e gli adolescenti, rafforzando an-
che la vigilanza sulla concreta traduzione
operativa delle azioni indicate, con parti-
colare riferimento alla necessità di rior-
dino tramite una governance unitaria per
superare la frammentazione nei servizi
all’infanzia, attualmente facenti capo a
diversi ambiti: salute, economia, sociale,

scuola, sport ed altri; (ciascuno operante
in modo autonomo e generalmente senza
coordinarsi con gli altri settori);

e) si rileva l’opportunità di rivol-
gere particolarmente attenzione al ver-
sante che riguarda la giustizia e i minori
coinvolti nei circuiti processuali o peni-
tenziari, sia come vittime sia come autori
di reati;

f) sul versante della salute, intesa in
senso vasto, si ritiene opportuno un mag-
giore approfondimento delle aree della
corretta alimentazione (la lotta all’obesità
e ai disturbi del comportamento alimen-
tare), della prevenzione degli incidenti do-
mestici, soprattutto nei contesti familiari
di origine straniera, della salute mentale,
delle diverse forme di dipendenza (alcool
e sostanze);

g) in merito alla prevenzione delle
diverse forme di disagio sociale, educativo,
relazionale, si segnala infine l’esigenza del-
l’educazione alla sessualità e alla preven-
zione delle malattie sessualmente trasmis-
sibili, oltre che dell’educazione alla vita
emotiva e all’affettività;

h) in attesa di un indispensabile
intervento di riordino della governance, si
ritiene necessaria la nomina nell’esecutivo
di un « referente politico » per l’infanzia
che coordini l’azione del maggior numero
possibile di istituzioni centrali con com-
petenze in materia.
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ALLEGATO 2

Schema del IV Piano nazionale di azione e di interventi per la tutela
dei diritti e lo sviluppo dei soggetti in età evolutiva, ai sensi

dell’articolo 2 della legge 23 dicembre 1997, n. 451. Atto n. 247.

PROPOSTA DI PARERE ALTERNATIVO

La Commissione,

esaminato lo schema del IV Piano
biennale di azioni e di interventi per la
tutela dei diritti e lo sviluppo dei soggetti
in età evolutiva (cosiddetto Piano Nazio-
nale per l’Infanzia) ai sensi dell’articolo 2
della legge 23 dicembre 1997, n. 451;

premesso che:

il Piano Nazionale per l’Infanzia è
uno strumento programmatico e di indi-
rizzo col quale l’Italia si impegna a dare
attuazione ai principi e diritti contenuti
della Convenzione sui diritti del fanciullo,
sottoscritta a New York il 20 novembre
1989. Più precisamente l’articolo 4 della
Convenzione, ratificata dal nostro Parla-
mento con legge n. 176 del 27 maggio
1991, prevede che il nostro Paese, come
tutti gli altri Stati firmatari, adotti sul
piano legislativo e amministrativo, tutte le
iniziative utili a garantire concretamente i
diritti sanciti nella Convenzione e negli
annessi protocolli;

lo schema del IV Piano Nazionale
per l’Infanzia è stato predisposto dal Go-
verno con gravissimo ritardo, in piena
continuità con quanto già avvenuto in
passato, nonostante la legge n. 451 del
1997 ne disponga l’adozione con cadenza
biennale. L’ultimo Piano Nazionale per
l’Infanzia è stato, infatti, approvato il 21
gennaio 2011 e, aspetto ancor più grave,
dal 1997, anno della sua previsione, ad
oggi sono stati adottati solo quattro Piani
nazionali per l’Infanzia. Questi continui
ritardi testimoniano la scarsa attenzione
dei governi di centrodestra e di centrosi-

nistra degli ultimi anni nella promozione
di un’efficace tutela dei diritti dei bambini
e degli adolescenti e la totale assenza di
qualsivoglia minimo coordinamento e pro-
grammazione negli interventi a sostegno
delle famiglie in difficoltà;

la lentezza che ha caratterizzato la
definizione, da parte del Governo, dello
schema in oggetto, appare ancor più in-
giustificata alla luce delle continue solle-
citazioni fatte in questi anni dalle varie
associazioni impegnate per la difesa dei
diritti dei minori sul territorio nazionale.
In particolare, il gruppo CRC all’interno
del 8o Rapporto di aggiornamento sul
monitoraggio della Convenzione sui diritti
dell’Infanzia e dell’adolescenza in Italia
2014-2015, ha invitato il Ministero del
lavoro e delle politiche sociali ad appro-
vare il prima possibile il IV Piano Nazio-
nale per l’Infanzia;

anche la Corte di Giustizia Europea
dei Diritti dell’Uomo è, in questi anni, più
volte intervenuta, più recentemente con la
sentenza del 13 ottobre 2015, (QUARTA
SEZIONE CAUSA S.H. c. ITALIA (Ricorso
n. 52557/14), sanzionando l’Italia per non
riuscire a salvaguardare il legame fami-
liare tra minore e famiglia di origine,
sottolineando che le autorità interne aves-
sero tagliato ogni legame della famiglia
con i figli mentre la Corte ha accertato che
vi potevano essere adottate altre misure
volte a salvaguardare il legame famigliare.
Pertanto, essa ha ritenuto, come in altre
occasioni, che le autorità interne si siano
sottratte al loro obbligo positivo di fare
ogni sforzo necessario per salvaguardare il
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legame genitori-figli, inerente all’articolo 8
della Convenzione, che recita: « 1.; Ogni
persona ha diritto al rispetto della propria
vita privata e familiare, del proprio domi-
cilio e della propria corrispondenza. 2.
Non può esservi ingerenza di una autorità
pubblica nell’esercizio di tale diritto a
meno che tale ingerenza sia prevista dalla
legge e costituisca una misura che, in una
società democratica, è necessaria alla si-
curezza nazionale, alla pubblica sicurezza,
al benessere economico del paese, alla
difesa dell’ordine e alla prevenzione dei
reati, alla protezione della salute e della
morale, o alla protezione dei diritti e delle
libertà altrui. La Corte rammenta che, al
di là della protezione contro le ingerenze
arbitrarie, l’articolo 8 pone a carico dello
Stato degli obblighi positivi inerenti al
rispetto effettivo della vita famigliare. In
tal modo, laddove è accertata l’esistenza di
un legame famigliare, lo Stato deve in
linea di principio agire in modo tale da
permettere a tale legame di svilupparsi (si
veda Olsson c. Svezia (n. 2), 27 novembre
1992, § 90, serie A n. 250; Neulinger e
Shuruk c. Svizzera [GC], n. 41615/07, §
140, CEDU 2010; Pontes c. Portogallo,
sopra citata, § 75. Il confine tra gli ob-
blighi positivi e negativi derivanti dall’ar-
ticolo 8 non si presta a una definizione
precisa, ma i principi applicabili sono
comunque comparabili. In particolare, in
entrambi i casi, si deve avere riguardo al
giusto equilibrio da garantire tra i vari
interessi coesistenti, tenendo conto tuttavia
che l’interesse superiore del minore deve
costituire la considerazione determinante.

La Corte esige che le misure che con-
ducono alla rottura dei legami tra un
minore e la sua famiglia siano applicate
solo in circostanze eccezionali, ossia solo
nei casi in cui i genitori si siano dimostrati
particolarmente indegni (Clemeno e altri c.
Italia, n. 19537/03, § 60, 21 ottobre 2008),
o quando siano giustificate da un’esigenza
primaria che riguarda l’interesse superiore
del minore (si vedano Johansen, sopra
citata, § 84; P., C. e S. c. Regno Unito,
n. 56547/00, § 118, CEDU 2002 VI).

Spetta a ciascuno Stato contraente do-
tarsi di strumenti giuridici adeguati e

sufficienti per assicurare il rispetto degli
obblighi positivi ad esso imposti ai sensi
dell’articolo 8 della Convenzione.

A tale riguardo, e per quanto attiene
all’obbligo per lo Stato di decretare misure
positive, la Corte afferma costantemente
che l’articolo 8 implica il diritto per un
genitore di ottenere misure idonee a riu-
nirlo al figlio e l’obbligo per le autorità
nazionali di adottarle (si vedano, ad esem-
pio, Eriksson c. Svezia, 22 giugno 1989, §
71, serie A n. 156, e Margareta e Roger
Andersson c. Svezia, 25 febbraio 1992, §
91, serie A n. 226-A; P.F. c. Polonia,
n. 2210/12, § 55, 16 settembre 2014). In
questo tipo di cause, l’adeguatezza di una
misura si valuta a seconda della rapidità
della sua attuazione, in quanto lo scorrere
del tempo può avere conseguenze irrime-
diabili sui rapporti tra il minore e il
genitore che non vive con lui (Maumous-
seau e Washington c. Francia, n. 39388/05,
§ 83, 6 dicembre 2007; Zhou c. Italia,
sopra citata, § 48; Akinnibosun c. Italia,
sopra citata, § 63).

La decisione di interrompere immedia-
tamente e definitivamente il legame ma-
terno è stata presa molto rapidamente,
senza un’analisi attenta dell’incidenza
della misura di adozione sulle persone
interessate e nonostante le disposizioni di
legge secondo le quali la dichiarazione di
adottabilità deve rimanere l’extrema ratio.
La Corte conclude con la summenzionata
sentenza, che le autorità italiane, preve-
dendo come unica soluzione la rottura del
legame famigliare, benché nella fattispecie
fossero praticabili altre soluzioni al fine di
salvaguardare sia l’interesse dei minori
che il legame famigliare, non si sono
adoperate in maniera adeguata e suffi-
ciente per fare rispettare il diritto della
ricorrente di vivere con i figli, e di con-
seguenza hanno violato il diritto di que-
st’ultima al rispetto della vita famigliare,
sancito dall’articolo 8 della Convenzione.

Non si può, ad avviso di chi scrive, non
tener conto di tali statuizioni e ritenere
che quanto emerga dalle diverse associa-
zioni costituitesi negli anni a difesa delle
famiglie e dei minori, e quanto emerge dai
mezzi di comunicazione di massa siano
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situazioni isolate da non tenere in consi-
derazione al fine di intervenire in maniera
tempestiva ed efficace sulle politiche so-
ciali della famiglia e sul sistema della
tutela dei minori al fine di salvaguardare
i diritti che ai medesimi sono riconosciuti
sia dalle Convenzioni Internazionali che
dalla legge dello Stato Italiano che appare
a tutt’oggi priva di applicazione.

I gravissimi eventi recessivi che con-
traddistinguono l’attuale momento storico,
con la conseguente crisi del rapporto tra
cittadini e istituzioni, rendono ormai in-
differibile l’adozione di concrete misure di
sostegno alle famiglie e impongono di
accantonare piani di intervento che poi al
momento della loro attuazione, quando
cioè ci si confronta con le risorse finan-
ziarie da impiegare, si riducono puntual-
mente a sterili programmi d’intenti, come
accaduto col III Piano Nazionale per l’In-
fanzia. Il predetto piano, infatti, risalente
al biennio 2010-2011, non è stato mai
finanziato, ricevendo anche il parere ne-
gativo della Conferenza Stato-Regioni poi-
ché « privo di riferimenti dettagliati sulle
risorse finanziarie da impiegare, nonché
sui livelli essenziali delle prestazioni ». La
disponibilità dei fondi diviene, dunque,
uno dei criteri fondamentali per valutare
l’effettiva efficacia del Piano, la cui im-
portanza è evidenziata dallo stesso Go-
verno nel momento in cui nella sua rela-
zione lo definisce come « strumento pro-
grammatico e di indirizzo ».

A ciò si aggiunga che i fondi pubblici
erogati rimangono per la maggior parte
privi di un efficace controllo di rendicon-
tazione relativo alle modalità del loro
impiego al fine di verificarne l’effettivo
utilizzo a tutela dei minori e delle fami-
glie.

Il IV Piano Nazionale per l’Infanzia si
inserisce in un contesto più ampio, com-
plesso e in costante e veloce evoluzione.
L’Italia è un paese a demografia debole,
dove le opportunità di sviluppo e crescita
armoniosa dei bambini e degli adolescenti,
in un quadro di progressivo invecchia-
mento della popolazione, si rivelano for-
temente limitate. Dal Rapporto Istat « Na-
talità e fecondità della popolazione resi-

dente » si evidenzia che nel 2013 sono stati
iscritti in anagrafe, per nascita, 514.308
bambini, quasi 20.000 in meno rispetto al
2012, dati che confermano una nuova fase
di riduzione della natalità con oltre 62.000
nascite in meno a partire dal 2008.

Nella definizione delle politiche per la
famiglia bisogna giustamente tenere conto
anche dei notevoli mutamenti che le re-
lazioni e i legami familiari hanno regi-
strato negli ultimi anni, soprattutto a
causa dell’aumento esponenziale di sepa-
razioni e divorzi, della gravissima crisi
economica che sta vivendo il nostro paese.
Secondo gli ultimi dati diffusi dall’Istat nel
2014 risultano essere in condizione di
povertà 1.470.000 famiglie per un totale di
4.102.000 individui (il 6,8 per cento del-
l’intera popolazione). Il disagio economico
si fa ancora più diffuso se all’interno della
famiglia sono presenti figli minori, come
conferma anche l’Atlante dell’Infanzia a
rischio redatto da Save the Children, nel
quale si stima che nel nostro paese il 25
per cento dei minori è a rischio povertà,
circa due milioni e mezzo di bambini e
adolescenti che, soprattutto nelle regioni
del Sud, vivono in condizione di depriva-
zione materiale e spesso anche culturale,
sociale e relazionale. A queste stime si
affianca purtroppo un numero ufficiale:
1.000.000 di bambini vivono già in condi-
zioni di povertà assoluta. Un dato che ha
alimentato fortemente il numero dei prov-
vedimenti di allontanamento dalla famiglia
d’origine da parte dell’Autorità Giudizia-
ria, favorendo l’affidamento dei minori ad
altre famiglie o a strutture di accoglienza
presenti sul territorio nazionale.

Considerata la persistente mancanza
di dati ufficiali e aggiornati sui minori
allontanati e sulle strutture di accoglienza,
al 31 dicembre 2012, i bambini e i ragazzi
0-17 anni fuori dalla famiglia d’origine
accolti in famiglie affidatarie o nelle case
famiglia risultano infatti essere 28.449.
Questo dato, non è adeguato per valutate
la situazione e non può essere preso come
riferimento e ciò in quanto il risultato di
informazioni ricevute in modo parziale
(numerosi sono stati i tribunali per i
minorenni che non hanno saputo e/o vo-
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luto fornire i dati relativi ai minori fuori
famiglia dai medesimi gestiti) e raccolti
secondo criteri non omogenei, e sempre
più spesso i mass media ci informano di
casi di minori allontanati dalle proprie
famiglie per lunghi periodi di tempo per
poi, nella migliore delle ipotesi, farvi rien-
tro dopo molti anni ed a volte quando il
minore raggiunge la maggiore età e,
quindi, non può più essere preso in carico
dallo Stato italiano.

In tale contesto, è quanto mai urgente
intervenire con la modifica di una ormai
vetusta e superata norma codicistica, l’ar-
ticolo 403 del codice civile, che disciplina
« l’intervento della Pubblica Autorità in
favore dei minori », in quanto lo stesso,
nell’attuale formulazione, apre le maglie
ad un allontanamento del minore dalle
proprie famiglie basato su riscontri inesi-
stenti e/o inappropriati, lasciando quindi
che tale istituto venga applicato in modo
estensivo o distorto, e ciò sia per la varietà
di figure che possono attuare l’allontana-
mento del minore dalla famiglia d’origine
sia per i presupposti che devono sotten-
dere al medesimo. Le motivazioni, infatti,
in molti casi risultano essere molto vaghe
come ad esempio una non precisata si-
tuazione di abbandono morale in cui versa
il minore ovvero l’esistenza di locali insa-
lubri e pericolosi; ipotesi quest’ultima che,
come spesso accade, non è direttamente
da addebitare a una scelta genitoriale,
bensì a una condizione di difficoltà eco-
nomica, in molti casi transitoria, che non
permette ai genitori di garantire al minore
una condizione materialmente dignitosa.

Al fine di impedire la prassi degli
« allontanamenti facili » dei minori dalle
rispettive famiglie d’origine, che negli ul-
timi anni ha alimentato il discutibile bu-
siness delle case-famiglia, occorre interve-
nire affinché le condizioni di indigenza dei
genitori o del genitore esercente la potestà
genitoriale non siano di ostacolo all’eser-
cizio del diritto del minore alla propria
famiglia. Più precisamente, come previsto
dalla legge 28 marzo 2001, n. 149, è ne-
cessario che sia effettivamente rispettata la
natura temporanea dell’istituto dell’affido
che non deve protrarsi oltre i 24

mesi e vengano disposti a favore della
famiglia d’origine interventi di sostegno e
aiuto finalizzati al rapido superamento
delle difficoltà esistenti. È, inoltre, indif-
feribile e urgente un intervento legislativo
che leghi i provvedimenti di allontana-
mento del minore all’esistenza oggettiva,
attuale e provata di un pericolo per la sua
vita o integrità fisica, renda effettivo il già
esistente obbligo dei servizi sociali di for-
mulare un progetto funzionale al tempe-
stivo reinserimento dei minori nella pro-
pria famiglia e privilegi, una volta appu-
rata la fondatezza della misura di prote-
zione, l’affido ai parenti entro il quarto
grado del minore e, solo ove non esistenti
e/o disponibili, una famiglia affidataria e,
solo, in ultima istanza, consideri la collo-
cazione in una struttura residenziale di
tipo familiare;

premesso inoltre che:

è sotto gli occhi di tutti come gli
interventi di sostegno al reddito adottati
dagli ultimi governi per il contrasto alla
povertà minorile, ad esempio la Social
Card, abbiano avuto un’efficacia limitata
se non nulla, non contribuendo affatto ad
aiutare le famiglie, ancora più quelle con
minori, a uscire dal disagio in cui versano.
Nonostante i deludenti risultati, il Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali ha
avviato la sperimentazione della « Nuova
Social Card » prevista nel decreto-legge
n. 5 del 2012, conosciuta anche come
misura di Sostegno per l’inclusione attiva
(SIA). Tale misura, prevedendo la corre-
sponsione di un importo mensile variabile
a seconda dell’ampiezza del nucleo fami-
liare, è stata adottata in forma sperimen-
tale per un anno nei 12 comuni più
popolosi d’Italia ed è rivolta solo alle
famiglie con minori, ma lo stanziamento
di 380 milioni di euro, previsto nell’ultima
legge di stabilità per la sua estensione
sull’intero territorio nazionale, appare del
tutto risibile, in piena continuità con l’ap-
proccio estemporaneo utilizzato finora per
le politiche a sostegno della famiglia;

l’attuale frammentarietà delle poli-
tiche per la famiglia è motivata anche dal
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fatto che gli interventi e i servizi previsti
per i minori, oltre ad essere finanziati con
risorse statali, sono anche sostenuti dagli
enti territoriali e locali, ma l’assenza di
una definizione a livello nazionale dei
livelli essenziali delle prestazioni produce
inevitabilmente situazioni del tutto diffe-
renti a seconda delle realtà locali e terri-
toriali di riferimento, non garantendo
ovunque uguali prestazioni ai soggetti da 0
a 18 anni;

considerato che:

al fine di garantire una maggiore
organicità e semplicità nell’azione di con-
trasto alla povertà familiare e, di riflesso
anche minorile, sarebbe forse più oppor-
tuno prevedere un unico strumento gene-
rale di contrasto alla povertà, come il
reddito di cittadinanza, al fine anche di
evitare l’allontanamento per motivi mera-
mente economici dei figli dal nucleo fa-
miliare d’origine e la loro collocazione
presso famiglie affidatarie o strutture di
accoglienza. Il reddito di cittadinanza, pre-
sente in quasi tutti i paesi d’Europa tranne
Italia e Grecia, è stato riconosciuto come
unica valida misura di contrasto alla po-
vertà da importanti associazioni nazionali,
come « Libera » di Don Ciotti e la « Cari-
tas », oltre che dall’Istat e parzialmente
dall’Inps, e consentirebbe di abbandonare
l’approccio « emergenziale » degli ultimi
anni, assicurando alle famiglie in difficoltà
economica un sostegno certo in attesa di
poter nuovamente fare affidamento su un
reddito da lavoro dignitoso;

la crescente difficoltà economiche
delle famiglie è, al pari dell’inadeguatezza
delle strutture scolastiche, dei percorsi
formativi e della mancanza di servizi, una
delle cause della dispersione scolastica,
altra vera piaga del nostro paese, soprat-
tutto nel Mezzogiorno. Secondo gli ultimi
dati ufficiali sono circa 115.000 i ragazzi
compresi tra i 14 e i 17 anni che ogni anno
si trovano fuori dai percorsi formativi e
scolastici e il 42 per cento di loro appar-
tengono alle regioni meridionali. Per ab-
battere il fenomeno della dispersione sco-
lastica e portarlo, sulla base dell’obiettivo

fissato in Horizon 2020, sotto il 10 per
cento del totale della popolazione in età
scolare, occorrerebbe pertanto potenziare
le misure per il diritto allo studio, aggior-
nare e ampliare i percorsi di istruzione,
creare idonei ambienti di apprendimento e
valorizzare le sperimentazioni con didat-
tiche innovative che hanno portato a ri-
sultati positivi nel promuovere i processi
di apprendimento e ridurre i fattori che
determinano dispersione scolastica;

rilevato che:

le politiche statali per l’infanzia e
l’adolescenza si sono contraddistinte negli
ultimi anni per l’elevato grado di fram-
mentarietà e la scarsa lungimiranza. Gli
stanziamenti utilizzati per gli interventi a
favore dei minori risultano, infatti, essere
allocati in diversi fondi e le misure pre-
viste nelle ultime leggi di stabilità, non
essendo riconducibili a un unico centro di
spesa, appaiono più come provvedimenti
« tampone » che come interventi program-
matici e risolutivi, espletando un grado
diverso di efficacia nelle varie aree del
paese;

queste differenze si riscontrano so-
prattutto nell’erogazione dei servizi socio
– educativi per la prima infanzia, sebbene
la legge n. 1044 del 1971 abbia ricono-
sciuto come « servizio sociale di interesse
pubblico « l’assistenza prestata ai bambini
fino ai tre anni d’età negli asili nido e sono
evidenziate in sede di monitoraggio del
« Piano straordinario per lo sviluppo del
sistema territoriale dei servizi socio edu-
cativi per la prima infanzia » varato con la
legge finanziaria del 2007, quando si è
ribadita la necessità di assicurare un li-
vello di copertura uniforme del servizio su
tutto il territorio nazionale. Tuttavia, nel-
l’anno scolastico 2012-2013 il monitorag-
gio fotografa un ampio divario tra le
regioni – sia in termini di spesa che di
utenti – nell’offerta pubblica di asili nido:
3,6 per cento i bambini tra 0 e 2 anni
residenti al Sud che usufruiscono di asili
nido comunali o finanziati dai comuni,
17,5 per cento al Centro. Ancora più larga

Martedì 12 gennaio 2016 — 242 — Commissione bicamerale



la forbice tra i comuni che garantiscono la
presenza del servizio al Sud (22,5 per
cento) e al Nord (76,3 per cento);

di fronte a gap così elevati appare
oltremodo fondamentale un esercizio ap-
propriato da parte del Governo della de-
lega, contenuta nella legge n. 107 del 2015
(cosiddetta Buona Scuola), riguardante
l’istituzione del servizio integrato di edu-
cazione e di istruzione dalla nascita fino ai
sei anni, nelle parti in cui si devono
definire i livelli essenziali delle prestazioni
della scuola dell’infanzia e dei servizi
educativi dell’infanzia, il livello di impiego
delle risorse da parte dello Stato, la de-
finizione delle funzioni e dei compiti delle
regioni e degli enti locali nell’organizza-
zione dei servizi educativi dell’infanzia. Se
da un lato è impossibile non condividere
qualsiasi iniziativa finalizzata all’aumento
quantitativo degli asili nido, nonché di
assicurare la continuità degli stessi con le
scuole dell’infanzia, dall’altro appare ne-
cessario continuare a garantire la specifi-
cità delle due realtà che necessitano di
essere valorizzate, ma salvaguardando il
ruolo educativo e didattico della scuola
dell’infanzia che non deve essere ridotto
ad un mero compito di servizio che tut-
tavia svolge per le famiglie;

considerato inoltre che:

la crescente permeabilità della no-
stra società ai cittadini stranieri e la
necessità di garantire un sistema scolastico
il più possibile inclusivo impone di consi-
derare con la dovuta attenzione il tema
dell’integrazione dei minori stranieri, an-
che di quelli non accompagnati, nell’am-
biente scolastico, inteso come luogo di
formazione della personalità e del senso di
appartenenza del futuro cittadino, e quello
del sostegno ai minori stranieri e italiani
con disabilità;

è del tutto condivisibile l’approccio
col quale si considera l’integrazione sco-
lastica come propedeutica a quella sociale
e la diversità di lingua, di colore, di
cultura e religione non come un problema
o addirittura una minaccia, bensì come
fattore positivo e di arricchimento, sia a

livello scolastico che sociale. Tuttavia, il
Piano presentato dal governo diventa una
vera e propria presa in giro nel momento
in cui si individua tra gli obiettivi fonda-
mentale da perseguire quello di « garantire
ogni anno la presenza di un numero
congruo di collaboratori scolastici in re-
lazione al numero di minorenni con di-
sabilità » e invece per l’anno scolastico in
corso mancano all’appello ben 30.000 in-
segnanti di sostegno, nonostante l’entrata
in vigore della legge n. 10772015, più volte
presentata dal Governo come risolutiva
anche di questo deficit. Ancora una volta
la realtà e le scelte politiche dell’Esecutivo
si dimostrano del tutto differenti rispetto
agli annunci, visto che a molti alunni
affetti da disabilità non è garantito il
supporto di cui hanno bisogno;

considerato altresì che:

la problematica dei minori stra-
nieri non accompagnati (MNA) assume nel
nostro paese dimensioni importanti. In-
fatti, secondo i dati forniti dall’ultimo
report del Ministero del lavoro e delle
politiche sociali i minori stranieri non
accompagnati non richiedenti asilo segna-
lati nel nostro paese al 30 novembre 2015
sono 10.952, di cui 5.902 allontanatisi
dalle strutture di accoglienza o dalle fa-
miglie affidatarie e dichiarati irreperibili;

i minori stranieri non accompa-
gnati, sono particolarmente vulnerabili e
dovrebbero essere accolti e protetti ade-
guatamente, con un tempestivo e adeguato
percorso di integrazione, assicurando loro
condizioni dignitose di ospitalità ed evi-
tando il soggiorno in strutture sovraffol-
late, poco controllate e oggetto di atten-
zioni e interessi esterni che poco coinci-
dono con i genuini valori dell’accoglienza,
dell’assistenza e della solidarietà. Per que-
sti motivi è opportuno che il Governo,
promuova maggiormente forme di acco-
glienza di tipo familiare per i minori
stranieri non accompagnati, in alternativa
alle strutture residenziali istituzionali, in-
coraggiando l’attivazione, presso enti e
servizi sociali locali di programmi di sen-
sibilizzazione all’affido familiare. Oltre-
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modo sarebbe anche utile incentivare pro-
getti individuali di ricongiungimento fami-
liare con parenti ubicati nel territorio di
un altro stato membro dell’Unione euro-
pea come previsto dal Regolamento UE
604/2013, meglio conosciuto come Dublino
III;

considerato infine che:

nonostante si debba prendere atto
dei profondi mutamenti, testé richiamati,
che hanno investito la famiglia, quando si
parla di diritti dei minori non si può non
sottolineare il ruolo fondamentale che la
stessa ancora ricopre nella crescita di ogni
singolo bambino e adolescente. Il primo
diritto del minore è quello di crescere in
famiglia, a partire da quella d’origine, ma
appare difficile garantirlo se la dotazione
del fondo per le politiche per la famiglia
continua a diminuire, come avvenuto an-
che con la Legge di Stabilità del 2016. Oggi
più che mai è necessario invece conside-
rare la famiglia come una risorsa da
tutelare e non come un « fastidio » o un
costo da non permetterci di poter soste-
nere. Il benessere della famiglia è e deve
rimanere condizione indispensabile per lo
sviluppo del paese;

lo schema in esame predisposto dal
Governo appare, dunque, come una sem-

plice dichiarazione d’intenti priva di so-
stanza., meramente programmatica e per
nulla risolutiva delle problematiche che
affliggono l’universo complesso dei minori.
Questi dubbi diventano inequivocabil-
mente certezze nel momento in cui nello
stesso schema si fa riferimento alla pos-
sibile definizione entro giugno 2016 di un
ulteriore Piano Nazionale di contrasto alla
povertà e all’esclusione sociale in cui do-
vrebbe essere riservata un’attenzione par-
ticolare ai minori. Un approccio che fa
pensare all’ennesimo tentativo gattoparde-
sco del Governo: far credere di cambiare
tutto per non cambiare assolutamente
nulla. Infine, sulle risorse destinate a cia-
scun intervento o azione, di cui si com-
pongono i vari obiettivi tematici costitutivi
del Piano, si evince come le stesse siano in
moltissimi casi superficialmente addebi-
tate agli ordinari stanziamenti di bilancio
nei capitoli di previsione dei vari Ministeri
senza che venga minimamente ipotizzato
un loro consistente incremento rispetto al
passato, peraltro necessario qualora si vo-
lessero effettivamente raggiungere gli am-
biziosi traguardi in esso contenuti,

per i suddetti motivi esprime

PARERE CONTRARIO.
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